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minori navigli. Le Crifliane no'n arrivavano à cene ottanta; mà in
enere d'Anni, nella fortezza de' Capitani) e nel valor' de' Soldati non

"erano quelle per verità fuperiori , nè .uguali. I Turchi confidati: nella
moltitudine , fuorche Ozialino, che di contrario parere non approva,:- .
a, che ii dovefle venire à battaglia, avvitati che. l'armata. Crifliana
r vicina,allefiifcono prontalnente le navi per venir al conflitto•.Non.

fll ron' lenti i Crifliani , fpefando molto nella g~ufiizia della caufa; e:
n l valer' delle [pade. Imperocchè quantunque nelle conlulte.poc'anzi,
fatte,avean' moflrato di paventare l'evento.di quella pug~a J . e nonfen•.
rivano , che lì dovefle metrere à ripentaglio tutto, raffar' de' Crifliani;
animati però dalle ragioni di Mare' Antonio Colona J . e del: Principe­
Doria , che ii sforzavano.di per[uaderli à pug~lare·, . tutti: furon" d' un:
pare c con Giovanni d'Auflria, che da.una Iomma. fiducia:di. fèonfig..

r Iinimico , mifurava l'ardore di batterlo.. Divifa tutta rArmata-in.
quattro c1affi, a{fegnò.l'ala.deflra ad Antonio; Barbarigo., la .Iiniflra à

iovanni Andrea Doria, tenendo per sè il luogo. di. mezzo ::Il:rima...
ncnre delle Galée diCpofe) dopo il primo ordine ' .' per' [ùffidio ,ilèogfli
bilògno , che nalcer' poteilè da una.lunga , e ofhnara.barragliarela,fùa

apitana la poCe à fronte: dirittamente, alla:Capitana.deg~i, Avverfarj :
A idicci Capi di tutto l'E[ercito,.che:tanti erano; comefù detto, vietò
rigorofamentc il far' niuna cori da. sè , mà, tutte-le lor' Galee: frammi...
{chiò inìieme , le I[pane con le:V ènete, ed altre' con le I[pane,.e·d?àltre
Potenze. Sapeva ~ che in tali cali cialcuno più. de l do vere: " fi Iludia di
con[crvar la Iua gente ~ e che avendo' le-loro N 'avi ad' arbitrio ,.po«òno:
difi:accarle dalla pugna" e metrerle in Ialvo :. Se le Galèe.d'un, Principe,
diceva providamcntc , fon' tutte inìicme [òglion" i Iòldari di ciafcuna,
di effe appoggiar la falure nell' opera della vicina compagna: Non così
(e tutre fingolarmente fi trovano d'ogni lato Galee d'altre Nazioni ;
allora tutte d'un animo pongon' la [peranza della Calute,. e della. vitto...
ria nel proprio valore, e nelle proprie forze. N ella cla[fe de'Veneziàni
fe i Galée frà l'altre condotte aveva il lor"Capitano fuori del!" ufo gran...
d~) la cui forma, e grandezza egli fie[fo avéa oflervata, Iendo in Vene...
Zia ) e Itimara di rnolto vantaggio nelle battaglie navali; Anzì ne aveva
attc[aln cnte fcritto al Rè Filippo, perche erano di tutte le altre le più
fermc , e capaci di maggior numero dì bombarde , di Campioni , e di
foldati ; T anta n'era l'altezza, che da niun' altra inferiore vi Ii porevan'
lanciarc ne dardi ) nè faffi) e di que' che da effi vcnivan' tirati) più
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pefanti eran' i colpi, e le ferite pi ù gravi. Del luogo , che dar fi do.
vefle à quefi:e macchine, divcrle furon' le opinioni. Alcuni fur' di pa­
rere di collocarle ai due Corni dell' Elcrciro, trè per parte, con he
pi~ facilmente verrebbeìi à trava?~iare r~n :o~·no , e raltr~ de' nimici:
Ma il Doria, che aveva parte nell'rnvenzion di quelle 1110h , e poteva
più d'ogni altro faperne il miglior ufo, fece conofcere, ch'c ove non fi
feparaflero l'una dall' altra, l'una à I'alera fcambievolmcnte ~arcbb

difagio , c recherebbe impedimento. Sperar egli con quefi:e Galée più
franco il combattcrc , e più agevole il vincere, (e lì di(pondfero in
guifa, che lì potcflc nuocere ad un tenlpo à tutta l'afre nirnica. Turr
ad un' ora ammuriron' le opinioni di que' Guerrieri alle ragioni, ond
corroborava il Doria la (ila Icntcnza , laiciaron' (enza più lungamcm
verlar' in confultc, che la perizia di lui di(pone{fe di quelle macchine
ch ' egli Iteflo avéa {celte, e condotte per quell' Irnpreìa. Due dun.
que fur' collocate nelli due corni efrerni, una per parte, c le altre quat-

. tro Ieparatameure con eguale difranza l'una dall' altra, e tutte munir
di numeroio prefidio ben agguerrito, e d'ogni gente d'anni, fàlIì, dar­
di , faette, cannoni, erano tirate à rirnurchio davanti à tutta l'Armata.
Giunte in coìperro de gl' Inimici, alla villa di quella inuìara fp~eic di
Navi sÌ alte, e sì grandi, ne rimafer'turbati, e commofli, e prima eh
udir lo fcoppio delle bombarde inrronati. Non venne lor' però meno
il cuore , ne mancaron di far' niuna di quelle cofe , che richiedcfle il
perigliofo .cilnento. Non fecero che rrè parti del lor' formidabile Eler­
cito. La fchiera di mezzo , e i due corni ;_non lalciara pur una Galéa,
n' altra Nave di fuffidio, e con un [or ordine eguale, à poco à poco
approffimavanfì : Ordine però, che per la moltirudinc delle Navi, sì
dimitura fi dilatava, che dubitaron' i Crifi:iani non folfe l'annata loro
per cfler' intorneàta , e aflorbita. Alcuni Conliglieri di D. Giovanni
alieni da ogni rifchio, e che nutrivano configli cauti, e flel11matici ,
non laiciaron' in così ftringente procinto di difluaderlo dalla pugna ,
ritnoll:randogli incerti gli efiti delle battaglie, ed azzardofe le conle­
gu nze: mà egli rifpofe eflcr teulpo non più di configlio , ma d'e[ecll­
zione. Innalzato però Copra la fila Galéa lo Ilcndardo della lega, c [ca­
ricato un pezzo di cannone per dar fegno alle {quadre, che ii tenelli r
in ordinanza, diede finalnlcnte il iègno della Battaglia, plaudito dalI
milizie : li Generali montati Copra Fresare [correvano à traverfo l'Ar-

t> I .

mara . ponendo avanti gli occhi de' Soldati l'onore, la gloria, la Parn ,
l
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] libertà , e la Re!igione. Ufcita la noftra Annata dagli' (co~iJ lalèiati
fin iftra, poljata In alto mare, e dillefalÌ .per diritta linea occl1paV:l lo
azio di circa trè luiglia. Alì non veggendo per anche comparire il
orno Iiniìlro della ·CriHiana , che tardava àIcoprirfi , c avanzarli

li (cogli , l~ fiilna.y~ <li numero inferiore, e vedendo che i·l Doria
pi \:lava .ve~f~ Il l~lare, o per da~ luogo alle alèe che l~ [egHi:vano ,
om'eglI dicèa , o per renerf difimpcgnato dalla battaglia , C01ue altri
fe rirono ) interpretato quell:o llaccanlento dal Corpo à ritirata , ò a
u a, diede perciò Iuono a' tamburri , a' nacari . .c ad urli (pavcntevoli ;
m quando vide difl:e(a in ordinanza tutta l'Armata Crifìiana , rallentò
Lrdorc , ed inrronato .fece ammainare le vele : Vedendo pero non e{­
fl r' più ,i(canzabile l'urto, s'accofìò alle Galeazze, che co' loro gran
c rpi predominando ) vcfìite all' intorno di cannone d' ifìrabocchevole
ortata , [caricai do p.er prora, per poppa, e per fianco, e come [e fof­

C! rorutte di valnpa vomitando fulmini di cannonate, grandini di
moìchertatc , nuvole di fuochi artificiali , e cogliendo nell e ciurme
Turcheìche accumulavano membra tronche, bu'tb rccili , con fiq.g ,

macello memorabile di carne umana , vol ca allora Alì per ifcanzarc
il danno di così mortale ternpefìa voltar' faccia, e darli in braccio alla
fuga~ Ma il vento, che volèa che fi cornbatcìle , abbandonò l'annata

ululmana , acciò non fugiffe, e le portò negli occhi il fumo, per h
il proprio disfacimento non prevedeffe : con tanta forza {ì fpinfer
lIora le Capitane, ed ogni Nave d'ambe le parti, c sì grande fù l'im­

peto, onde gli uni, e gli altri {ì aflaliron' ,chc l'ondofo elemento , ch e
li reggeva per avventura ne inorridì ; perocchè fattoli immobile , e
renne allo fpettac910 fiero, diede calnpo Iicuro di vincere ai più va­
loroli , ò più fortunati. 164 A[pramente {ì combatr è, e cinque ore circa

tirò il confliuo : Dal fumo oìcuratofi il giorno, dalle cannonate aflor-
ndof l'aria, tant' era il rumor delle voci, e de colpi, lo Ilrepico dc'

l gni rotti, e delle genti confufe , che non fi fapeva à qual partc fa è
p r inclinar' la vittoria, quando il Marcheìe di s. Croce, che ritrova­
~alì nella retrozuardia , oflervata l'indeciìa pugna de' Generali,li fpinfc
In loro[olleO'Flo~on tanto ardire.che difimire,e difordinatc le Galée nemi­
chc,comincio àfraccaffar i lor' legni con innumerabili colpi,e un ì gran
nUlUe~? di que' Barbari rrucidaron' le [pade C~iftiane ,che di tant~ vele
non piu di quaranta [c ne vedevano, conolciute per quelle, cm co­
m ndava il fier' Ozial ino, E quelle pure, m entre a lento remo pareva,
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che difeghaifero di circondare le noflre , cominciando a voga ha 'Ùt

à fuggire, in breve d'ora dagli occhi de' nofl:ri fi dileguar I) . I Ila
altre Galée parte fur prefe con tutta la gente i pane Iommcrfe ) al.
cune incagliate in Terra reflaron' preda de' vincitori. Due )primi
Capi de' Turchi) che furori' preli , l'lino col beneficio d'un pali!" hcr­
mo Ialvofli, l'alt fù 111orto , e c ue (noi figliuoli, cui non tol te il f r
la vita, rimalero fchia i. Era così ing0l1brato il mare di legni con.
quaìlari , vele ,.r lui, alberi, e timoni , che non fi difl:inguevano l
onde. Periron 'trenta mila Turchi col Generale Alì) con infiniti altri
Comandanti, ed Ufficiali di grido. I1lnaggior danno ricevuto dalI
noll:ra Annata flÌ nel corno drirro, caulato dal Doria fin dal principio
del conflitto allargato in mare, e diltaccaro dal corpo, come s'c dett :
con tutto ciò rAnnata Criltiana poche Navi perdcttc ; e tra effe un
del Duca Emanuel Filiberto, chiamata la Savoiarda, la qual rrovaraf
per ifciagura à fronte di molre , che colrala in mezzo non la{ciar'luo o
à poterla [occorrere, perì glorioCullente per Dio, con tutti quegli ) eh
la reggevano, difendevano. Il Principe d'Urbino pugnò valorolam 11­

te; Andrea Provana nell' oflervar' i tempi, e i luoghi per conforrar l
milizie , e neldilporre ogni cofa Opportlll arnente , faceva l'uflizio i
Gran Capitano, e nel pllgn'lre le parti di valorofo faldato. J6S Il'

. ardore della battaglia colpito nel capo, non potè nò reprimer' il duro
acciaio I~ palla infuocata , mà tanto la tenne , che non potè grav ~

mente ferirlo. Seguì la battaglia alle None di Ottobre, gio ono, eh
di quell' anno era [acro alla Vergine Madre per la Fefta del Santiflirno
Rofario, fi à dalle Storie) che da più giorni avanti, che fì v niflc
all' orrendo conflitto, da' Sacerdoti dì , e lotte particolarmente in T
rino , Roma, e Milano, erano à Dio indirizzati voti, e preghiere p r
la vittoria. Non defcrivo fingol .men e le azioni glorio[e di que' p o­
di Campioni di C -ifl:o , ç gli onori, e i ricevimenti , che lor' fur n
fatti nelle 101" Patrie, che L1.rebbe un racconto lontano del mio prop .
Iito , e per la lunghezza tcdiofo. -D. Giovanni d' Auflria tornato ire ­
riolo dall' ardua inchiell:a, onde fù Capo, con un gran num ro I

[chiavi d'ogni Ilare, entrò nella Città di Mcffina in gui[a di trionfanr .
A Mare' Antonio Colona fù per volere,c per ordine del SOlUO Ponrc~c ,
dal Senato, e dal Popolo R0111anO decretare il trionfo, c rrion .I
giorno avanti le none di Dcccmbre due mef dopo, fopra un ar.l l.
lo, qual neve bi. neo, nel Vari ano, e in ampidoglio, Del Pr v: n.

er,l
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era notif!ì,no a~ D~lca i'~ftren1o valore ; mà le lodi, che gli fur' date
da D. Giovanni d Auflria , dal Colon na, e dal Venier intervenuti à
quella batt~glia, e qu ali [eln~re alla celta, die~ero al ln agnaniln o Pr in-
ipe un nuovo argon1enro di onorario. N e riconobbe anche il mcrir
on la beneficenza, e ben eficò inìicme t utti coloro, hc tornati f.1lvi

da quella guerra, avean' (eco recato la g loria di aver pugnato. Non
ra Emanue l Filiberto de lla natura di q ue' Principi , chc rade volte

hanno in grado il merito della virtù ne' lor' {oggetti, ò bene (pcffo
l'odiano , ò l'invidiano. Cercava cgli ficlfo di (uo bUOI grado le oc­
aGoni di rimunerarlo , e di efalrarlo . E qu ando prem iava non vi

aveva mai parte niuna l'ofl:entaz ione ; mà la grat itud ine, e la b ni­
nità , le quali non L'1nno operare (e non oncfiamcnre. Abborriva
li conllantemente ogni gloria, che avefle ombra di vizio nel fil

principio , benchè tallora il caro , e la fortuna, tra cndola indi al Col
aperto della virtù, potefler' farne il fine g lorio(o. Tutti i pel fieri, eh
pcr lo più rivolgeva nella {na mente ; tutte le ragioni, ch' eg li [eco
nclla più Iungamcntc faceva , altro (copo non avcvano , ch e di con­
fcrvar , c creìcer la Cattolica Rcl igion c ~ A quello fi ne crelciurc avca
l truppe, come accennammo, e l'anni teneva (cmprc alletl ire ad Ogl i
afa, che bi{ognalfe reprimere alcun impcto , o repentino aìlalro dell' .

Erefia , la quale con aliti infetti, e furibondi minacciava infezioni, c
iolenze agli Allobrogi di là da' M onti , e a' Picmonref di qua dall'

Alpi. D'una cara che arde tutte le att iguc ne Icnton ' l'ardore. Conrrafà
I al vivo l'impuro fuoco d'una fal Ca Setta rciterna appa renze di un vero

z lo di Re1igione,che facilmente s'inìin ua ncgli animi de'più licenziofì ,
che vi aderifono per malizia,e degl' idioti, che vi credono per ign oranza.

liAllobrogi,coln e più vicini,e contigui alla Gallia,già infcrra.ed infefta­
~ ~orrevano lnaggior rilchio,e poco giovar porea àtenerne in dietro la fu­
na Il beneficio de'Monti afpri,e prelfo che inaccffi bili,fatto lor' dalla natu­
ra,ove no [e ne folfero ben muniti i paflì, c cuftodiri con Iomma attcnzio­
n .Onde 166 pensò che la gioventù nobilmente nata,pcr cu i ammaeflrar'
n Ile [cienze avéa rimefle le U nivcrfità.decorarclcdi amplillimi privilcgj,
Con rich iamare alla Patria qu egli Stu denti , che 'l lungo tu onar della

uc.rra av èa fatti partir ' dallo Stato , darebbe gran forza a [chianr~r le
r Ici delle l'l'ave opinioni; perocch è la Plebe non Iuole , [c non di ra­
d ,part id ì dall' autorit à de' più nobili, c piu potenti. Per cartivarfcne
d nque l'olfequio, e in fiarnmarnc gli animi al Divin cul to , diede ma-
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no alla grand' opera di ftabilire la Sacra Milizia di S. Maurizio, id I ,

come abbiam' detto, da' Principi Iiioi Antecelfori. Di(an1inavanc fl '
illnodo più acconcio, quando il Cielo, onde regola i mori della fil
ruota la (orte, ne favorì col portare in Torino opporcunamente Gian­
noto di Ca.fl:iglione, l'alto di(egno. Era Gianotto Gran Maftro dell
Milizia de' Cavalieri di S. Lazaro , già dianzi accennata, (ollevaton
al grado dal Sommo Pontefice Pio IV. Cominciava egli à (cntir gra
quel pefo , e deìiderava , anzi che gli venifler' meno le forze per [ofi _
nerIo , di rinunziare oneflamente il Gran Magifiéro. PerConaggi qua­
lificati, e capaci, fatti accorti, che 'l Cafiiglione meditava di Iottrarf
à quel carico, potendolo fare Cenza verun' detrimento della Religion ,
e di Ce ftelfo , trovaron' via, 167 che quella dignirade, à certe [cambi ­
voli condizioni, fù trasferita, con l'approvazione del Sommo Ponrefic
Gregorio XIII. al Duca Emanuel Filiberto, che l'una, e l'altra infi m
congiunta chiamò col nome , che avevano :Miliz..,ia de Santi M auri­
z..,io , e Lessero. Della Croce di S. Lazaro non mutò nè colore, nè for­
rna , aggiunCevi Iolamenre per infegna di S. Maurizio un' altra picciol
Croce, la qual pareva quafi naìccr da quattro angoli interiori di queU
Croce con tutta l'eflrernità dell' una, e dell' altra di candide fila ritorte.
Indi venutofi all' atto di poffeffo del Gran Magiftéro , celebro Pontifi­
calmente la Meffa nel Duomo di Torino I'Arcivelcovo Gerolamo d 11
Rovere, dove la pietà diede un fingolare (pettacolo nella divozi~n~

del gran Ma.fl:ro, e nel divoto, e numerofo concorro de' Cavalien
d'ogni grado, e della nobile Cittadinanza, quanto capir' ne potèa l'am­
piezza del Tempio : 168 Finita la Meffa fur' lette pubblicamente l l~~­

cere Pontificie, nelle quali con parole gravi, e onorifiche, Sua Santu
dichiarava, e creava Ernanuel Filiberto, il Principe Cuo Figliuolo Carlo
Emanuel, i lor' Nipoti, e Pofteri, a' quali foffe legittimamente per e­
nuro l'Impero della Savoia, e del Piemonte , Gran Maellri della Equ •
fire Milizia de' Santi Maurizio , e Lazaro. Interpofto indi, con parol~
già intere avanti il giurainento, vefrì il Manto Colenne , che Cogliono
Cavalieri della Religion veftire in quella ChieCa certi giorni d 11'
E Cpoglato(ene pofcia per fine della cerirnonia , pe 'ciocchè ~~n r
quel Manto ornato, che della (ala Croce bianca di S. MaunZJO, or­
dino che, confanne al.Breve del Papa, vi foffe innefìata fopra, la Cro
di s. Lazaro , di color verde, come dovevaf per infliruro port ~ ,
portò pofcia egli Cempre appeCa al collo. E perche non mancall . l
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dignità d' un ,O~dine Sacro nil~na di quelle cofe , che la devono 4)e-
io(aluentc diftinguere da ognI altro grado non [acro, molte irnmu-

nità ,v' i lupet~? da'. SOlUIUi P?nt~~ci , ~ ,Inolte ne ,conced~tt,e egli ftenò.
AnZI avuto nguaIdo alla dlgnlta particolare de Cavalieri , fec e loro
di pubbliche, e private commodità di proventi annui, e di premj
(peciali à certo giorno dell' anno, volendo che all' altezza del araci
corriCpondeife la copia de ' beni, che fola può dar' vigore alla vi~tù, e
far' ri[plender' le care , e le perfone. I Primi , che vi aggregò, furon

arIo Emanuel Iuo figliuolo', Andréa Provana, e Tornato Valperga:
e andò àgran tenlpo, che vi aggiun[e Giacomo di Savoia, Fratello

del Duca di Nernours , e Carlo di Savoia, Principe di Geneva, Iuo
figliuolo , Filippo d'Elle ,Claudio di Savoia, e più altri. Dal che tu
vedi , che non ammetteva quell' Ordine alcuna perlona di baffi natali,
Iiccome non [offeriva niun' altra, che avefle cornmcflo delitto enor­
me, Ò contratta nota d'infamia. Fù loro affegn{lta Nizza, Città molto
opportuna , e date quattro Galée ben corredate, c provcdute d'anni,
c d'annona, affinche , [correndo il mediterraneo , e particolannent
le Spiagge della Ptovenza , la guarentiffero dalle Icorreric de' Cortari,
c pa{faffer' più oltre, venendo il caro , contro a' Turchi, e altri nimici
del nome Criltiano. A' Principi di gran cuore, Iuol'la natura far'gli occhi
più fini, che agli altri. Gli aveva di Lince Emanucl Filiberto, preve­
deva da lungi i pericoli, che nalcer potevano, e vi prevedeva co ì
tempefiivamente gli oflacoli , che volendo l' avvertario ridur' all ' atto
l'occulto di(egno , più 'non poteva far> male, Ò ben poco. 169 Portoìli
pcrConaltn ente à Nizza, e vennrogli in mente , che troppo debole pre­
fìdio foflero le quattro Galee, benche validamente munite, trè altre v
ne aggiun(e non 'm en' prefidiate, per far più forte la nuova Annata ;
Fù nel vero provido ; Mentre fì alleìhvano le tre vele diede voce in
quel Porto, che 'l Turco, meflo inìieme un gran numero di Galée, di­
fceCo era nel Mar' inferiore, e che, non trovando verun' oftacolo,fareb­
beh facihnente accollato alle (piagge Italiane: 170 Mà voler' di Dio
u , che per inrrameflione del R è di Francia, ii conchiudefle la pace

trà Veneziani, e Turchi, al cui diftruggilnento dovrebbero unirf tut­
t le forze Criltiane , fenza elcluderne i Luterani , c C alvinill i , g iac-
che ne porran' anch' effi il nome Cemprc gloriofo. .

Venuta meno l'occaìione , mà non il tel11po di far guerra ne' man,
tornate in Porto le Galée del Duca due (ole ne lalc iaron' in mare, date

, dall'
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dall' Ammiraglio Provana à comandarle Mare' Antonio della nobil iC­
Iirna falniglia de' Galeani , U omo prode; Nacque ben' tolto al Galeani
favorevole I'occafione d'efercitarc I'uìaro valore contra due fortiffi mc
Navi, che di palf.:'lgio gli vennero incontro: Erano Turche , nimich-,
e cariche di m erci ~ onde era facile ii credere, che non potendo fug­
gire, ne anche Ii Iarcbbero refe tè non per forza. A vvenutofli dunque
10r' Copra, e COI1 quel CLJ_'Jre) che pl1gna~ fi voleva contro a' nimici va­
lidamentc armati ~ ne Iuperò la gagliardiffilna refillenza , e l'una, c
l'ultra condufle in potere del Duca. Di quclta vittoria /ond' cbber' la
libert à buon numero di Crifriani [chiavi, la preda fù ricca, c molta
Era in Nizza Emanuel Filiberto, intento à farne le mura più ampie, e
più forti , quando avvennero quelle cole. .Av èa dilarrnata la Capitana
delle Galée , che lÌ ten eva in ozio legata all' ancore, per non aver cc­
catione di navigare ; portonneà Villafranca ogni armamento per mu­
nirue quel porto, ç la Fortezza. Gli (chiavi , che numerofi lavoravano
alla forrificazione , Turchi, Africani, tutti barbari, e di 101" natura
nimici del nome Crifriano, nel ritomartene dall' operare, [ciolti dalle
çatenc? che li confi:ringono à Iìar' obbedienti, divilan' frà loro, (enza
çffer' intcli, del m odo di faru liberi, e congiuran' di trucidare, e Ilran­
g olare le guardie. G li anima la fperanza della Iiberrà , gli affida la
moltitudine loro ) e'l picciol numero de? Cullodi. Ed ecco affalirli
dimproviìo la notte, part~ occuparli di repente ogl1' anna, e trafig­
gcrIi incauti, e d iìannati ~ e parte ' co' [<1.!Iì, e con tutto cio che lor' ve­
n ifle alle Inan i ferirl i. Fatta l'orribil' frrage montano impcruoìi , c af­
follati la Nave, levate le ancore la {pingon' à forza lungi dal lido, e
fi danno, il più frettolofamenre che poflono, à fuggire verlo la Sarde.­
gna : Mà Dio pr6vido , che non voleva perduta in mano de' Barbari)
una Galèa , che tanto aveva nella battaglia, tefrè narrata, vigoro{~­

mente pllgnato in prò della Fede, nè voleva impuniti que' [celleran;
attraver ò loro il camino, Ancor' non erano gran tratto lontani dal
Lido, ond' er n' partiti, ch e viderf venir' addoflo una gran ave da
carico, la quale Iolcando à veloci, e prolperc vele il mare, molto li p r­
turbò. Il Capitano di quella Nave , quaf avved ùtoìi della frode , ­
nuro in Corpetto di quel che fofle , f'l ' prender l'anni, dirizza il ca.n­
pone alla Galéa ,inetta Ienz' armi à far çl,ifefa ; [paventati j perfidI .
quel!' incontro inopinato , rimorduti dalla coìcienza f~nza [cura, ond '

otcflero infrafcar :) 1 e coprir la 10r' frode) [euza rperanz~ di porcrlI
, -end r
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render' à patti; li rendono à difcrczione ,. confelfando Iiberam nre il
delitto , e chiedendo perdono. Mà tutta la mercede , che volle far' al.
1. r' reato quel Capitano fù , che non gli trucidò , C0111' effi avev t o.
f; ~to alle Guar~i~. 171 ~à pelle 10r' !e ~atel1c à piedi t?rnolli [apra.
l' dreffa Nave a rimorchio nel Porto di Ni zza, dove cbber le cnc c. n-o
formi alle colpe. . .

Rivenuto pofciada N izzaà Torino J il Duca Emanucl Filiberto, c.
veduta la Clla Sacra .Milizia da tutti grandelllente Ilimata , c onorara ,.
relcer ogni dì più di numero , e di Cpl~ndore , andavane lieto, l c,

non focre riulcita vana la (ua.fpcranza.Ogni Città neaveva buon nume­
ro, mà la. Città di T orino erane popolata, e piena la Corte ) e quell i
preffoche tutti d' quelle falniglie, la cui grazia, e autorità , p iu po­
t va appreifo al Sovrano. La Cola vifta di tanti Cavalieri, ornati d'una.
Divila canto [pecioCa di Religio.ne, conteneva coloro, che [i-rrovavau'
fuori del buon Ienriero della verità Crifriana. Pareva à CiaCCll110 d'aver
un Cavaliere per teftimonio della [ua Inala coìcicnza , che gli fietfe à
guardia , oflervandone i mali pafli, L' Ipocriìia faceva in alcuni l' '­
cio di Santità) e ne copriva la malchcra della fin zione i penfi ri per­
vedi : Mà i più rifcoifa la caligine degli errori ) onde 'cran' int 1"cc­

ment lafciati ravvolgere, mirando la luce della verità nello Cpl nd e
cl 1Ia Croce, che ne portavano per infegna i primi Cavalieri d Ila
Corte , e dello Stato, lì facevano à. defiderar' la (alurc , e la cercava­
no. Guarito ora della quartana, che travagliato l' aveva alcur i 111e!ì ,
manuel Filiberto portoffi à godere il beneficio dell' aria purillima di

Lucento)quinci pochi pallì diftante, à fine di riftorare più prellarncnrc
le forze, frà le delizie amene di quella Villa. Ne quivi tiene r ame­
nità del foggiornQ dal meditar coCe grandi quella gran mente, on
era egli di que' Principi , che cercan' la guerra per crefcer i lor' domi­
nj , avvegna che marziale di genio: amava grandeln ente. la pace co'
Principi Crifliani , particolarmente vicini , e conC'lngllinei. Val va
dunque prefidiare d'ogni intorno gli Stati pacifici , per conìervarvi la
p~ce . Quella parte di'paele ) che lì tiene Cenza pr:didio per traCcurag-

~ n e , Ò per inavvcdutezza ella e una bocca aperta , che dì , .e notte in­
" a~ la cupidità del vicino alle violenze. 171. Di ìaminaro però [eco

fLcl10 il tiro del Mondovì , parvegli neceflaria una Fortezza per gua­
",'ntirc da quel lato il Picmonrc.E perciocch ènon ebuonamallìma il dif­
I : il' l'clecuzionc de' buoni difegni maturato che n'ebbe il pcniicto,

non
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non fU lento in dar ordine, che vi foife bafhta fubiramenrc nel più alto
del Monte, e dirizzata che l'ebbe , e d'ogni cofa munita , ne diede il
governo àGiufeppe Carefana , che governava la Cittadella di Torino;
e quì pofe in (uo luogo Ludovico Capino, uomo del pari diligente, e
fedele. Nell' Augufta Città di Torino, che più d'ogni altra teneva
fotto gli occhi, dopo d'averne rela con Iotterranee fortificazioni ma­
ravigliote , prefloche ineCpugnabile la Cittadella, andava meditando
altre opere pur grandi;mà più per utile,e comodità del Pubblico,che per
comodità privata. ò per pompa.Il Palazzo de'Cuoi Maggiori detto il Caflel.
/o,troppo angllfto per verità,e per la vecchiezza dell'opera di poco decoro
a'Principi della lor'grandezza,avrebbc voluto ampliarlo.ò rifarlo più am­
pio dallc fondarncnta : Mà glielo vietavano le troppo vicine mura della
Città. Non potendo però fare quel che voleva, fece quel che potè ri­
frringcndo la Cua magnificenza à far più ampia la Regia fila abitazione.

173 Fatto per sè quefto commodo un' altro ne volle, il Duca Erna­
nuel Filiberto, fare a' fuoi Cittadini, tirandovi dal fiume Dora per un
condotto l'acqua nella Città. Più d'un miglio era lungo quel edificio,
foftenuto 'da archi 'd i mattoni. Da quel rivo non pur' diramavaf l'ac­
qua per le contrade, mà ancor' fuor' delle mura per gli ani, ad irri­
garli, e farli più ameni . Alla macchina, che riceveva l'acqua in quella
parte degli orti, che guarda à Settentrione , fece l'Arte una fpelonca
sÌ naturale, che la Natura. fteffa creduta l' avrebbe opera delle fue ma­
ni. Miravafi quella (pelonca, intagliata dentro una rupe, innalzata di
faffi (pezzati,e corrofi,e 11'era la volra,e tutta la parte interiore incroflara di
marine conchiglie, onde effigiavano Satiri , Ninfe ~ Larve, e '1 pavi~

mento di picciole pietre quadrate: l' acqua lì derivava per (otteranCl
canali in modo , che Icarurire vi fi vedeva una fonte perpe;tua , com~

ivi nata, e derivata: le fiftole, che fervivano à molti , e varj giuochl
d'acqua, erano molre , e con tal rnaeìlria difpofre, che le acque ad un
ifrdfo momento ìalivano in alto e ricadevano, e dall' un lato, e l'al­
tro , e fin dal pavimento rilaltanri , gli uomini incauti , e più curioli

di vedere quella fonte , quando leggermente a(pergevano , e quando
tutta la. perfona all' improviìo , e inevitabilmente bagnavano. Porn­
peggiava ft.lperba la fonte, intorneata di verdi pietre , e riccal?enr .
vcltita di 1110(CO , ch' è di quella (pecie d'erba, la quale à gll1(a ~
[pe{f.1. lanugine Iuol' nalccr' da sè nelle fonti, e sù per gli peda li
degli AI~ eri , nati ne' luoghi umidi c rezzi , Erano sÌ d'antico. '

Jnara-
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l raviglofo lavoro i piccioli marmi , che di quell' antro lallricavano
' lll1 t iport~ , c ch e ad ,un tenlp~ l~ giocòndi{l~~o ,invito facevano agli
oc hi cunoG. , e un ngorofo divieto alle audaci pIante, che lì accolla-
'ano per entrarvi. Il Rio, pofciachc per mezzo agli orti Icorreva , e
liadacquava , limpido , chiaro , e capace d>una barchetta, recava 11101­

(O diletto agli (pettatori, per la molrirudine dc' pefci ,.. che vi guizza­
vano : Mà, o quefl' acque non parvero durevoli, forfe per l' incon­
fianza rapidiflinla del fiulne , ond' erano derivate, 0 peli altro
di (cgno più acconcio alla Città, ò per moltiplicarea' Cittadini gli agi,
c le delizie, altre acque 174- vi derivò. dalla Dora, per linafhamento
deeli orti fuor del ricinto, e per nettezza delle contrade, e altri C0111:­

modi entro le mura. Scorre la Dora poco diìlanre dalla Città da quel..
la parte , che mira dal Settentrione all' Oriente, e indi verfo il Merig-
io : mà di quel tratto è declive il Iuole , e.molto ineguale , e l'alveo

d l fillll1e molto piLI baffo del ruolo della Città. Lungo dunque alla
riva di quella fotfa, onde una parte'della,Dora, divifa dal corpo , fonna
un forte braccio à girar' le ruote delli Molini; fece innalzare una Tor­
re di tane' altezza, che fuperava il Iitolo.della Città , Due fifrolc· col­
lo o nella Torre, la 'cui lunghezza..ne' uguagliava.la Iommirà ;: Una
gran ruota .pofcia , che dalla corrente rapida , e preeipitofa er-a girata ,.
portava l'acqua Copra la TOlTe, e quindi da un recipiente affili grand'e"
he la raccoglieva, e metteva alle fiftole, fèorrcndo· per effe rapida­

mente all' ingiù, per Iorrerranea via, s~introduceva,nella Città, quan­
tunque di fito affai più alta del hllll1e :. perocch è forza d'acqua di que­
lla forte uguale alla di[ceC'l hà Ia [allea. Fatti quefti agi sì deliziofi , e
grati all' AuguftaCittà di Torino, onde riceveva Inaggiori:gli olfequj;
amando eguahnente tutti i Iuoi POpoli, penfa al;modo di conciliarfene
d'altri ) medeìimamente con util' loro, raffetto. Oflèrva.che l'acque di
due piccioli fiumi, Grana, c Melléa , vicino à Centalo , vanno inutil- ' ­
mente fpadì, e diffulì per la più baffa pianura. t7S Vi manda Ing, ...
gneri , e comanda ch' un grand' alveo vi ha cavato " profondo, c
capace di contenerle tutte in uno, e che indi, per più' rivi diritti, e tra­
Vera divife, vengano dirivatc ad inaffÌare le valle .ca1l1pagne di Foifa-
no ) e di Brà, per falta d'acqua fterili; benche Follano abbondantiflimo
fia .i fonti falubri, e' fani; onde per avventura hà prefo il nome. ape..
ra di lunga fatica,e di molto difpéndio fù quella, rnàottimamente pen.
fata : perchè dalI' inafliamento copiofif1Ìlno di quelle campagne ,

E E e e che
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che dura tuttavia , fù in 1110do crcfciuca l'abbondanza dc' frutti
che.in oggi ancora, .à, ehi non sà cola Iicno que' Terrirorj , pare incrc~

dibile rantafertilir à, quanta ne recano a' Coltivarori.
1,76 Rimane in qucfto mentre Iopira l'altra conrcla , nata dalla 1110rt

del Rè SigiGnondo, trà i Principi Elettorali della Polonia, pcr l'elczion
d'un nuovo Rè. Favorivano' gli uni le parti dell'Imperadore MaffilU i~

liano, L1pcndo quanto importaìle .l'unire quel vallo Regno col SOIl1~

1110 Impero. Volevano gli' altri Enrico I I I. di Valois , Figliuolo di
Enrico' II. c fratello di Carlo IX. Rè delle Gallie. Secondò la fortu~

na il defìdcrio di Enrico, vinta finalmcnre una lite, la cui deciGonc
pareva difliciliilima frà: due fazioni di Principi, e'Popoli forti, e belli,
coli. Chiamato però da quel Senato, che decretato gli aveva lo SCCt~

rro , e la Corona, correvi ratto, e vi fù ricevuto con (0111111i onori.
Rallegroffene molto il Duca Emanuel Filiberto', bcnchc non avrcbb
j~pllto dclidcrarc all' amico Celare minor fortuna. Ma egli era piu I
amico , e più affinc diEnrico, e fenrivane come Iua propria l'clalta­
zio le. Era una grande pro(perità' della Cala di Valois ; anzi un gran~

dc argol11enro del valor' odi Enrico l'eflcr fiato (pontaneamentc chia­
mato da' ,Rapali all' alto foglio di un Regno ' sì vano, dopo aver
Franccfco L. aoquillato.il nobile Impero de' Franchi. Inviogli Amba­
fciadori :à congrarularfcne , fece urdere Iolennillimi inccnfi à Dio Il I
Teinpio, indirizzò voti divori al Ciclo ,-rendendo grazie alla Divinità

, provida, eli' aveflc dato.à quella Nazione un Itè, di cui fi poteva il
Inondo promctrcr' grandi prodczze in prò della 'Fede. Non tlI quclh
'poIllpa divora della Iola Corte, vi conco -(oro i voti del Pubblico, e I
Ietizia dc' Cittadini, Iempre inchinevoli à'far' cio" che Ianno rinCcir
grato à lor' Sovrani. 177 Cornparv ç fì-à ~nen:D allegrezze -alla Cort in
età di dodeci anni un bcllillimo fanciullo non più veduto, ne cono­
(<::iuro. Era figliùol naturali del .D uca Ipcr.nonlc Ail1e<i~d ', e per cal.
egli fieno avendolo pubblicato, . diede a' :'~orindì nuova mareria di
'ralle:gradì" parendo loro dal volto ,' ch'avcflc iInpreffi nell'animo, r­
prcffiffill1i ..li- gni del paterno -valere. Ern fnnto del fiore cl' ~1l1a Zit Ila

, -nobile, colto, e fatto allevare ' in 'ocuulto;hl<sgò, èc -ò POdb' di{ta~1t dal/J
Citt~ .L'e empiodi virtù.che di (c-(tdlà d 'e~ ' ii' ,qudl:à ocoa1fOI)'C Mar~

·garita di Francia, 1110glie del Duca, fù raro..NL 'ella era d' 1l11J 111 l ra­
zione veramente adorabile, qual", appunto ,lì con reniva alla gr,wd t­

za d'vn animo :Rc,gio : non guardo ' i mal o "110)qual (d vi . ~1 ti
tf1 (rn:1

t>
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trlo"na il picciolo Principe; mà qual Madre amorevole , chiamatolo à
èvcon parole di fìngolar'ulnanitadc accarczzolIo, come immazine della
ln~tà di sè Ilefla , c come nn vivo ritratto del Duca [uo Marito , da Ici
fingolann el1tc anl:lt.o. Piacque fopra Ino~o ~~Duca quefl' atto, ~cl1che
non nea[pcttaffe di meno dalla 11lagnanlluIta, e modcratczza d animo
della Rcale Contorte. Palpitava il cuore del tenero Principe, il cui
iudicio Iuperava l'età, alla prclenza della Duchefla , rnà vedendo un
ontra[egno sÌ nobile daflcuo , cangiò in ferma [peranza, il trcmulo

timore , onde Icntivali variamente combattere. Scntinnc letizia chiun­

que lo vide quel giorno in ~~la~zo~ ~ ne f~ce. gli. applauìi reciproca
l'univcr[al allegrezza della. CItta, indi a pOChI gIornI, che prodotto dal
Duca in pubblico, fù veduto, e conolciùto dal popolo. 17 8 Mà più
dell'uìato [plendida, c lllagnifica fù la letizia, onde fù ricevuto il Du-
a d'Alva, Ferdinando di To1cdo, che dalle Fiandre tornava in I(pa .:.

na , e Giacomo di Savoia Duca di Ncmours , che con Anna d'Efte Iiia
moglie, e Carlo (uo figliuolo, (e 'ne andava in Francia..Al Duca d'Alva
mandò incontro ai confini della Savoia, tutti i Prefetti della Regia Fa­
miglia , che lo tratraron' da quel Grande,che egli ~ra. fin' à T orino j è
quinci dopo alcuni giorni partito carico d'onori, e ricchi prclcnti ,
volle il Duca, che foile col medelimo trattamento accompagnato pe!!
lino al Mare. 179 Non flL minore la [plendidezza., onde fu accolto

iacomo di Savoia, 111à l'affetto, che condiva ogni coCa, e gli atti di
benevolenza, onde (eco . buona parrc del giornofi tratteneva, non lì
poffono efprinlere. Era Zio paterno del Duca, gloriofo per gli (uoi fatti
d'armi, di età, di collumi ,. e di valore eguale al Nipote; la tenerezza,
onde reciprocamente s' aluavano, era tale , che non parevano amanti
l'un' dell' altro, mà innamorati. Il Duca in quella gl1if.1. appunto, che
li Amanti ben epdra deGderano (enza fperanza, e tuttavia nell' aver

fempre in fantaGa l'oggetto, che amano , traggon' diletto, e non [anno,
he ben diflicilmcnre rivolger 1'animo ad altro, avidamente cercava

di ritardar' quc' momenti, che lo' dovevano Ieparare da una si grata,
.si gioconda prefcnza : Ma la ncccflirà, che l'uno, e l' altro prclueva

di attender' alle core proprie, finalmcnre li Ieparò, che che il Duca mal
~l~ntieri vi conìentifle. Accornpagnollo partendo Iin' fuori della
Itta, e della Corte; i Primati fin fuor dello Stato. Non gli Iapeva parer

fofferibile ne' primi giorni l'aflenza d'un Principe tanto amabile, tanto
nato per la Iimiglianza del genio, e del [anguc ) perocchè amava

E E ee '" egli
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egli più tollo !a [~litt1dinc, chc}a frcq~lcnza anc,he dc ' pi~ famigliari l

Iinche non gli nacquero cure ,pIU gravI, che glI levaron tIncita cur
dall' animo. a

180 Erà sù lo [cadere del mele di Maggio, quando altre follecitll~

dini cominciò à dargli la Parca, troncando la vira à Carlo IX. R\
delle Gall ie. MorÌ Carlo di una.malattia lunga, c pcnoia , che conlu.
mollo infil;o .all' ofla , e le colc , che partorì la morte d'un ì gl', n R ,
tutte furori di peio eguale alla grandezza del cafo. 181 Or la oron:
apparrenevane per fucceffionc al Terzo, Enrico fratello di Carlo, I11Jo­

gior' de' fratelli Iirpcrfliti di Enrico I I. Ilaro poc'anzi chiarnaro , Com
acce! nan11110, ( l T ron? della Polonia. A vé_a d~ frefco bevuto lln gran
forfo al fonte del dominare , e non poteva Ientirf che accefa la voeli
d'una 11laggiore Dominazione. Pensò ch' avrebbe potuto tcner,bun
piede in Cracovia , l'altro in Parigi, e in capo 1~ due Corone; c non
perendo allargare tanto le braccia, che valeìlcr' à il:ringer' due Re ni
sì v .ilti ,. e sÌ lontani l' uno dall' altro, nù[urata la gloria Ilabile d I
Franco lrnp èro, con l'infi:abilità d'un Regno elettivo, Ihm ò di ma ­
gior pero lo fc ttro dcll Francia, che d Ha Polonia. Era da creder
che [copcrcoG a' PoI nef qucfio con figlio , potcva eflcr aìlr crro a c ­
der un Regno, prima d'aver, ottenuto I'ultro , ò qu ello , chc più vole­
va t m crfi , non gli Iarebbe Iìaro pennellò l'ufcirc del P 'g o. Conti­
dato perciò à ben' pochi de' tuoi l'alto difegno lllèì di Cracovi f gr ­
tarnente nel cuor della notte; e 'con quella celerità, che richicd
l'inchiefia, portofli dircttarrrente a farne partecipe l'Imperadore. i I
Iubito fpedì per le Pofte un de' fuoi domeIbci al Duca Ernanucl ili·
berto , pre~andolo, che non gli.foiTe grave i transferirfÌ quanto pn~ .
in Venezia, dov' egli doveva trovarf frà brevi giorni. 182 I Prin Il
di Polonia non avendo Iaputo della partenza del Rè, vedutol m' n~
care sÌ dimprovifo , come {ofpettolì che (ono di 10r' natura ) dan
negli ellremi contra Vincenzo Laureo, Legato Apoìlolico. Venn e p r,
loro quello .fofpetto dall' cfler' fiato il Nunzio lunghe ore col Re Il
giorno avanti che partifle. Erano fermi nel 'credere , che non fl l .­
Inente gli avene il Rè cornrnunicara ogni coia , m à ch' egli ne ~ Il
fiato il configlier ,c l'autore. Vi lì portaron di repente , e non n
tumulto corninciaron' (eco à lamenrarf , ed c{c!an1arc , e poco JU. n
che à mina ciargli violenze. Era Laureo uomo grave ·, di Inolt~ 1O.

t
­

g rità ) c di g ran talento: ebbe à principio difficoltà di Iedame 1 r~r
mon
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111 ti : . finaltnente con la facondia, con la gravità, e forza del ra-
. r ' . ' l ' ' cL

TI n. re fece conoiccre, se non avervi ne co pa, ne parte. COSI raflrcd- .
1[0 l'ardor' di quegli animi , acccfi d'ira fenza ragione, pentirlì effi ,
v rgognarlì d'aver' iuìirlrato ad un Prelato di tanta probità, e ne ri­

p rto qllc{l:i Iomma lode.
183 Gilln(e in tanto nel breve fpazio d'alcuni giorni ad Emanucl

Filiberto I'Tnviato del Rè, che dopo avergli confcgnate lerrere , pre­
(T Ilo à viva voce, che fi volellc in breve trovar' à Venezia. Non po­
rr bbe, dicevagli, far' à quel Monarca niuna cola più grata) che '} par...
nr immc d iatame ntc , e caminare con quella prefrezza, che richie­
deva un' affiu'c di tanta importanza. Eraìi portato il Duca poc' anzi a
avona , ancor' frelco di malattia , e fi teneva ad una Villa di piacere

di Alfonìo Spinola, per divertirG dalle cure di Corte, e ripigliarc le
forze, Temeva forte, non r in C01111110dità d'un lungo viaggio, gli foffe
, ione di recidiva. Non fù però lungalnellte perple ìlo , {llpl?lc.udo la

f rmczza dell' animo all' infermità del corpo,. prevalle il dcfidcrio di
C·rv:r... al bi(ogno di Enrico. Era d' animo grande, non gli. pareva di

ov; r t:l rc alcuna C0['1 , che 110n tornafle , potendo, à grandezz. , pro-
prii , ò di coloro, per cui s' impiegava. Diìaminaro in [ua men te:tutto
iò , che di bene , e di male nalccr' .potellc da quel l' andata ,. pensò-di

far' gloria to a due Monarchi, e à tutti i Principi dell' Italia un Ierviz '0,
che non ri(gllardava, che un [010. Ne vede preferire la congiunnnm ,
che non porrebbe 111ai più venire tant' opportuna, e forte per conci..
liare , e unir l'anirno del Rè di Spagna, con quel di Francia, che 1'1(­
pana delle al Franco, per li Cuoi Stati amorevole , e Iicuro paff.1ggio,
c'l Rè Franco [enza verun (o(petto fi fidafle all' integrità, e benevo­
khza dell' ip[l110 , pallando con animo tranquillo per le Provincie di
lui ) quali darof da sè mcdelimo nel filO potere. Ne Icrive immanei...
ncnri al Marchele D. Antonio Gufmano , Governatore quali diipotico
nel l lilancle , per via cl' Ambafciadori in quefia Icnrenza. Saper egli
quanto impor!i alt Italia, e à tutto il mondo Crijl-iano , chefiano amiche,
t ben unite le due Corone di Francia, edi Spagna: E.lfer venuto il pun­
to di confermarne ora opportunamente, con una feam6ievole dimoftra­
z.,ione d'animo ajfettuofo) e di volontà pronta, lapace già lungamente .
fi!fa con Enrico 1J. che la 6revità del tempo non dando/paZJio à poterne
/l'Ve fire il Rè Filippo, e a/pettarne gli Oracoli, a66racci egli di fuo
bUon grado tutta t'inr;hiefta. Imst] Enrico, e lo pregi àvoler f~r' i~fùo

~1/lggto



, .
I TORIA DI TORINO

rviaggio per lo Stato di lvJil~no , aJ[ai più cOln:nodo, epiù breve) che per,
altro Paefe. Che venendovi ) 6entgnarJJente t at:co/g'tf, , ~ non tralafèi Ve­

runo di quegli u.ffiz.,j, ch' ci polfa fare, per lnaggiormente ftrignerlo alf
amiciz.,ia del Rè Filippo. '

Era quella una caula ) la qual per sè Il:eilà poteva muovere ogni
animo più rellio ) e più circolpetto ; rnà l'autorità d'Emanuel Filiberto
era in tal calo di tanta efficacia , che non vi [eppe il Governatore
ollarc in niuna cola. Ri(pofc alle lettere : approvò, ,e gradì [olTIma­
m ente il configlio politico, e [aggio del Duca, amico dell' uno, e dell'
a ltro R è , e confine col Milanele , Diede parola di fare quanto effo gli
perluadcva , c protcLlogli con Iaramento , ch' avrebbe introdotto ,
Icortato Iicuro , e {alvo il Rè Enrico, e tutti quegli, che l'accompagne­
rebbero per tutte le Terre del Iuo Governo. La qual pro111eiTa, benchc
non neceflar ia quanto alla lua perìona , ebbe il Duca à Iommo grado,
p er lev are dall' ànimo del R è ogni Icrupolo , che vi avcìlc potuto im­
primere il t imor et'alcun pericolo) per mancanza dell' altrui fede. Con
tal Iicurczza sù l'integrità conoìciura del Marchefe Gulmàno , date {enza
indllgio le {palle alle delizie di quella Villa, sì neceflàrie alla fua [ahnc,
rivenne in lettiga à Torino. Quindi imbarcatoli Copra d'una Fregata,
ch' à quell' effetto g ià vi lì teneva all efl:ita , 6\ pe'l Pò in brevi giorni
alle Folle Cl àudie à L1.l vamenro , Già ii trovava Enrico à Venézia , dov
precorlo l'avvilo , che vi andafle chiamato dal Rè il Duca di Savoia ,
premand ò quella R epubblica molti Senatori à. riceverlo , con ord ine di
dargli pubblico ofpizio, e trattarlo fplendidalnente fino à Ven èzia .
Molte Galee condotte aveano, e per far comparire più (plendido , c
più fafio[o quell' accoglimento , dilpolte in forma d'Armata naval , c
prclidiate non d'ogni [orte d'uomini , mà di perlone prefloche tutte
nobili, e delle più qualificate di quella Repubblica. Piacque molto al
Duca quella magnifica dimoflrazionc di Ilirna, e d 'affetto di quel Senato
vcrfo la Iiia perfona , Mà quegli onori) come non gli curava la (u~

modeftia , benché decenti alla flla grandezza, li ricusò. Nodriva l.ll1

!lnilno tanto alieno da ogni oflcntazione ) che) avendo la Repubbl iCa
dato olpizio ad un Gran Rè, à cui lì dovevano tutti gli onori, e tutta
la [plendidezza, non gli pareva di [offerire, che fo!fer' divi lì . Monta~o

p erò Copra d'un Legno Icnz' altra perfona Ieee , che due dc' SenatorI.
entrò Ienza ponlpa in Venezia. on fù appena fermo nella cafa dC~ I,­
nà tagli , ch' ebbe i più Grandi d ella Regia famiglia à tefiificargh Il

[0111n10
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IOI111UO dcfidcrio ) ch' aveva il Rè di vederIo, e d'abbracciarlo: Vi lì
porrò quali (l1bit~, e ?e~ch~ ~l Rè giace~lè pera~c~le i~ ~etto, vi fù .
il1rrodott o . Non c facile Il ridire quanta fu la letizia d anuno , onde
[ un l'altro accolte ) e fù accolto; grandi furon' le vicendevoli congra­
tlIbzioni , grandi i ringrazialuenti. Non voleva il Rè al Duca, n è

li !li à quello cedere nella prctcnìione , che l'un, e l'altra avevano.di
lf '1" il più obbligato. In tutto quel congreifo, che non fù breve' ,.lnà

criocondo , non parlaron' che di core liete, diflerendo ad altro. telupO
\. cole gravi. Il dì vegncnre, nel Regio Conlìglio, c(prellà.n1ellte adu­
nato , fecclì ad cìaminarc qual via doverle il Rè tenere , per andar più
lìcnramentc in Francia, e per dove 1'a11:1r' piùagcvohllcntc.lc Alpi"Due
f1 rade vi [ono, che daVenezia mettono iu.Francia pe'l Paefc dcgli uiz­
zeri : una a(pra, e.di(1gevole , per mezzo agl' Inìùbri , c Sl baipini. i c
l cr gli Allobrogi l'altra, prcflochc tutta piana, C· più fpedita. Non [ ù
la conlulra brcve , n è Icnza contcìa anche per altri a..fElri: tutti ad vna
i Conlultori volevano per la Iniglìorc la più diffi'cilc' , [6 non Emanucl
Filiberto , che mirava iniicme agli agj del!Rè ,.alla fàlutc dclRcgno•.
IIRèdunque vedendo più lllngì, che non vedevano tutti inli cme quel.

onGglieri , volle providamcnre atrcncrf al eonlìg lio del Duca ' . da sè:
hiamato clprcllamentc à Ven ézia , per averlo in quel viaggio COlnpa­
no , [corta, e direttore : N è fù mcìheri finire il viaggio. per ' conoìcerc

qnal delle due foilè la miglior via . .
Data voce , ch' Ernanucl Filiberto , ito à tuovar' Enrico.à V enezia J,

dovev accompagnarlo con armaro preìidio per .laSavoia fino à Lione;
cominciaron' in Francia i buoni à [perarc , e gli Ugonotti ,.c i (édizioti
a t mere , e mutar di penlieco . Erano i pareri di Emanuel Filrberro
pieni di prudenza, di politica, di maturità , e di [aviczza. Non propo­
neva cofa , la .qual non folfe al R è profittevolc , e degna d 'cfler' irn­
prdfa nell' animo Regio. Diceva francamcnrc ad Enrico in qucfta
ccaGone . et; volendoentrare nelfio Regno conficuré~a, era mijlieri

andarvi con un' ~1rmata forte di cavalier/a, piu che di f anti, ferlZJ'ani­
ma pero di venire a niun f atto d'armi ,fè non forZJato. Vo/crp porre
mcrelmente in 066/10 le ojfèjè paJlàte. li rigore contra la moltiiudina

d.r' enz:« ad eJfremi configli , ·il piuJòuventepeggiori de' primi , e più
difficili a fuperarJì: La manfùetudine raddolctr gli animi de'piu in'dJPriti;
J.:1 feverùa inaf prir' i menfieri, e i men' oJlinati. Vfir clemcns:«, conpet­
don~r s: utti quegli, che conojèiuto L'errorechiedeJlèr.'perdono ;percbè~veri;a

quejfa
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qf~eflapiù!orZ,.;ache l'armi,à trarre i ribelli all'o66edienZJa.f0egli però,che
liJèoprijfero v oglioJi di novità, ò non curanti l'autorità Regia'ard1Jèrodi
unirjia' configti di guerra , pen.ftjJe ad opprimerli alt improrvijò, p1'im?
che unijfer' leforZJe, e à quegli, che già fojJero armati,non clef~ loro a/cm
tempo d'invigorirji con armi auftliari., mà vigorojàmenteJijtceffi co6atterl/
e disfarli. Tutte quefte cofèeffer facili ad un Rè, che arverva cuore pcr ab­
6racciarle, e mano per efèguirle. Una grande impreflione fecero 11 Il'
animo del Rè i faggi conGgli di Emanucl Filiberto. Conolccva qnam'
egli foffe provido, e quanto Iludioio della (alutc: d'un 'R egno , le ui
piaghe non ii potcan' conolcere fenza vcderle, e conolciutc voleano
medicarti con Iomma attenzione, con molta prudenza, e vigoroù
pre!l:ezza. In tutti quc' giorni, ch' Enrico Ilerte in Venezia , tutti i
Principi dell' Italia , ad imitatione di Emanuel Filiberto, concorrevano,
chi per via d'Ambaiciadorc , c chi con doni prcziof à onorarlo, e oflc­
quiarlo, Il 50111n10 Pontefice Gregorio XIII. Iucceduto àPio V. invio­
gli Oratore il Cardinal di 5.5ifio Filippo Buoncornpagno , Iuo ipot .
l D uchi di Ferrara, e di Mantova dierongli olpizio frà via , c ne fll
l 'apparato sÌ magnifico , sì lauto, e ifquiGto , che 'l R è fieifo non
avrebbe Iaputo voler cofe 111aggiori , nè più rare, per far' riiplcndcre,
n ell' onorare un Inaggior Monarca, la propria grandezzà. Il gran Due
di Tolcana , e quello di Urbino, perché lontani dalla diritta firada ,
chc'l Rè teneva, Iuppliron' con prezioG regali , e col mezzo de' loro
Arnbafciadori, Ottavio Farnele , Duca di Panna , fù con gran fafto ad
incontrarlo in mezzo del Pò , perocchè il Rè venuto à remi da Vene­
zia à Padova, c indi con 'carozza à Ferrara , navigò pofcia contr' acqua
fino à Cremona. Quivi accoltolo Antonie. Gu[n1ano , conduflelo dalla
Nave nella Città per mezzo à molte rili gliaia di Fanti, c Cavalli Ichie­
rati , con sì numerolo concorro di tutti gli Ordini , panicolanncl1t
d ella Nobiltà Milanefe; con tanta lnagniIi cenza in ogni coìa , che non
avrebbe potuto far' davantaggio l'Iràlica (plendidezza, ne 'I fafto I(pa­
110 all' arrivo del 101" Monarca. T anta gente concorlevi, fin' da' ~a ~
lontani, per curiolità di veder' un' UOI110 Iollevaro nel breve (pazlO.d~
pochi giorni al vallo Impero di due fortiflimi Regni., che pareva l '}

adunato un mezzo M ondo. Fiflavano avi damente gli occhi nel ma ~

Itofo volto di u.na perfona , elevata da D io, e dagli , uomini à ran
grandezz a , arricchito di tanti beni , cui riulciva ogni cola feliccmcn .
Non y ' era chi non applaudiifc alle fortune di quefto Monarca , mru

chiama-
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chia1l1avanlo ad una voce, il Beato, il Felice) il Fortunato, 184 Mà
per verità quefi:i non furono che principj d'un' apparente felicità, il
cui fine fù molto funefi:o. Da Cremona, Iaìciaro.àfinifi:ra Milano, ven­
ne àMonza, dove ancora conìervafi la Corona di ferro, ond erano
incoronati i Rè Longobardi, e quindi per quello de' Ticinefi i V'er-

el1i ; Quivi ebbe incontro, per ordine del Duca ,. Filippo.d'Elle con
inquecento.Cavalieri Icclti, belloin arneìe ; e l Conte di, Mazino con

rrè milaFanti; c qnefi:i non erano che una parte-di quegli ,..ch' Ema­
nucl'aveva dclliuati alla guardia di Enrico per fino;àLione. Tr ègi0f11i
fpefero nel viaggio di Vercelli à Torino ;. dove avanti ch' entraflero
nel territorio della Città, ti videro. venir incontro Leonardo.della Ro­
vere, fratello dell' Arciveicovo, con. tr è mila Fanti ben' ordinati. Era
un gran Principe ,. che riceveva ad oìpizio 1111 gran Monarca affine ,
amico, c vicino di Stati. Qlefle relazioni , benche per sè Iteflo gran...
demente impulìivc , 011 davano però impulìo niuno all' animo. di
Emanuel Filiberto, dove la. fna magnanimità l'inclinava à fìndiar cofc
degne di sè , e dcll'Oìpitc onde veniva sì fpeci'ahnente' onorato. Non
vi mancò niuna cofa , che fuggerir ' potcfle la liberalità, eIa magnifi­
c nza del trattamento. Tutti quegli, che vi erano della comitiva del
Re, ò venuti per onorarlo, fino i fervi' più abjetri, furono liberalmen­
te trattati. Non ii lafciò niffiino in bifogno di' far' una minima fpef.1.
per vivere , ò per colto della perfona. 1,85 Fuor della Porta della Città
111Cl ad accoglier Sua Maefi:à il Principe di Piemonte Carlo Emanuele,
Con tutti i Corpi de' Magiftrati, e del Comune della Città medefima,
c buon numero di Togati Patrizj , e nobili Cittadini. Spettacolo per
verità maeftofo , grave) e dilettevole agli occhi del Re, che tutti gli
aveva per vivi, ed infallibili reflimonj dell'affetto, e della Ilima del
10r' Sovrano verfo la Regia (ila Pcrfona, Ammirò il Rè la gravità ma­
raviglioC.1. in un fanciullo di dodeci anni, oflervò la Iimmerria , e la
grazia del volto belliffimo, e la confliruzione del corpo, allora ben
t~tto , e atteggiato) ed ebbelo per un' idéa de"Principi, tratta d'alcun
1crigno de' più riìerbati della Natura. Coloro che ricordavanìi l'ado­
l Iceuza d' Emanuel Filiberto, l'affennavano in ciò Iimiliìlimo al Pa­
dre. Non fi L1.tiava il Rè di vederlo, e parlar' con effò lui. Dalla Porta
della Citt~ , ove l'accolte, condulle Carlo Emanuele il Rè dirittamente
al Tempio di S.Giovanni, dove cOlnparve Margarita di Francia, 1110-

lie del Duca ~ e Zia del Rè, la cui prefenza colmò la letizia, e la
F F f f gran..
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grandezza di quella funzione: Fù l'allegrezza loro egualmenre gran
e come la contcìa era di benevolenza, e vi aveva il [angue le p rei
più tenere, e più aflettuofe , non Iapevano ceflar le parole, dove la t ~

nerezza, e l'affetto dell' uno ancora non avea imparato à ceder all'altro
nella genti lezza. Or mentre (oggiorna Enrico in T orino delidera , eh
venga da lui, e ritorni all'obbedienza il Danvil1a, {oipetto d'apo fl:asla.
Non iftimava quelti,benchè fedeIe,di dadì alla cieca in potere delRe,
pcnetratone I'animo contaminato da falfiffime relazioni. Mà Emanuel
Filiberto, cui non parev~ capace d'infedeltà il cuore del Danvilla, da
tagli di conicnlo del Rè parola di ficurezza, ebbe facile il farlo vcni c:
S'avvide ben tofio il Duca, che l' animo del Rè vacillava invilito ,
depravato dalla perfidia dc' Cuoi Minifìri. Non gli parve CO(.1 da fllp­

portare: volendo efler tagliata in radice, ò foffocata in que' cuori l

che la nodrivano , prima che invigoriffe , e ddfe fuori à nuocer' pal ­
Iem cnte . S'oppolc dunque loro il Duca validamente : abbattè le ma ­
chine di quc' malcvoli , ne troncò i lacci intidiofi , che d'ogni pare
avevano -refi. Liberò d 'intidie il Danvil1a, e crebbe al Rè la gloria ) e
la Ilima, Avrebbe voluto Enrico laìciar' in Piemonte alcuna memoria
della Regia fila gratitudine verlo la Rcal Cara. Invitava ora il Duca
or' la Duchella , ora il Principe 101" figliuolo à [coprir libcramc te il lor
animo , e chieder alcuna cola di 101" piacere: Mà non avendo l'inr ­
refle parte veruna in quegli ufficj , che eglino facevan' mcramenr
per gcnerofi tà , per affetto, e per oflcquio dovuto alla grandezza d l
R è , non ne trafle dalla 101" bocca parola, n è [enro , n è cenno indi­
cante voglia, n è prcrcnlione d'altra mercede, contenti del Regio gra­
dimenro , e della gloria di avergli Ierviro. Il Rè però che non [lp va
efler' ingrato, e vedeva per anch e gelnerc [otto la violenza, fatta d
FranceCco Primo, una buona parte del Piernonte , comandò polcia di
tiro buon grado, come dice1l11110 , che rcf gli foflero Pinarolo, avi­
gliano. Molti furon' di {entilTIento ch' nn Rè sÌ grande, e 51 grande­
m ente obbligato refo gli avrebbe il Marchclaro di Saluzzo ; 111 ' non
gli venne in mente per avventura, Ò pur credette di averv i 111ag ior
ragione. Qlefi' atto di gratitudine" c rli gillfbzia, fatto dal Rè ppor~

tunamente , portato che fLÌ à notizia del Rè Filippo, ordino anch' Il
fenz' altro, che fgOln braf1è ro d'A lti gli pagl1l1oli, i qua.li vi {ì t ne­
vano per contrabilanciare quelle due Piazze. Così riflabilira fr' du
Monarchi la Pace , tornato il Duca nel prifi:ino , [end Cubito rimerr rft

la

http://qua.li/


P A R T E I l. L I BR O etU I ~T O. 59

la crravezza"d'un male , che tanto piu gli peCava, quanromeno vi 'ave­
vadi colpa. Stava in mezzo due potenze'formidabil], come un di CI I-C ~
Calcoli nello Scacchiere, che più 110ll. ii po(fo 1~ muover' da niuna par­
te , fenzaeffer perduti, Che re più 'vale'un' oncia d.i libertà, che cento
Iibre d'oro, n?l1 pu!" 8:Ìle' 'pre6dj , che furori' [allevati ora dal: glO(To
lluniero , erano pieni di ~allcgrezza ',.. mà tutto il Pacfe , e €opra·tl~ti
ne traboccava la noìlra Cit \ clic 11 vedeva C011 [omrna tiro. [odi fa­
zione andar lieto il Sovrano: Ben.pot è la letizia entrar' in quell' animo
ravc ; mà non durarvi. Nato, crelciuro., c puefloche invecchiato frà.

di(agi di guerra, gli agi della Pace, a: Iiioi occhi appena appariti, [pari­
vano come bal' ni .. Sboccaron' fuori l'una dopo.l'altra, qua~ da infidie
ove {ì Ileflero afcoli ad aflalirlo improvilo. più cafi avverfi.; c. cialcuno
ì zravc , e si pericoloìo , chc non. voleva minor pazienza.peI' fòiferir.H,

n bcoaanza minore per Iuperarli, Alfalito da dolori. accrbiflimi di vi..
ft re, e d' inteltini ,.che l'opprimevano ,. gli ·fon portate per refr:igerio
11 l vigore del male due triftifiÌrue' nuove dell' amata Conlorre ,e del
aro figliuolo ) sÌ gravcm cn tc prcfi da malartia , che dell' una la,G.lute

lia di[perata , e .dell' altro la cura molto dubbiola. Ciafcuno può ima­
ginadì COU1e' fidfe il cuore del buon Principe infermo à,quclte novcl­
le. Non osò la 111arte attaccarlo, già tante volte dal {ila- grand' animo
rifolpinta , e dalla [ua:. [pada atterrita ne' campi di Marre. Pensò anzi
al partire>e ac:compagnare il R ' , che à rimediare à quelli . nali, Vc­
Jeva il Rè in. neccilir à di rendcrf tollo al Regno1tluTIultuante, voleva
feguirlo., che che potefle avvenirgliene di bene ,.ò di male. Alla mo­
glie, e al figliuolo non mancare affifienza,. 11~ poter egli più far' per
loro , che farebbe la fedeltà) c la perizia di coloro , cui ne lafciva la
cura. Pregavalo il Rè di:fermarfi , e.non veleni e[porre , cosÌ afflitto,

debole , ad un viat)gio {ì. lungo.,.e malagevole, rnà non poterono le
preghiere del Rè, con tutta l'autorità loro,. fargli murare riloluzione :
Benche firanamente combatruro frà la [pcranza, e' '1 timore della vita;
c: della morte de'due inferrni, volle montar in lettiga, c viaggiare. Au-
or' non aveva Iuperate le Alpi, che fugli recato. l'avvifo funefìo , che
.argarita di Francia era 1110rta. Già vi aveva l' animo preparato, e

dlfpofto con eguallnoderazione alle buone, come alle avverte fortu­
ne. Fù non pertanto [pi.etato il colpo, e sÌ pelante , che vuole il Iuo
CUore efler fatto ad un modello dell'ordine [uperiore della natura, per
non cader morto :- mà fù tenuto per avventura in vita dalla [peranza

FFff 1" di
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cl! -veder C0pravvivo il figliu01<Do, 1 ~6_Correva il gibrno decirn'ottavo d'
Settembr dell',anno millefimo cinqi ecenrefimo [ettantehlno ql1ano l

qt arido i o Ma.rgarita di (f ra! eia rin età.di cinquant' un anno, tr'

1 li , - nove giorni" Princi effa di rariflim équalità, le ll1Critava di
viver' inticri reoli ad cfempio d éll ~ più grand i , c più pie of Eroin,
Trè gior ·i ·dop .giuoCe .in Torino il D ' a, c raìlercnò alquanto la
Cortc çd . l im çl' ~ t ne rata dalJ par en'la"irrevocabil dell' do.
r ata Sovr 1 a; ' d li', !f 1iza di liti" che partito abbaturro d. dolori,
lafciat l' v ' ~ in- 'ipli I ncllizia. Con volto [creno "vi Iitato di pri.
1110 pa~ -il l'in '1e Ì1 f nn ,. onfortollo à flar' di buon' anin o. I al.
legrar(ì l 111 l' lrr " l 11 utuo arpetto '; m\ I del Figliuolo fù 111 gcri r
la letizia , perecch \ non fi peri o che morta folfe la' Madre, non potc\',
leggere n l [e { b'ante. no i trifto del Padre.la Iomma rriflczza, che c li
t 1 va o 'çlll ra nel cuore. COSI riftorato alquanto lanirno del Prin.

i volle por al G dirit ramcntc al T C111pio , dovè ancor' lì teneva in( -
FQlra ramata onf ne : Fi( ò gli occhi rnelliflimi in quella picciola

afla , d ve i-i Ilrette ilvean' le calte, ceneri d ' una Principclla , le cui
v irtù Ce non l', no divine , paìlavan' i termini dell' lunano. Par va li

i ved cm e ram àtoIembiaptc , m à sÌ mutaro , e montato in tanta di.
gnità , che più non foilè lecito -il mirarlo con occhi di carne. 011 li
Iamcnt ò, non diede fuori una voce dal petto; rnà tacito pensò , c p
fra sè fte[fo, qu. nra virt ù , quant' onore, e quanta, gloria perduro
avefle. Iro indi à proflrarf davanti al Sacro -A lrarc , dov [erba ali
r Augllfi:iflìlno Sacramcnro, ve rso lag6nle di tcnerczza , e di do­
lore ; preo-ò pace , e ripofo à quell ' Anima , che colà inrornof r ' an­
cora s'agg irava; at te ndendo da lui I' ulrimo Addio, La pOll1p d I
f unerale [li ord inata dall' affetto, eretta. dalla rnagnificcnza , ccl -

rata dalla pietà. V'intervennero t utti gli Ordini Iacri , e profani d,'
Cavalieri-n tti i Corpi del Magi!1:rato, e del Pubblico, tr è Arciv co l

110 e V cfcovi , e 1.111 gran 1 umcro d'Abbat i , e di Prcl ti, h r Cl r

la fUllzione molto pi ù propria, e più divora . ' L'orazione fUllcbr. I
e il Vcìcovo, Principe di G neva, Angelo Ciufhniano , farne d11111

Oratore , che con facondia Angeli Cl , più chc umana pl1bblicandon
1 alt Vintl Cc nza ipcrl ole , fece :l'iu[l iz i: al m erito d 'IL pierola roln1.

i uperat. r. tranto ill rincipe l'int ie 'a alure , DTOlnb rò di art o 111

triftczza , onforrò l'animo I ne. e rclhtui l'allegr zza all' Ati LI

ittà ) e in bricvi giorni à tutto il p, c(c .
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l c ra_a~ E~anll~l ~ilibcrto ~i eransferirf 'perfonalmentè à 'ipi-
lì. re "I PQik,ià-o di Savclgltano , e-Pinarolo, Non ridico l'allegrezza ).
Ic lor~ 'cò J la .ial fù 'g·rancl-e, il Gti niflimo arpette del lor ~eo"ittin~o

-j nore, tI è.Ie fefiive .aocoz lienzc , che à lui fur' [,1!te da ,q:t.Iel le due
Piazze che, fciolte dopo tanti anni dalla Ichiavitù dc'Francefi, p rean"
fi n te alla libertà. oa peL1. quel g,iogo , che p.er legittùna Ioggezion ,
'è conunci.ato à portal~e fin dall: na,(çjt . I Sovrani dcll Real Cala di

y ia (ne fant" ~ dc tutte e Itìorie ) foglieno anche ne' caf gravO
I ndcrare le f~rz.e dc' P~p~l i , c n 1 d· r loro à pOlrt~re alcun pclo , i

II l non Iia a :P.tl:o..r-eru one leggero. Tornata po[cla la pace, rorn:
el la guerra ogni gravezza all' obblio , e dove Ilr piravan' l'arrni ,
nran' dolcemente J .Mutc . Cominciava à fiorir l'Accademia pub­
ica delle Scienze, eretta due anni 'avanti in quefla Città, Iorro la di­

r zione dell' Areivclcovo Gero!am.o della Rover.e , e del Filoiòfo Lu-
dovico Moliuto, che tl ere le facolta letterarie poJfedevano in grado
cmincnte . Ne godeva, anzi facevano gloria ilbuon Principe, che [a:,
p a quanto importi ad ogni Repubblica, ad .ogni Staro, l'aver' uomini
dotti . E perch é la frequenza è gl'lena, che Il nde le Icuolc celebri, e
t rnolc, non volle, che foilè vietato 'ad alcuno l' introdurvi Ilranicri
d'ogni nazione Crittiana , 1 87 mà bensì divieto a' [ndditi r and~t.

altrove Iludiare , [otto pena a' contravcnrori di cinquecento [cllr'.d.'oro,
c della privazione d'ogni ragion natura le, c civile d'eìler' promoflo à

riche ' .e à dign ità pubbliche. La Città, che oggidì ancora tiene le
ragioni Copra la giuridizione di Beinafco, Caflcllo quinci poco diflanre,
n conferm a di quell;' anno Inil Ie cinquecento [cifa 1 a quattro ad Areli­
inio Cerare , e Bartolomeo , fratelli de' Fedcrici di Piozalco , I'invefli­

tura , già fatta lor' dell' anno 111il1e cinquecento fettanta nove.
entre il D uca.Iecondo l'antico infhtnro dc'Iitoi cali Antenari,volge

l'aniIno .a1culto del le core Iacre,c divine, favorì l'inclinazione d lDuca
il defiderio dell' Abbare Parpaglia , nobiliflimo Piemonrefe , Com­
~nendatore dell' inGgne Badia di s. Solutore , I iìcdcva q icfio Prelato
10 Roma, Ambalciadorc della Real Cafa , mà il cuore l'aveva (empre
in Torino, Ihidiolo di crcìccr' la fama, e i proventi l nuovo Collegio
cl ' Padri della Compagnia di Giesù . La Compagnia di S. Paolo, che
n~ cono[ceva l'affetto particolare, ben fpeffo l'andava (ollccirando à
fiuuolare il Beccuti alla fondazione, ch' egli medcìimo ne meditava ~

b nchè perplcifo l'Abbare ) che non aveva bi[ogno di Ihmoli , dove
egli
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c~li, e 'l .COI~te del~a Baltira, fu?, fratello , eran' port~ti dal rropri? gé..
1110 ad aJutar qucll opera. E PUI non ,g odendo eglt, che l reddIti di
quella Badia , nata da' Galli (pianata , per far' à Torino , da 10r' OCCll,

pato, un nuovo recinto, trovovvi UI~ ripiego affai degno) e di pubbli o
beneficio. Marririzati , come nella prima parte di qucil:' H1:6ria dal
T clauro fu detto) Iin dall'anno di Criil:o duccntelimo noVantefil 10

Iertimo (otto il barbaro Maflirniano Erculeo) i tr è famof ~apitani dcII
Legione Tcbèa , Solutore, Avventore , e Ottavio , col lor Colonello .
Maurizio, furori' , come pure dianzi ti Iovverrà d'aver Ietto, dalla in..
trepida Vergine Giuliana, ch'e li ricolte , pierolamcntc feppelliti pr nò
alle 11111Gl di quella Città, nel luogo appunto, dove fù eretta la ChicCa
di S. Solutorc , che diede il n0111e, e gli aulpicj alla Badia, Ora cflen..
done Itaro per la demolizione , ch' è detta, violato il {epolcr~ , quelle
facrate ofTa con le ceneri della Santa Seppellirrice , e di S. Gonzelino,
Abbate gia di quel Monaftéro , furori' indi portate à titolo di depoliro
nel Priorato di S. Andréa , oggi chiamato la Confolata. TI'

Erano appreflo i Torincf in Iornma venerazione i cinque C'lnti Corpi j

18 8 e d all' Abbate , che il:ava meditando di crclcere collor culto anche
il decoro alla Religione de' Gefuiti , fur' dcftinati al nuovo Collegio.
Il zelo de'Padri , tenendo per tutto nelle 101' Chieìe gli Altari con crran­
de {plendore, pronletteva una Iomma cura di quelle on; miracolole ,
che più volte ebbero {pirito , e Inani vifibili contro a' Barbari , per
difdà di qucfta lor Patria. ' Funne dunque fatto il Iolennc tralporta­
mento nel cuor dell' inverno dalla Clucia di Sant' Andrea al 101" Ora­
torio , fin' à tanto che fofTe fabbricato un Tempio più auguf1:o , e }iù
degno di cuf1:odire i lor Cullodi . Non valle il rigore della fredda . ~

gione à intepidire l'ardente affetto dclla divozione, onde piccioli , e
grandi, nobili, e plebei concorfero alla [lcra funzione. Ricordava

l quel giorno la fefìa , che fec ero :i R omani , allorche partiti i Galli li­
dero per mano dc ' Sacerdoti riportarf à Roma da Core le core C'lCi' .
Anzi quella non fù ch' un ' ombra di fefla , ri(petto à quella ,ch fe­
cero i Torinef , vedendo portarfi , dopo tante fciagure , con tan[~

pOlnpa à quel divino Oratorio i Santi lor Protettori. Spettacolo d~
Iommo giubilo, Icrivc il precitato T ciauro , e di venerazione a' do~t1

Ingegni, e divori ) faceva un grand' apparato d i arguti componim ntl,'
che parea aver tratte di Parnaflo tutte le Mulc à quella fella. ~e n11­
nor forza nel muover' il Popolo alla divozione aveva il procd honal

acc01n...
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CCO,m.pa [ i lnen~~ di lno!d. Vefcovi , .Abb~ti ~ e Prelati ~_ c. di tutti gli
rdm! EcclefiafrIcl " CUrIalI ,. e Togan. 1-1a Iopra, tutro.mrencnva -ali
ff ti , e imprimeva n~gli ànimi la pietà il comparire che fecero,i~l
uella prima occalione , veftiti de' Gioi purpùrei .Inanti '.il Duca Ema-

nud Filiberto "il Principe Carlo Emanuel , e tutti i Cavalieri della Re­
li iora Milizia di So. Maurizio, eretta "e· unira ,.C01n~ è detto, da Papa

r brio XIII..à quella di S. Lazaro , (otto il gran Magill:éro de" Pri­
mogeniti ella Real Cala .. Meraviglia, e venerazione al mirarla recava
l'urna dcpofirària delle (aerare O.lf:1. , dono dell' illeifo. Abbare , Erane
la figura di un mauloldo piramidalc di [odo metallo., meifo à oro, ar-
hirenaro C0U tal maellria , che ravrefii detta opera d'alcun' Arte-

fice Iopraumano.jxr degno,albergo,di quegli OìpitiCelclli, Or quella
enerolirà fù da quel pio.Prelato indirizzata all' alto di[egno.'.che.av èa

in petto" di unir' tutti i beni della Badia al Collegio. de' Padri . Mà
come tutte le opere g.randi (ono, difficili per le molte difìicoltadi , che
'incontrano , ne fù la dimanda rillrctra alla. terza parte. Ne podè. egli

fienola fitpplica , da lui mcdefimo concertata col Prepoìiro Generale ,
al Sommo, Pontefice ,. che benignarnente condilcele al defidcrio de'
(upplicanti .. A quella porzione " che. ,. fccondo I'éfiilno comune d Ha

amer àApollolica , poteva render cento.cinquanta, ducati cl' oro , e
molto più per la buona economia dc"Padri, c per la aducità di molti
beni , e fcudi da lei dipendenti, aggiunfe l'Abbate del proprio una
buona [Otnma; onde con molte limofine di pie pcrlonc, e [peciahnenre
de' Confratelli dì S. Paolo, poterono i Padri dar mano alla, fabbrica del
Icmuofo Tempio , e del Religiofo. Claullro, La prima pietra fo da­
mentale fù , con l'afliltcnza dell' Areivelcovo , 111eifa dal Duca Erna­
nuel Filiberto, il quale dell' ifl:cffo anno crcfle al Santo Nume delle
vittbrie , e à S. Lorenzo la Chiela della Cirtadella . Vi pofe egli pure
Il prima pietra con una medaglia d'oro, inaugurando quel piccio
T mpio col n0111e d'un Santo, nella cui Fefl:a ottenne la gran vitt ' ­
ri , che e detta" à San Quintino , Annovcrci quà volenrieri , per
.1' ria dell' Aug ufl:a Città, le fante opere di quel CoI1egio , e i Il101ti
rutti , che ne raccolte in que primi giorni la Santa Chieìa : Ma: (;­

r bbe lunga la Storia, benche dilettevole, e non inutile la dìgre!Iìo e'.
.hi legO'erà le Storie de' Padri, e le annuali lettere , che gli hanno re­
lara Ì, 189 vedra,che frutti 11101to lnaggiori produfle.dacchè molti fra­

[cUi di S. Paolo, dal mcdcìimo fpirito eccitati, concorfero al ben' co-
mune
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mune con egregie lirnoline , e donazioni. Concorfevi Cerare Call:a•
gna, per molti anni fucceffivamente , con un' annuo donativo di cen,
ro Icudi pe '1 mantenimento di una Miffione in Lanzo, e nelle Valli
aggiaccnti , e al medelimo fine Iatciò un Legato di mille cinquecento
Ducatoni. Nè meri' degna di memoria fù l'opera di Michele Maria
Dentis , nobile Cittadino Torinefe, Confratello pur di S.Paolo, il qual
dopo aver dato alla Religione il valore d' nn' annuo cento di 40 0 .

fcndi, ne vefi:ì l'abito Religiofo. Donollc N icolin Boffio la deliz'iofa
Vjgna ne' Monti, la quale in oggi ancora godono i Padri, e Gio. Bar­
tiììa Cavalieri un [1l0 podere ne' Monti fl:effi. Gugliehno Balda{f.'lno)
che Icrifle l' Ifl:6ria della Legione Tebéa , uno de' primi allievi cl Ila
Compagnia di S. Paolo, Dottore in Mcdecina.pofcia in Teologia, indi
promoflo al Canonicato, e alla Teologale nel Duorno , tanto fù inrrin.
Ieco , ( dice la Storia della Compagnia di S. Paolo) di quella Rcligio.
ne , che non gli mancava altro che l' abito. Mà fù neceflario per
avventura, che egli vivefle nel Iecolo., dove lo giudicaron' 11101to piu
utile a' Padri, che non C'lrebbe fiato nel .Chioflro. Lafciò, mentre che
v iIfe, godere a' Padri tutto il provento della T eoiogale, e laCcio mo­
rendo un' eredità" che ballava per fondar' un Collegio in Canna­
gnola (na Patria. Non fù quel Collegio fondato, perocchè 'non po­
tendofi fenza il conferito de' Principi, gillfl:a le Pontificie Iufhtuzioni
introdur' ne' Prefidj nuove fan1iglie di Religiofi, Carlo Enlanuel il
Grande adoperò, per luaggior beneficio dello Stato, e de' Padri, ap­
preìlo al Pontefice Paulo V. che quella eredità s'Incorporafle al Colle-

' g io di Torino. L'utilità che [e ne trafle fù grande, perchè [ervÌ abon­
dantementc à compiere r U niverfirà della Compagnia , aggillgnendo
a~le quattro Icuolc di lettere umane , le Icuole fuperiori di Logica ;
FIGca, e Mcrafilica , Matematica, Morale, e l'una, e l' altra Teologia.
Quindi è, che {ì vede al preferire la Città popolata di letterati, do
prima rare fenici parevan' i mediocremente eruditi. Si vede univerCal­
mente la gioventù molto più ri[vegliata, e di (pdIì fanciulli, non
ancor' giunti al terzo lullro, foftener' pubbliche Tefi , di[cernere con
fottili dilputazioni il vero dall' apparente, e aflodare con la Fjlo(o~a
la leggerezza de' giovanili Intelletti. Non ricordo le Prediche, le I ~

fioni , le dilpure de' Padri, tanto ncccflarie in que' giorni contrO a Il
Ugonotti ) e le vittorie, che ne riportavano. Narrerò fo1all1ente f r
conclufione di quello diicorlo un cafo , che avvenne dell' anno lned -

limo
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'fimo, c convertÌ molti Eretici nelle vicine Valli. Faceva di sè ftcfi~

(pettacol,o Ini[era~il.e un' inf~lice invalato ~ e tormentato da' [piriti mal,
vagi. N ebbe nOtIZIa un Miflionante , CUI toccata era la [orte, e l'ob­
bedienza di aver' à infegnar' in quella parte la vera Dottrina Evange­
lica, e vi andò con animo di liberarlo, e far' conofcer' à prova la fal1ìtà
delle (cuole , che ivi fi profetfavano di Lutero , e di Calvino i Avven...
tatofi. dunque contro àqucgli (p~riti tormentatori , in sÌ fatta guifa co'
facri eforcifini li tormentò, che per minor' doglia, Ialciato libero
quell' infelice, tornaronfi vinti, econfufi alle 101:' fiamme. Laonde fù
maraviglia , come gli ficffi Ugonotti, veduta sÌ chiara prova della
ede Cattolica Romana , facean' le beffe, c infultavan' à lor' Miniìlri,

che non aveflero quella virtù, non parendo amici di Dio, po iche da'
D Inani non cran' temuti, nè obbcditi. .

La pia mente del Duca, la quale ancora frà gli affari politici dell o
Stato , non fapeva obbliàre le opere di pietà, Ienri dal folenne tralpor­
tamcnto de' Martiri , che è detto, ravvivarfi l'andata memoria delle
morte ceneri di Amedeo Settimo. Erane fiato dagli Eretici violato
il Sepolcro nella Iacra Iiia Solitudine di Ripaglia, dove lì ripofavano ,
c le confervava un Gentil' 1101110 di S.Maurizio nel Ciablefe , che, do­
po quella violazione, le aveva pietolamcnte raccolte. Conliderava
effer egli Ianramente vivuto , e dal fuo cìcrnpio divenuto Santo l'Or...
tavo Amedèo , 19° e quindi l'olfa di lui meritevoli di alcuna partico..
lare venerazione. 191 Ordinò dunque, che, con quelle dell' Infanta
Can arina tua Iorclla , fepolra in Milano , foflero quivi tralportate in S.

iovanni, Amava egli di [oggiornare in quefi:a Città, più che altrove,
per l'oflcquio fedele de' Cittadini, pe '] valore, e p0rtaluento nobile
de'Cavalieri Piemonteli , che 'gli rendevano in gran maniera fpléndida,
e ricca la Corre, e per la clemenza del clima , e qualità del Iito, 11101to

,piacevole : E però volle onorarla , depofitandovi quelle Olfa, ch' egli,
frà le altre de' Principi della Real Cafa,maggiornlente Ilirnava : le une ,
e le altre, benchè portate in diverfi tempi, furon' incontrate alla Porra,
e accompagnate con Iolenniflima pompa infine al luogo lor' preparato
nel Tempio Maggiore. Eravi il Duca inìicmc col Nunzio Apoflolico,

tutti gli Ambaiciadori de' Principi, Monftgnor Arcivefcovo, tutto il
Clero , e buon numero di Cavalieri, e Cittadini, e furon' le olfa di
Cattarina ripoìle con quelle della Infanta Margarita di Savoia. Fatte
quellecote in Torino.dove poc'anzi avéa con Iotrcrrànce forrificationi
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reCa prcfloche ine(pugnabilc la Cittadella di Torino, andb à Nizza
vedendo come Ii tenevano quelle Fortezze Maritime , premendogli
molto , che foflero diligentemente guardate : Lafciò per quel tempo
che frette in Nizza, tutto il potere, e '1 Governo pubblico di quà dell:
Alpi al Principe fuo figliulo, in età di quattordici anni. Chi non aveff
conofciura 1'indole prCluatura d'un Principe tanto giovane, non fi fa­
rebbe mai .promcfla un' amminifìrazione sì retta, sì gilldiciofa come
la (periluent;,uon' i Torineli. Avvennero di que' giorni cofe , nel vero
ardue , e diflicili, e fu propriamente una maraviglia , che nel mane _
giade non fi Icopcrfe una minima leggerezza in quell' animo grand .
Non diede fuori ne pur' un' ombra di quegli errori, in cui Cogliono
incorrere i fanciulli Regnanti. Operò da uomo accorto, e accurato

per modo , che non lafciò luogo à doglienza veruna pubblica, n è pri­
vata. Perche ritornato il Duca di Nizza, 192 volendo, che foffe da'
Popoli riconoìciuro per lor Sovrano , e dargli ftà breve in mano I
redini del Governo, fù la premierà ad offerirfegli fuddita la noflra Cit­
tà, e giurargli fede. Nè Iolamente fi Iottomife volentieri ad un giogo,
ch' ella s'augurava Ioavc , e leggero; mà volle [pontanearnente confer­
margli l'annuo pagamento del T aflo , e ogni provento delle Gabell
del vino, e delle carni per dodeci anni dopo la morte del Padre, prc­
{ente al Iaramcnto , e alla Icrittura che glie ne fecero. Gradiron' Iom­
rnamente i due Principi queft' atto liberale del Corpo della Città, che
'd'ogni telupo {ì leggc avere con tutto lo [pirito contribuito alla gran­
dezza della Real CaL1., dacchè fà gloria cl' eflerle divenuta [oggetta.
193 Anzi perchè un' atto di generofità, ne chiede,un' altro, ne contra­
fegnaron' il gradiluento con una giurata confermazione di tutti i pri­
vilegj, Statuti, Franchigie, e Immunità.iin' or -concedllte da' lor' Ante­
ceìlori.

E' ufo inveterato d'alcuni Minillri il procurarfi per oblique vie 1J

grazia de' Principi lor' Sovrani, quando non può la retta via del lor
miniflero porrarli al grado, che bramano, Volevano, ch' il Duca l

deffe ragione di elegger' egli il Vicario della Città,independcntem ~t

dai voti de' Configlieri. l\ :à Emanuel Filiberto, fapendo quanto Im­
porti alla gloria de' Principi dominanti , il conlervare alle Terr ,
Città de' 10r' Dorninj alcun nobile Privilcgio,non Iolamente non. olI .
privame il Comune , mà confennollo nella libertà, e prerogativa l

farne, fecondo il coflume ,la Ro(a per l' elezione. Così fu in dan o 1
lettera.

."
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lettera, ch' egri à hlggeftione avèa .fcritta alla Città, . acciochè foffe
confennato il Daierio nel Vicariato. E' tirannica la Politica di que'
Principi, che non vogliono lalciar ombra di [plendore a' Cuoi Popoli.

anno ben fpeifo in un momento perduti gli acquifii Ilcntati d'un
jecolo , e quella grandezza, che fù baltica dalla violenza urta, e fi
fpczza negli [cogli delle follevazioni. Il giogo della Giufrizia è il più
forte, à tener nel freno dell' obbedienza i foggetti; il giogo della cle­
ll1cnza è il foave , e '1 più dolce, che poifa allettarli ad obbedire. Dall'
e{cmpio de' T orineiì molle le altre Città volentieri fi Iotromifero pri­
micri quc' di Vcrcelli , porcia que' d'Afri, e d'Ivréa , e tutta la ubal,
pina. Più tardi fur' i Sallaffi , e gli Allobrogi, perchc più lontan i , m a
non contumaci , tutti facendo di 101" buon grado olnaggio àquel Prin­
cip , con tanti voti impetrato dal Cielo. l "

Minacciava rovina per l'antichità un gran Toro di bronzo, Divila
parlante della Città, po.fl:o in cima alla Torre del Comune pcr quc' d i,
la più alta, che folle in Italia. 19+ Per riparare à quella rovina , ed
ovviar' ogni male , che avefle potuto fare cadendo, fattolo con orde­
gni calar deflramcntc à terra, un altro ve ne poCero in luogo, tutto
dorato , con un globo d'oro proporzionato Copra d'una piramide ar-:
zentata. Mà queil:' ornamento -della Metropoli, sÌ ricco, e sì diCpen­
diofo, ebbe la {orte comune alle cole , che fi Ilab ilifcono Copra le al­
tezze. Se non lo fulminò il Cielo, che {uole lalciar intatte le perfe­
zioni dell' arte, fulminollo, non lunghi anni dopo, la terra con le bom­
barde inventate dall' arte inumana , che non perdonano nè anche alle
più belle opere della Natura. Battendo à rovina la Cittadella le care
della Città, tante palle dirizzò il cannone à quella macchina, che mi­
fela à terra con tutta la piramide , e una gran parte della T orrc, rifatta
pofcia in quefii ultimi anni, come diremo, Cos ì Emanucl Filiberto ,
c~e dianzi già l'Ordine Sacro dell' Annunziata cadente avéa rimeflo in
pIedi , e creìciuto di nobilillirni Cavalieri, prclc quindi argOillento di
maggionllente illufirar1o; Ne rinovo l'antica diCciplina: aggiunCevi di
molte core ad accender vie più que' Cavalieri alla gloria. Dalle quali
co.Ce , mà molto più dall' autorevol' elernpio di lui, eccitati già s'invo-
havano d' efler tenuti illuflri , non meno per lo [plendor della pro­

pria, che dell' ereditaria virtù de' 10r' Antenati, e della {plendidezza
del grado. 195 E perche più l11agnifico, e più maeflo ìo appariffe quel
Corpo di" Cavalieri, da cui trae va [piriti, veramente nobili ~ la Regia

G G g g 2. Corte
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Corte volle farlo più numerofo. Crebbe ancora gli Stati, cOlnperando
à gran prezzo dalla Contefla Renata di Tenda , com' erede della Cara

I de' Conti di Vcntimiglia , il Contado di Tenda, con le [ue pertinenze
cioè la Contea di Prelà , il Marchefato del Marra, con la Rocca di
Biftagna. A quelli Stati vi aggiunfe il Principato d'Oncglia, che acqui­
It ò:da Gerolamo Doria, cui fece ampia Invefìitura del MarcheC1to di
Ciriè. Oneglia, perocchè giace ad una fpiaggia di lTIare , che per
più golfi apre il varco alle Icorrerie , refala forte, ne diede il Governo
al Cavalier Gio. Barrifìa Badato, Cittadino di Nizza, uomo di valor

)

accurato , c fcdelc. Ampliate du Jque da quella parte le fue giuridi-
zioni, aperfc per mezzo alle [ne Provincie à quel mare una fi:rada più
agevole , per cui poteflero con lnaggior comodo , e minor dirpc:ndio
i M ercanti Piemontcf tragirrarvi le 101" mercanzie.

Viveva , rifpetto alla Francia, che tutta bolliva di .Iollevazioni , in
tranq uillillimo fiato l' Italia. Entrovvi la pelle inlìdiofa, furia crudcl
afI:1i più che la guerra, e Icnz' armi ;: e .Ienza mani fece nel breve Cpa­
zio di pochi giorni delle piu nobili, e più popolate Citradi un' orrend
carnifìcina. Fur' manornefle Milano , Pavia , Genova, Venezia , Man­
tova , ed alrti Popoli à noi più vicin i. La Subalpina, Dio merc é n Il

v ide,nè fentÌ quello flagello : im itata dalla diligenza del Principe l 'AI­
t illima providenza , 196 vide a{f.1.i di lontano quel mal' imminente, pri­
ma che G. dilatafle , e. ne foffocò providamente nel ha[cer ogni peri­
colo. · Creò un Magifirato , d etto delle Sanità , che lì murafle d', 11 11

in anno, col carico d'invigilare, e d'cìplorare Iollcciramenre per via di
M ef1ì , e di lettere, in quale fiato di fanirà viveliero i Popoli vicini ,
lo ntani : .Cbe d,·vuta notizsi« , cbe alcuna 'Iérra , òcittà fojfe appej!at )
òfò[petta ne dove/ferofèveramente interdire, fòtto pena della vita, ogni
commercio , e vietare t ingreJfò nel Paejè à cbiunque di là veniJe : de
preferi7JejJero leggi, e condiziioni da ~lfervarJi inviola6ilmente, do~)endo
ricever nelle Terre alcun pa/ ager forejfiero alle 101" cale: Se ne prom /­
gajJè per tutt« le 7erre l'Editto, onde nonJilo/effe in verun luogoigno,. ~

re , e ofando alcun' mali~ioJò contravenirgli, fojJe irremiJJi6ilmentefatf~
morire. In quefi:a maniera, avuta fempre tcm pcfìiva notizia de' Iuo, ~l
i nferri , e toltone di mezzo , con laurorirà del Sovrano , e con la 1 l~

lanza del M agiflrato , ogni commcrcio , fLÌ conlervaro illclo il Pi m )1­

te. M irò Dio con occhio particolare quella Città , che n' e il Cap
ne tenne lontano il flagello per le divore preghiere , che mentre alt! .

l duro
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duro la pefi:c ~rivata , ?l1?~Iic~lnente vi Ii-facevano dal Principe, dal
Clero , e dal Popolo co dlgililll, colle afìinenze ) con le communioni
frequenti , con le generali proceffioni due volte la Ierrimana. Spetta
colo raro ,-dove la pietà non era fenza pOlnpa, nè la pOlnpa fenz'
umiltà , nè l'umiltà [enza fafi:o. Rendeva umili quelle funzioni l'Al­
tezza umiliata del Pri~cipe, ~he fempre v'interveniva; le rendeva pie...
[Ofe l'intervento del pIO Arcivelcovo , e del Clero divoto ; e fafrofe la
Corte , e 'l Corpo della Città, primi Inabili della divozione de' Citta..
dini , che d'ordinario in ciò, ch' è civile , e morale , fiegllono il buon'
[empio de' Principi, e Reggitori del Pubblico.

197 Succeduto all'Impero, per la morte di M aflimiliano II., Rodolfo
fuo figliuolo, già cre àto Rè de' Romani , e dichiarato Imperadore, vid
Torino con Iomma rriftczza confuta una Iomma letizia. Vefrì di fcor­
rùccio la Corte per la 1110rte del Padre, e fece allegrezza per relezion'
del figliuolo. Si refero proceflionalmcntc à Dio le grazie , che avefle ,
contra l'elpettazionc COlnl1ne , rallerenate sì to llo le cofe , che molto
parevano intorbidatc nella Gerrn ània . Il Duca fpedì Ambaiciadorc
Tomafo Iliiardo à Rodolfo, .per l'uno, e l'altro ufficio con elfo lui di
ondoglienza , e di congratulazione. 198 In i à pochi giorni, raffi·cd..

dandofì la flaggione, portaronli Emanuel Filiberto, c 'l Principe di Pie­
monte à vedere in che flato foflero le fortificazioni di O neglia, e di là
a Nizza, dove paflaron' lietamente l'inverno • R ivenuta la Primavera
fur' di rirorno à quefi:... Città ) e vi entraron' incontrati con indicibil'
affetto da numeroto . '010 il primo giorno di Aprile : 199 Appena
giunto , gettata, come abbiam' detto, la pietra fondamentale del fon­
tuofo Tempio de' Padri Geliiiri ).e dellor primo Collegio, in oggi ri­
fatto con miglior' Iimmetria ) e più bell' ordine d' architettura, ercfle
nella Cittadella al Gran Dio degli eferciti un T empio, (otto i faulliflimi ·

.aufpicj di S. Lorenzo. Non fi parlava che di allegrezza alla Corte, e
per la Città, 200 quando vennero avvili , ch e di bel nuovo le Fiandre
prefe avevano l'armi ribelli contra al Rè Filippo. Fù (enfibilc al D uca
Emanuel Filiberto quella novella, perocchè amava quel Rè , e preve­
deva i gravi Inali, che nafcer potevano da sì repentina apofl asia •
201 Conobbe la malizia di quella gente, che per condizion della pace
a ean' voluto (golnbrar d'ogni milizia , e d i truppe Spagnuole quella.
~rovincia . Onde Iubito allontanate quelle forze, che li potevano tenc '
111 freno , corfero d'ogni parte) uccidendo i prefidiarj , ad occupar le

Fortez...
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Fortezze, e fpianarle. Ciafcuno può imaginarfi qual foife l"~nimo dì
D. Giovanni d'Auflria , eìpofto al furore di una ribellione sì fon- .
Non rimaie egli punto abbattuto; rnà richiamò con i{pediti corrieri

_l'eìercito, che per concordia Pietro di Mansfeld riconduceva in Ifpagna.
Erano già calati nelle pianure d'Italia, e volendo, conforme gli avvifi,
r itornar nelle Fiandre à grandi giornate, per non dar troppo di tempo
a' ribelli di nlaggionnel!te invigorire, non lo potevano più agevol.
mente fare, che per le T erre medefirne del Duca, per dove eran' ve.
nuti . Afccndcva il numero de' foldati à venti mila trà fanti, e cavalli,
gl' impedimenti erano molti , e grandi; mà tutti li fuperò facilmenre
I'ànimo generofo di Emanuel Filiberto, che con l'ifi:effo affetto, onde
r icevuti gl i aveva nel venire, li fece trattar nel ritorno. Non vi fù
Terra , che lor facefle un minimo ofìàcolo , tutte concordi al voler del
Sovrano fomlninifi:rar loro i viveri, benchè nel difcender per la Savoia
vi avevano fatte violenze . Trovoffi il ripiego, che più non marciaflcro
fquadronati , n èà truppe.rnà à cinque jà dicci, gli uni lungi dagli altri,
che più non poteflcr' far di que' Inali, che fatti avevano, nè riceverne
d , ' aelani . R inovata in coral gui{a la guerra di Fiandra, venne àTo­
ri il Principe di Panna Aleflandro Farncìe, che iva ad unidì con D.
G iovanni . Erano pcricoloìe le flrade , d'ogni parte aflediate da' nimici
infìdiolì , e malnadieri crudeli; {però per quinci di {uperarne i pericoli,
con iflratagerna di abiti mentiti, e con la comitiva di poca gente .
Fece comune al Duca qu ello penlìero , che non fù da lui riprovato ,
m à parendogli troppo rilchiolo con sì debole [corta, {e ne prefe la cura
egli Iteflo,e diedelo [alvo fin dove gli eflremi còfini dcllaFranca Conrèa
m ettono nelle Fiandre. Amò il Duca fingolannente quello Principe ,
Iin da que' giorni, ch' egli fù volontario alla guerra navale, ch' è detta,
contro del Turco: Ne oflervava ora medeiimamente la grandezza
dell' ànirno ancor giovanile, non avido d'alcuna cofa , che della glo­
ria, che fogl iono partorire le bellicofe fatiche. Sapeva, che dalla flirpe
de' Principi Farneli molti Generali di eìerciti eran' ufciti , i quali fingo~

Iarmente avevan' <in guerra fatte coie degne di Ilòria , m à come eg!l
buon filìonolno era, parévagli di veder tr~filligrato , e unito nell' àni­
ma del 'Colo Aleflandro tutto il valore degli andati Farnef . e con-

.cepiva una grande [peranza , che un dì lì rinoverebbe in lui r antic~

~nor dell' Italia, e ne vider' le Fiandre, mal grado a' ribelli, avverato Il
preffigio . .

M entre
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I1cn re và il Principe di Parma contro a' ribellati Fiarncnghi, vicn
orrato avvi(o al Duca, che negli Allobrogi lì tenevano fegreti conlìgli

lli ribellione. Non erano già le gravezze, che lor' defler' impulìo (
( LIotef il giogo : perocchè dolcenìente trattati Iemprc da' Principi di
' ;1 \ oia , c particolarmente da Emanuel Filiberto, 2.02 avevano po~o

li. nzi giurata fede con Iomma fefia; ricevuto, e riconolciuro pcr lor'
ovrano con pubblico f.'u·amento di fedeltà anche il Principe di Pie­

monte , c fatti ad entrambi {pontanei donativi. Forniri , e autori dcll
pl'od itor i~ a.d:lIlal1z.e fur?n'. certi uomini fcellerati., amici d,i novità, chc
lenlaron di tarli plU chiari , pefcando nel torbido : Ma lc (1.cttc dc'
. dizioll ricadono qualì Iemprc {ilI capo a' Iaetrarori. Non divila I'Iftò­

l'i. , chi foflero i Capi, l1è da qual fonte aveller' originc quelle congiu­
r , (olo accenna) che ne [criffe il Duca al Senato , e al Prcìidcntc della
avoia Ludovico Milicro, che ne faceffero diligenti perquilizioni. Prc­

mendogli , ch'un aflarc di quefia [orte foffe ben ponderato, mandovvi
con la mcdefima aurorirade Andrea Provana, che inìierne col enaro
molte ragioni tennero de' principali, e de' partecipi della Icelleragginc:

à parlano aflai chiare le Leggi : Cbe ogni capo di ribellione vuoi eJfer'
punÌ/o, epari q,:uot ejJèr la pena di cbi vi hà mano , Òvi conjènfe. 011­

dannò dunque il Senato à morte i prigioni; [cri{fe nel numero de' ri ­
belli gli aflenti , e confifconne i beni.

Cio fatto vifirò Andréa Provana la Fortezza, che è detta, della
7unz.,iafa ) pofia a> confini de Genevdì, per que' giorni 11101to mal

cullodita. Munilla abbondantemente di .viveri, e di Prefidiarj ) c la
diede à governare ad Aimone Gerbaìio , U01110 capace, e fedele. COSI

allicurò la Savoia dalle invalioni, e Icorrerie de' vicini Ugonotti , che
Cl nipre infidiavano,e liberò iI Principe della Iollicin dine.che gli fiday.
da' Icdiziofi. Ritornato di Savoia il Provana,che molto dal Duca fu com­
mendato, giunfequafi ad un telnpo in Torino Giacomo di Savoia.Duca di

ernours , dal quale fur cumulate allegrezze alla Corte, lieta di aver'
f~ffocati in fafce i rumulti di là dall' Alpi. Era Giacomo fratello Cu­
(lino di Emanuel Filiberto, che dianzi gia nominato raveva Duca del

ncve{e, in attendendo il punto bramaro , che qnella Rcgi ne folfe
da.loro , Ò·da' poltcri vendicata. Fù molto Iolennc l' ingre{fo di quello
P,.ncipe , ne fecc gran fefia la Corte, e la Città, che nelle pubbliche
~ ofirazioni, mai non e [carL'l d'affetto. 203 Mà non fu lunga a

loia) interrotta da' trifii avvilì ) cheI Re Sebafi:iano di Portogalle era
morto
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morto in battaglia, pugnando in ajuto di Mulleio AlTI et, Rè dcII
Mauritania. Non vi rimaneva di quella fiirp e alcun maìchio , cheP:
refle dirittamente Ialire à quel Trono, [e non Enrico Emanuele , Zio
Pat rno di Sebaftiano. Vi faIÌ ; rnà cflendo egli decrepito, e Cardinal
Sacerdote, (enza fperanza d'aver figliuoli, che Iuccedetlero , molto
lo travagliava il peniare à chi Iarcbbe toccata la (orte, ò la ragioncdi
un Regno ., anzi di tanti Regni, ch' ei reggere non poteva, che bricvi
giorni. 2 0 4- M olti erano,chi per una r~gione,chiper un' alrra.i pretendcmi.
Filippo II. Rè delle Spagnc: Emanuel Filiberto Duca di Savoia: Cattcrina
di Braganza figliuola del Rè Edoardo: Ranuzio,ed Edoardo Famcfi. j ].
g liuoli dell' Infanta Maria di Portogallo, c D. Antonio, Prior del ra.
to, Z io Paterno del Rè Sebaftiano , mà non legittùno. La più fortera­
gione l'aveva Emanucl Filiberto, come nato da Beatrice, figliuola d I
R e Emanuele , e (arella del Rè Giovanni: Mà venuti all' anni per I
rag ione D. Antonio, e '1 Rè Filippo, decile il ferro la differenza \
faver' del Rè , ch' era il più forte. Non Ii lagnò il Duca EmanuclFili­
b erta, che gli avcfle la forza dell' anni oppreffe le (ue ragioni (opr
quel Regno : rnà ben pianfe la morte immatura di quel Rè, che, par.
.L'lto di poco il quartoluflro della Iira età, meritava di viver' più Iccoli
per gloria della ella fiirpe ; e per quel gran zelo di propagar la Fede
C attolica, dal qual fù tratto à quella"guerra, contro al (enrimcnto di
ui , e del Rè Filippo, che tutto fecero per frafiornarlo. 2.05 Il Duca vi

fpedì Antonio Leno, Cavalier Piacentino, uomo di grand' eloquenza,
d i non m inor' e(perienza nell' arrni : Mà 110n oprò niente più la viu
,voce del Leno, che le mute lettere del Duca. Potè rapprclenrarc \
q uella g iovane Maeftà , quanto importafle il confervare al Regno I
{ua pertona , quanto frequenti, e gr~vi i pericoli della guerra, quanto
pi ù ['lggio conGglio farebbe il commetter' ad altri un' inchiella, sÌ a~­

dua, e ì pericolofa : Mà non fece il pelo di quelle ragioni niente plU
. d 'imprcffione in quell' animo rifoluro , di quello che l'onde rompendo

n e' [cogli. Era il Rè avidiflimo di quella gloria, che non fi può con­
feguire [e non pugnando; gi~ gli pareva di combatter , e vincer :
volle andarvi in perfona , benchè informato della procellola , c hm
navigazione, benchè non per anca adulato alle militari fatiche.
m entre 2 0 6 il Duca vi apprefl:a un (upcrbiffilno funerale, e ne cclc?r
con la più viva , e più funefl:a ponlpa le eCequie, giungono àT onn
fette Legati dc' Cantoni Cattolici dell' Elvèzia, Eran' venuti, ficcoIl1

c[po(cro
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, (po(cro a!la p~bbl,ica ~ldiel1za,à ri~a~ilire,in non~e ,di .quelle P,r~vil1ci~,
con nUOVI pattI, l antica lega. LI ricevette pero Il Duca all lngrdlo
d, Ila Città con magnificenze nOI1 ordinarie, e trattolli ali' olpizio con
quel la [plen~i~ ez~~,ch'avreb~e trattati Alnb~[ciadorid~un, gran Monar­
ca. Le condizioni intcle , e d una partE, e d altra aff.,u di buoi zrad
accettate ; celebrò lArcivefcovo Ponrificalrneure la Mdf.'l , la ql~al fi­
nita , reciprocaln ente giuraron' il Du ca, e i Legati inviolabile 1' otfcr­
vanza di quell ' unione, ç fermarla per ultimo con le dcflre inli cmc
congiunte. La generofità porcia di Emanuel Filiberto, che 111ai non G
fece defiderare in alcuna occalione , per conrrafcgno particolare di gra­
dimcnto della lor' Ambatcieria , rimandò gli Ambatciadori carichi di
ricchi prctcnti. E per viva tcllimonianza , 'ch' ci 11101to Itimava l'alni­
cizia di quella Nazione) e voleva in avvenire aver in effi una [pecial
confidenza ) .Ilabilì una Compagnia di Allabardieri Suizzcri per Iua
Guardia ordinaria, che tutta via fi. tiene in piedi.

La vicinanza de' Territorj fù d'ogni telnpo la [orgente delle conrefe
trà confinanti. 207 L'inìigne Abbadia di S.Benigno, detta di Fru ttuaria,

fondata sù quel di Volpiano, allor' de' Marehcfì di Monferrato) era
fiata elcntata d'ogni qualunque foggezione, fuorche del Papa, e dell'
Imperadore ; con tutto ciò dalla cupidigia di dominare nell' altrui,
fl mpre naìcentc negli animi umani , partorite a' vicini Velcovi occa­
fieni di prercnderue la fuperiorità, n'era giornalInel1te ora da un Ve[­
covo , ora ·da un' altro manomefla la libertà. Il diri tto ch' è dato a'
Velcovi Iopra le vicine Abbazie farebbe fuor' d'ogni dubbio frato del
V (covo d'Ivrea, nel cui Territorio) è Iituara ; COllie vi pretcndcflcro

0 11 più calore il Velcovo diVercelli) c l'Arcivcìcovo di Torino, io nol
iàprei dire, non avendone niflun' Hl:orieo divifito. Già pi ù non era
di quella forza, che fù l'inclito Monifi:ero per refiil:er' a' rurbarori ;
avendo frà le marziali dilolazioni perdute molte Cafrclla , Borghi, c

lOn ifreri , che ei pofledeva nella Italia, .nelle Gàllic , nella Lorcna , e
nella Cortica . Penlaron' dunque gli Abbari , per toglier di mezzo le
differenze , che calpeftando la libertà del Moniltcro perturbavano a'

onaci la quiete; non cllendo compatibile col ncccflario Glenzio dc'
COl1tclnplativi la loquacità volontaria de' Piaritori, di far' aderenza col
Dl1c~ di Savoia, e appoggiare all' alta [ll~ protezione le quattro Cafrcl­
la, che in oggi ancora pofliedc quella Badia. 2.08 Il primo che contrar­
t !Te qlle fl:' aderenza fù l' bbate Aleramo del Carette , dc' Marchefi.

H H h h di



610 rSTORIA DI TORINO

di Savona, fratello di Matt èo , Vcìcovo 'd i Albenga,}f. Contado ~ppar.

tenente a' Duchi di Savoia per le ragioni della Coutefla Adcbida di
Sufa , loro progenitricc. Il Iccondo fLI Agoftino de' Corradi di Lignana
nel Vercelleìe dell' anno 148 3. , il quale, poiche ebbe fatta, o con.
fermata quella aderenza, conolciuro per qucgli , ch' egli era uomo di
egregio talento , ft\ in molta Ihma apprcflo alla Corte, e inviato Le­
gato à diverti Principi, compi é conmolta gloria le flle rniflioni, Parevi
ora divenuta imperturbabile la giuridizionc di quel Ccnobio , ma ranro
Hanno à vacillare le cole dipendenti dall' arbitrio umano , quanto il
fcnno il volere dell' 1101110 : Ilare mute Io (pazio di venti lullri circa )
tornaron ili picdi più che mai loquaci, e Ilrepicotc 'le prercnlioni dc'
Vclcovi à perturbare il ripoìo de' Cenobiri , Pcrchc volendo una volta
Iopirle affatto il S0l111nO Pontefice Gregorio XIII. dell' anno 1 576. di
c ònìentimcnro "del Vclcovo d'lvrèa , à cui altri Pontefici nc avevau'

fatta l'inveftirura , ne fcril1c ili virtù delle convenzioni prcacccnuatc il
fuprelno dominio al Duca Emanucl Filiberto in infinito.

209 Venuto à notizia di Emanuel Filiberto, che '1 Cardinale Arci­
veìcovo di Milano Carlo Borroméo doveva per voto porrarf à piedi
nella Savoia à vilitar la S. Sindone , per abbreviare un viaggio sÌ lun­
go , e sì faricolo ad un' Uomo sì grave, ordinò , che da Ciambcrì ,
dove allora fi. venerava, foffe transferita in quella Città, dove poi Icm­
pre s'è conlcrvara , Era quel gran Prelato univcrfalmcnre creduto S;1I1 r~)

tanta n'era l'umilrà , tanta la pietà religio(1. , e la carità ardente vcrlo
dc' poveri, e dcl Iuo popolo. Il voto l'a vcva fatto ~ rolto che vide etf'r
indarno ogni umano rimedio contro alla Pclte ,' che gli Cpopolava non
purc la. gran Città. dì Milano, dov' egli non perdonava à niun' opcrJ l

à niuna fatica, per Puna , e l'altra ('linte dell' anÌlna , e del corpo degl'
infelici appellati, mà il più delle Terre di quello Stato. 210 Vcnn .:1

Torino à piedi in quattro giorni dietro alla carozza , parendo il fnni­
glio di coloro, che, dovendo fcgl1irlo, gli precedevano , chi nella c~·

rozza, e chi à cavallo. A vvicinatof alla Città °uCciron' dalla porta JI
Duca, e '1 Principe Carlo Emanuele con numerola comitiva di a\ :1­
lieri , e di Cittadini ad incontrarlo. Le maniere gentili, e le paraI ,
amorcvoli , onde l'uno, e 'altro diltintamcnre l'accollero , furou' d ·li
ultima fquiGtczza : la gravità [enza fafio , e la dolcezza non aff:rra.ra,
onde rifpofe quella umiliata Eminenza al complimento de' due PnncII I
la rnacll à del volto dimeflo , il ponanlento Iimplice , mà non ncO"\ 'rr

• • \ o della
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della perfona , ;rafinettevano. ~er~i ~piriti. agli o,cchi, de' ri(guardancÌ ,
he penetravan fin dentro gh arurm ad intenenrne gli affetti, e mo...
'cdi à riverenza, c à venerazione .. Non vi fù niuno , che non l'avcffc

diprim,a vifia per Sal:to; l~è ~iffe~ente lo ~i~noil:ra~'on' le opere di pietà ~
h' egli fece per tutti qU~1 gIornI , c~1e fu In Tonno, con la mano a

poveri Iiber~le , con , l~ divote .~reghlere , e con le .p~edic~zioni Evan­
geliche . DI[co:[e ~gh Cr~([o. ,pI~\volte ~elle core divine c~n tanta d~I ...
cezza , che rapIva 1 cuon de plU tenaci , con tanta energIa , che p lC..

ava gli ànimi de'più protervi .. Molte prediche pure fur' di fuo ordine
arte da' Reli g io!ì, venuti feco ; e fece fare, affiil:endovi eflo , un' ora...

zionc continuata di quarant' ore, dillribuite ordinatamente alle perlono
oranti , per non illancarlc . Avrebbe voluto aver Iempre davanti gli
oc hi.Iiccom e raveva impreffa nel cuore.l'immagine di CriIl:o piagaro,

lacero nel Sacro Lenzuolo , per contemplarne ,in quel viva Sangue
vifi bile l'invifibil' mifì èro . Penctratone però il Duca l'inìaziabil' def...
dcrio , fc'cegliene libera la facoltà, onde potè (petro privatamente ve...
d do , e Ilarvi iolo adorandolo, e contemplandolo à filO beneplacito.
la la carità, che non deve Iaper fiore di rcfìrizionc , parevagli , che

fi dovcfle eflender' medcìimamente à tanti pbpoli,quà venuti à ftudio
di appagar gli occhi divori in quel Divin Sangue, che ancor dopo mille
inque cento cinquant' anni) era un frclco teflimonio dell' umano

ritcarro : N e impetrò dunque dal Duca, che non gli avrebbe Iaputo
negare alcuna coCa , la grazia; e fù la prima volta in Torino la Santa
indorie pubblicamenrc , e Iolennemcnre mofirata , Leggeva nel volto

del Duca il zelo, ch' egli nodriva in petto di propagare la Religione
Crifiiana . Sapeva ciò, ch' egli fatto aveva con l'anni, e ciò, ch' ci
~aceva prelentemcntc con le M iflioni , per guarentir li Iiioi Stati dalle
1Ovafio:li degli Ugonotti , e per nettarli d'ogni eresia . E pero ne' fe..

eri ragionamenti, che (pelle trà loro s'avevano) trattavano il più di
q~~H:a rnateria . Volerji fèacciare (dicevano ) fènz./ altro rifpetto gli ere­
ttci ; guardarfi dalle -uolpin« loro injìdie ; debellerne tempeftivamente la
fm-,ZA ,efrenarne vigorofamente t audacia. Partito il Cardinale da quella.

Irta , vennevi indi à pochi giorni Pietro de Medici, figliuolo di Cof..
mo, Gran Duca di. T ofcana , e fratello del Duca Francefco . .Gratillimo
u l'arrivo di queil:o Principe ad Emanuel Filiberto, che non put fi re..

cava a gloria, e decoro della Corona, Ula molto diletto ne riceveva,
he la flla C'orte) e la Iiia Cara foffe un' olpizio , continuamente aperto

- H h h h 2" ad
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ad o(piti di Iimil grandezza. Ve l'accolfe , e lo trattò con quell' animo
che Ioleva ricever, e trattar il merito, e la virtù Iublimc ne' Principi
grandi. Non Ii fermò, che due brievi giorni, mà la Icarfezza del t 111­

po ( dice il ìiro H1:6rico ) non refe però [carCa nell' onorar' queflo Prin­
cipe la magnificenza del Duca, che vi versò copioliflirne {plendi.
dezze. . .

l nof1:ri Torincfì, che Ilavan' Iempre meditando cofe grandi, degnc
del !lor'"gran zelo, e della loro gran pietà, avean' appena attuata un

, grande Idéa, che ne di(egnavan' una lnaggiore. Proveduto ch' ebb ro
all' educatione de' Nobili per le Arti liberali, applican' all' educazion
degl' ignobili per le Arti mccaniche : c Ce per quegli apriron' il Colle.
'gio de' Convittori, per incaminarli alla virtù; per quelli inventaron'
t'Albergo della .virtù , per Iottrarli dall' ozio. Motivo à quella grand'
opera fù il vedere quelle noflre contrade, ripiene di que' povcrclli l

che vagabondi, ed importuni, per 110n voler travagliare , van' mendi­
cando l'altrui. Miferia neceflariamente cagionata a un genio Iciopcra­
to di Plebe oziola , che ad altro non badava (COIU Ii Iuol' dir' p r
proverbio) che al cembalo, ed alla rnenfa : laonde Iiccome da' Padri
oziofi nafcono figliuoli mendici , così altro non lì vcdca ch' un Popol
vagante di miìerabili fanciulli, portanti le pene della paterna Cc io­
peratezza aflediare non pur' le Ilrade , e le porte; m à etiandio i ( ri
Tempj, nella maggior' attenzione degli Ufllcj Divini. Da quella
oziola bordaglia altri due inconvenienti politici procedevano t iner­
1:.Jia , e la Penuria, Perocchè mancando l'indullria delle Arti mecani­
che tutto il denaro fuggiva dallo Stato oltre all' Alpi, e al Ticinovp r
proccaciadì altronde le mercanzie, principalmente delle lane, delle{ t

e del filato degli ori, e degli argenti. Qucfle coie , di- molto danno l
Popolo, e di poca riputazione alla Città commoflero l'animo de'Cirra­
dini più zelanti, trà quali appunto lì ritrovavano di que' tempi .nov 1­
lamente inneflate alcune Cavie, e ricche perlone di f;;uniglie div rCc .
negli ultimi , e felici anni del Duca Emanucl Filiberto venute di ~

lano, e pienamente informate della politica di quella Città, che d Il
arte del Lanificio avéa avuto il nome, c le ricchezze. Mà perche ql1 il
opera, grande di {ila natura, non poteva imprcnderti da un ~olo, 0­
minciarono i nollri Torinefi à .prat icar' frà loro una Ianra unione . ~ r
torre, con molto profitto dello Stato, l'ozio dalla plebe, e la Lnendl It

da' mendici , parendo loro nocevole , ed .inofliciofa quella limofio3)
eh
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he col nutrire i poveri robufti, nutriìcc la povertà) e l'ozio, e non i
pov ri, n~ i l~end,ici. Pe~occhè) (iccome dall'ozio 'con.oCccvan' proce­
dere la miìeria de poven) e dal mancamento delle arti, la mancanza
del dinaro) così divilarono Iaviamenre frà loro potedi rimediar ad vn'
or all' uno, ed all' altro dilordine , applicando all' efercizio di quelle
Arti l'ozioCa turba di que' mendici , la quale non merita il pane, Ce
potendo travagliare non travaglia. Polero dunque mano all' opera i
noìlri zelanti Cittadini, formato ch' ebbero frà loro un Corpo col Iiio
Rettore, Configlieri, ed Ufficiali; e per finorbare da quella Augufia
tutta quella fe eia di mendici , :1.1 l ii mifero à raccogliere tutti i po­
v ri mendicanti per la Citta in una cafa, da lor' nomata l'eAl6ergo deUa
C rifà, e quivi prevedendo à tutti di veltimenra , e di pane, fervir à
gl' infermi , e fervirfi de' Cani nel larrificio , ed altre arti, che fi fon'
dette. Contribuì cialcheduno de' compagni, ch' erano preflochc tutti.
della Compagnia di S. Paolo, alcuna Iomma per la fabbrica di una

a(.l nel Sobborgo di Pò, alla quale opera concorre il Duca Carlo
manucle , non [010 con r approvazione ; mà con aiuto degno della

fua mano, 212 poiche trè mefi dopo la morte del Padre, frà i primi
lampi della [ua munificenza, le affegnò un' annuo provento di fccento
(cudi d'oro Copra la Gabella del Ialc : la nofira Città vi dimollrò pur'
anch' ella la fila generof~ pietà, concorrendo come era ulata verlo tutte
le opere pie,à quella fabbrica con moltiflirni Inateriali, con lo sborfo d '
trecento Icudi d'oro, e con nn fito. contiguo per ampliarla. 213 Vi di­
pmo pur' anche due de Cuoi Configlieri', per intervenire nel Configlio
della compagnia delI'Albergo della Carità, affinche l'opera fi promo­
vefle con lnaggior' calore: mà era sÌ vallo il fine di quello diCc gno ,
che riulciva malagevole l'appreflare un' Edificio capevole con tutte le
maffarizie , e ammanamenti neccflarj à quelle Arti. Riulciva pero
troppo grave agli orneri di pcrtonc private , e macchina troppo grande
alle forz e i pochi Compagni , avveznache zelanti, e pecuniofi; onde
p~ vedevafi difficile la continllazion~di quellnagilléro, che la pietà
di pochi Cittadini avéa intraprelo. Perloche dopo m olte conlultazioni
(~pra la poffibilità , ed impoffibilità di quefia L"lnta Imprcia , meglio fi
O ~ l1dico ) che 'I Principe Ileflo , COI) la Iiiprema autorità, ed impareg-
labile [na munificenza , di l ' ero t onCentimento di tutta quella Com­

pagnia della Carità ,vole{fe aflumere rafloluta , ed inriera fondazio­
ne ) ~I.+ come fu da quel Principe dichiarato per Lettere, e Patenti.

Aflimra
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'~{funta ~h~ n'ebbe la fonda~ionc, e lo. ~abilin~ento ~i quell' Opera
rimate dilciolra la Compagnia della Carità , ed 1 danari , che cia(cun
de' Compagni avéa contribuiti per l'edificio cedettero, à titolo di li.
molina, à beneficio dell'Albergo, col provento Ducale di (eçento (eu­
di d'oro. Oltre a' quali à titolo di fondazione donò il Duca poderi)
decime.ed altri proventi. A quefle cofe l'Infanta Cattarina, come Reg­
gitrice in aflcnza del Duca,vi aggiunCe cinque per cento di tutti gli a '.
cordi Fiìcali , e Camerali, Per abitazione poi di que' poveri , e per
'o fficina delle Arti donò il Duca un bello, ed àmpio palagio con lar­
go giro de Giardini nel medcìimo Sobborgo di Pò, imponendogli il
nome di Al6ergo della Virtù, dove la prima abitazione chiamavaf
l'Albergo dell« Carità. E perch éIovvcnrc le arnminiflrazioni delle Ope­
re pubblico divengono pubblicherapine , quando l'integrità, ed il z lo
non le governa, e cominciando à comun beneficio, finifcono in bene­
ficio privato, 21 S confiiruì un Configlio dell' Albergo, compollo di
perlone della Iua Corte della prima qualità, acccle di zelo, e piene di
:C1.perc con ampliflimi privilegj , e [uprelna autorità Civile, e Crimina­
le, quanto a quel maneggio. Per l' economia poi, e Iiiprema inten­
denza della Caìa , e dell' Arti, fù deputato, con titolo di Goverrutore
perpetuo dell'.Albergo, Giacomo Filippo Polliago Milanele , di tanta p ­
rizia nelle Arti, di quanta pietà nel Cervigio di Dio. In quella guifa
dunque radunato un gran numero de' mendicanti in quel virtuoic
·A lbergo , dove ottimi Maeflri ,(otto rnercedi grandi, eran' venuti, di
Icioperari , ed inutili allo Stato divennero in corto tratto utilillimi. F~
maraviglia il vedere per tutte le Ialc , e portici di quel Palagio nafcer'
rmmantinente ordegni, [orger' tclaj, girar' filato], quali carrninare, qua~l
in~fpare, e quali teflere , fabbricando panni, naliri , velluti, e ricarru­
Onde h videro da quella mecanica Accademia ulcire ovraggi d' ogn~

forte maraviglioli , frà quali alzò grido d 'inarrivabile la tapez~eria di
(eta, e d'oro della Real Genealogia di Savoia, dove, trà le grandI figur

al naturale , h vedon' inteflute in grandi (pazj le CLle Eroiche impre{c
con tanta vivezza di colori, e Ioavit à di tratti, che la Pittura rimanea
ingannata, c le Officine di Arazzo avvilite. N è (olamente quell:a Citt~ ,

mà tutto lo Stato {perimentonne il ,profitto di quella Icuola, effendofi I.n

tutti i Villagi ri[vegliata in modo induflria, che indicibile è la COpia
delle rete , che n'elcono , e del dinaro, che n'entra dentro il Pae(e. E ~
pcrimenro , che fà chiaramente conolcere , quanto ha vero cfler qu ~

fio
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I o P:1C(C molto proprio à nutrire le Arti, quando vi fia chi le c òlrivi.
Mcditava Emanuel Filiberto, mentre lì dava inviamcnto à quella

-r,UldcOpra, di trasferirfi à ricrear l'animo frà le delizie di alcuna Villa
,i ·ina ., quando alle cure, onde voleva Iotrrarfi , altre cure s'aggiua­
f'ro allà.i più gravi, che molto lo travagliaron. Scotirncnri non lievi ,
l' n I 101" principio pcricolof Iencirfi fra' Subalpini ; e bcnche SLI quello
J'altrui , per la vicinanza però potcvane dilatarf il malore nelle T erre
4.1·1Duca . Era in grandiflìnla Iìima apprcìlo di Enrico Terzo , Rè delle

:li lie , Rogero Sanlàrio , Signore di Bellagarda , uomo di lìngob r V:I­

lor ,nobihnente nato in Acquitània , Era partecipe d'ogni Conlìgl io
Jigucrra " e nulla dal Rè ~ faceva, che apparrcncìlc alla. Ial utc del
Regno , (enza il parere di lui, [pcrinlentato (cmprc fedele, e prudcnr
in mete le cole più rilevanti. Aveva inoltre il Betlagarda col Duca , da
bi molto olfeqniato, e venerato in tutto il viaggio, che fecero col Re
JJ Venezia à Torino, una gran confidenza: Nè minor Ilima aveva di
lui concepita il Duca, oflervatanc à prova I' integrità. nelle conlulrc ,
he inlieme fpdfo avean' fatte degli aflari del Rc, tutti ardui, e di quel

pclo , che non gli arebbe potuto capire un' inrcndimcnro rncn chiaro )
ne reggcr' una mano men forte. Fù di non lieve giovamento in quella
eccationc .agl' intereffi della Francia l'amicizia autorevole del Duca.

dò de] Bellagarda . 216 Imperocchè, avendo il Rc in luogo del
i nca di Nivcrli , Ludovico Gonzaga, dato il governo di Saluzzo, e di
rutta la Provincia di quà dall' Alpi a. Carlo Birago, nobiliffimo MJ1a­
l ,tè )antico rivale del BelIagarda , che governava colla mcdclima au-
orità C arrnaz nola , e Revello, [egreg:lti da quel di Saluzzo; crebbe in
,I I~ra na gui('l l'aHio , e l'ira frà loro, che furono in grande pericolo
I.n:rorirà , e 1'onore del Rè. 217 Anna [egret31nente il Bellagarda con­
tro 1Birago, avuta occultamente notizia, che 'l Birago abbia con l'oro
orr tti alcun i f(:hcrani per farIo ammazzare. Il Duca, pregato dal Re,
~f .ra col Ch ivcrnino , Regio ConGglierc in Picmonrc , per riunirli ,
n onciliarli . Mà C0111e riunir' inìicme due animi di lunga mano alic­

Il i l'uno dall ' altro , in telupo che ne viene crclciura lalienazione da
11IOve , e più a ravi cacioni ò vere, o Iuppoftc ? L'un' , e l'altro dilli-

I b 0 ~ , 'l
1~1I a , e cll.oprc le cazioui dell' avvcriionc , per non offender I Re,
,\chi .arofi Autore , ~ non dilpiacerc al Duca, richidl:o dal Rè mede­
lIno per mediatore della pretcla riconciliazione. Amcnduc cran bene­

Il ['ti d.dla Corona., c bencbe nella Subalpina follè il Birago dal Rè. \

p1l1
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più onorato per lo Governo del Marchclaro , ll1aggior nondinlcno C' l

l'autorità del Bellagarda apprdfo del Rè, oltre all' e1Ter' già dianzi
frato efaltato ad una delle quattro Prefetture del Regno.

La Reina Madre Catrarina de Medici fù quella, che lo dichiaro a.
reCciale di Francia, cos ì pcrfuala dal Rè, che à lei mandato 1'avcva con
l~ttere di Iuo pugno, ~~ve n~e.[.1.ltava l~ fede, l'a111ore , rllC~) c la} ra.
tICI delle colc ., la penzia militare , e l (ommo valore nell anni. L
commiflioni , che inlicme date gli aveva di trattar' inlport<1n.tiffimi a~

fari del Regno, confermandone le lodi, e'l merito pennanenrc nell
Regic lettere, facevano appre1To alla Rcina un' incorrotta tefl:inl0nianz,,
che 'I Rè molto ramava , e molto Itimava uri' U01110, da lui sì panico,
larmcntc qualificato. Mà non cbbelo la Rcina sÌ coito clalrato al iLlbli­
111e grado di MareCcal1o, che l'invidia, nimica della Vintl) tenne '011­

figlio di precipirarlo, 218 N'ebber' forpetta l' autorir à , e la potenza d.!
loro temuta tutti, e Nobili, e Primati , e ne fù commollo fin' l'animo
della Rdna, la quale [offerir non poteva, che Ii laìciafle il Rè predomi­
nare sì facilmente lo [pirito, e piegar l'animo alle petizioni Cagaci d .
Cuoi Minillri. Sentiva pena il cuore di lei) quantunque volr dinanzi
agli occhi le compariva il Bellagarda: benchè ne' conGgli foffe l'uom

.più proprio .per la ìublimità dell' ingegno, per 'la profondità del (1p r l

e per la Iodezza de' Cuoi pareri. L'Invidioia paffione è Iernpre cicca l

non vede mai niuna cola lontana. La Reina ,[eguendo le orme d
gl' inv idioG Minifl:ri contro del Bellagarda, conolccrà poi mcn' lod ­
vole la propria fac i l i t~ , nel procurar di deprimerlo , che quella del R:
nell' averlo cfalraro. Comincia odiarne la libertà, con cui ne' congr 111
egli difcorre , prendendone la franchezza per alterigia..Aggiunge :l ll~
odio lo [degno) benchè lo diflimnla ; com' egli ne' {hoi parlati non 11

contiene all'autore vale rno volere, parendole di non efler' da lui tenut
per Madre del Rè) e intcreflata nella Ialute del Regno. J. 01 lì 1:1­

flette, che le propolizioni , da lui confutate) fieno pe ~n i c i o(e al R \ 1

Icrvizio , e Ialurari le; cole ch' egli propone. Comunque parli {ì r nd
odiolo , anche Iervcndo all' autorità del Rè, e al bene della R pul ~
lica: ' unilcono dunque la Rd114) e alcuni Primati à Ilrcrri çonlìgIJ
per trovar via di minorare l'autorità, e [vellerlo à forza di mal e in .. ..
zioni dalla grazia del Rè. Il priL110 Ihidio fù di rimoverlo dalla fa ll1 l ~
gliarità Regia con alcuna Legazionc, Ò comando ad alcun 11lOCTO l 11­

tana: parendo loro impoflibilc il diìlac carlo dalla gra7-ia. di Sua ~ .d {h ,
. [enz:

•
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fl nza prima 4Ilo~tanarlo dalla Regia prefenza; riuCèì loro facile il per...
{uadere, col pretefio di onorarlo , la Maeftà del Rè à fpedirIo nel Del­
finato à .finire la gnerra, che 111ng~mente. vi era accefa contr~ agl i
.gonotti ,r~pprefentandole, cl~~ la Cola defi:ra ~el Be!lagarda ~ fu~e­

flore ad.ogni altro nel valor militare, poteva dar fine a quella inchic,
ft : Mà che, pot~va e~li fare nel .D.elfinato ? Ce à fine di perderlo ap...
preflo del Re, non gli era Iomminiltraro danaro da pagar la milizia ,
nè portò verun' altro fuffidio da Ioftener quella guerra". Mancatagli
dunque ogni cola , e l'oro particolarmente , Ienza di cui prende rU(T~

-ine il ferro in mano a' Soldati, cominciò inlenfibilmentc à dÌ1ninlli~­
iene la Ihma , anch' appreifo à coloro, che fi proruetrcvano di quella
ommiflione le ufate prove del conofciuto valore. Mai non ne parla­
a il Rè , ch' alcuno de' fuoi nimici non fi facefle 0pportunanlcnte à .

dctrargli la fedeltà; Iiccome non perdevan' mai punto:? che lor' ve­
niffe, di lacerargli la fama. L'animo giovanile di Enrico, che fior non
f.1peva d'inganno, comincia, Icnza ch' ei Ce n'avveda, à depravarfi , dar'
luogo à fofpetti d'ogni buona opinione, che ave[fe dcl Bcllagarda , e
( ngiare di volontà. L'e!fer' lontano dalla Corte, e '1 110n aver' chi
fl Ileneffe le Iue ragioni dava l'anza a' Iiioi nimici di .oppugnarlo , .e la
f.1cilit tl di abbatterlo. L'odio.che .gli portavano,non trapelava da niuna
arte.tanto più nocivo,e pernizioìo.quàto pi ù bella,e onorevole pareva la.

malchera dell'arnicizia,e della benevolenza.che lo copriva.Il Rè,che non
puo avereper malizi òia.nè per maligna niuna propolla.che gli fia farra del
B llagarda, pcnla dipiù claltarloper quella via.che la Reina voleva depri­
merlo.Venuto alla Corre, penìando àtutt'altro,che al partir dalla Reggia,
heora era il Iuo proprio centro, e la sfera unica, fuori di .cui pericolava

dell'alta caduta dall'animo Regio,à cui lo fpingeva l'occulta forza de'Iuoi
rivali,intendc sè efler defi:inato Ambatciadore a' Principi della Polonia;
21

9 L'onora dunque il Rè, (~nza penliero di precipirarlo , dell' alta 'm if­
tione in Polonia,e ciò che altre volte detto gli avrebbe di propria bocca,
glielo fà intendere per organo ~i que' Minifi:ri, che per addormentarlo
ùquello , ch' effi vegghiavano contro di lui, gli parlano inquefi:a Ieri­

tenza. Premere al Rè di avere in Crecoui« un uomo di fòmma pruden- '
lA , a cui poffa in una congiuntura SI grave, fidare gt intereJJi piu rile­
~'t1nti della Corona: Avere Sua lV!aejlà di lunga manoej}erimentato il
fùozselo , capace diJùperare ogni piu ardua imprejà politica, e militare,
ea'Ver/o perciò creato Am6ajèi{ldore a' Principi di Polonia, ficuro di

. l I i i . non. .
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non poterfare miglior'lelez..,ione ., per confèrvarfi l'affetto di que' Primati
e di que'.Popoli, cheper la lunga affinz..,a della fua regia perfona, potreb~
6ero chiamare al Trono alcun Principe dell' Impéro , Òi'ifteJfò Imperadore
(ome già / era fatta una parte di loro à deJìderarrui MajJimiliano. ~~
cast fe arurà il Rè a quella Corte una perflna, che [appia tenerui, efo­
{lener con decoro le parti di Sua Maeftà; rappreJèntandone il diJPiacere
d'e/Jer' forzsao à trntrenerfi in Parigi, quando ella ~l)orreb6e ejfer' in Cm:
coui«. (hl' fermatipero.gLi[cotimenti , e ra/ettate le cofe della Francia)
alla quale dal parto della Reina,già maturo, iiprometterua in 6reve n

Principe mafèhio, farebbe Enrico tornato Re loro nella Polonia. Mofirafi
pronto, quantunque chiaro pur troppo vede, fin' dove va per lui a fi­
nire l'onorcvoliflima Legazione. Ne riceve con molta gloria gli ordini,
che gli Con dati in ifcrirto , e à viva voce di quanto deve operare [e~

g retalnente , e in paleìe. Gli fi danno lettere di Sua Mae1l:à a' Principi
di quel R egno, piene di parole gravi, con molta elalrazione della (ila
faina , e del CLIO valore. Sarebbe egli partito in que l punto, mà gli
m ancava la quantit à del denaro, [enza cui mal fi p otcva intraprender'
un viaggio sì lungo, far' rilplender la Regia grandezza, e guadaO'l1 r
gli animi de' PoIonelì, che lì volcvan Iupporre , (e non del tutto alie­
nati da Enrico per la lunga aflcnza , almen' vacillanti. E come b . narli
in tal caro lontani dal Rè , Cc non facendone veder la Re r ia rclenza,
e l'affetto effigiato nell ' oro largan1ente donato? L'erario n' era voto ,
e '1R egno pien di ribelli, che non tributano, (e no n contro l' autorità
del Rè : dove cavarne? Con tutto ciò vicn da' MiniHri efortato à palfar
di buon grado, e lenza indugio le Alpi, afficurandolo , che al p -i mo
tempo avrebbe il Rè à prcltiro dal Duca di Savoia, e da Veneziani du­
'c ento mila (cudi d'oro) con che potrebbe onorevolmente far e la fua
Ambafciara. Non conliilrò , 110n indugiò, come altri avrebbe farro;
mà partì Iubito , b enche non (apeva prometterfi alcun' effetto di 51

grandi promefle. Nè fù lungo ren1po in Cannagnola, dove diri[[a~

m ente portofli , che s' avvide, se veramente cfler' un Ambafciadore di
nome , d elufo da' Minillri , e non più della grazia di Enrico; mentre
da quegli non gli li davano, che parol ,e qu elti più non dava ~' i fpo~
fra alle {ile lerrcre , 0 111e Iolcva altre volte ' fare , e anche (pella di
proprio pugno . La mutolezza deI R è parla va certamente piu forre
contra di lui, che le fa lfe prorncfle dc' Iuoi nimici. Quelle pero lo f ­
r ivano più nel vivo , pcrche rnaligne , c m aliz ioìé , là dove quella era

[enza
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{enZl 1u alii ia. Acceio d'ira molte ragiotii feco .l1:eiTo faceva, il1à tutte
violente. Quando acculava il R è , quando i Miniìlri, incolpandone
a.neora la (ua fortunaun à più sè medelimo.dcll' eflerf laCciato-sÌ enorme­
mcnte ingannare. 2 20 Ne :pona in Torino pcrfonalmcnte al Duca Ema­
nuel Filiberto gil1ll:e querele, lo fà partecipe .d'ogni c0L'1. 11 Du ca ve­
dendo l'animo grandeluente inalprito , s'avvede inficme d fer' quclti
dagli nirnici del Rè ., con graridi promefle , tollcciraco à r ibel lar . N e
raddolciCce l'amarezza con dolci parole, e ne lniriga l'ira con rep licate
ragioni, piene di gravità, e di benevolenza, che s' induce à creder '"
avcrne frenata 1'ira , almcn' tanto" che non c(ca da' termini della ra-

ione. Era però difficile ad un uomo di alriflimo cuore , sÌgravernenr
~ffc[o , il contenerti , e non accettar le proferte , che da più partì g li
erano fatte opportune , c conformi al [1l0 propofìto di vcndicarf :do ve
la necellità ifieifa de' vi veri, configliera la più violenta d'ogni altra
paflione , ve lo [pingeva di viva forza. Il Duca, che ciò f lpcva , ed
ogni altra cola , ch'egli facefle , da' Cuoi dorneflici , con quel cuore, che
compariva al [uo infortunio,allarga la mano benefica , c con numcrolo
contante ripara al [uo bi[ogno. Manda ffattalÌ.to per jCpeditiffimi Cor­
rieri in Francia. ad Enrico, rapprelenrandogli quanto importi al Reg io
inrerefle , che non s'alieni dal Iuo partito il 13el1agarda ·, benem erito
della Corona , univerlalmcntc Ihmaro , e conolciuto , che potrebbe
{crvire .Iiccome dianzi hà Ierviro , à core grandi col conGglio , con
l'opera , e con la {pada. Non era quell:o un avvilo da tralcurar]o il Re,
che Icnza dubbio l'avrebbe, come fondato nella ragione, abbracciat o.

là prcvallero al (aggio conGglio del Duca, i mali conligli dc' M ini­
Itri , i cui occhi o[fu(cati dalla privata loro paffione, non videro il pub­
blico bene frà tante caligini; ò accefi d'ira) c di vendetta à Iludio di
oftèndcr , e vendicarfi non lo curarono S'acccndcvan' in tanto via piLI
le ire , e le nimifladi , che frà il Bellagarda, e i Biragi parevano cfler
Irate per opera del Duca prefloche {pente; non etfcndone Ilata tolta
di mezzo l'd ea , e la materia, che lor' Iomminifhnva l' emulazione, Ò
pur la [etc del dominarc , che alIor' pi ù ' accende, che iì cornincian'
gl1(lar' le acque condite dalla Dominazione. Il Duca prevedendo, che
non s'eftinguerrebbcro le fiamme odiole de' d ue Rival i', (c no n con la
rovina dell' uno, ò dell ' altro, fuggerì al Re I' occalÌone opportuna di
fcpararli. Temeva non [enza ragione, che venuti alle mani frà loro
10n ifconvolgeflero tutta la Subalpina, e l'odio privato di due {oli uo-

I I i i 2.. mini,
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mini, Comandanti nel cuor del Paefe , non partorifle una jattura uni.
verfale. Egli, che non badava tanto al Ierviz.io proprio, che non mi­
rafie al Cervizio del Rè, procllrò per via di Ambaiciadori , chc li

Maefià mandafle con un rinforzo di gente il Bellagarda ad unirf al
Danvilla , che comandava in qualità di Luogotenente Regio nella G.I.
lia Narboncte , non (enza [o[perto d'intelligenza con gli Ugonotti vi.
cini , contro dc' quali ii guerreggiava. 2021 E per. guadagnare l' animo
del Danvilla , che non potcva non efler' 111<11 contento per la prigioni
di Memoranzì Iuo fratello, ne perluadc al Rè la liberazione. Prevcd
che, per quella via, beneficato il Danvilia , ritorn erà fedele al Rè, c'I
Bellagarda, (enza partir dal Rè, lafcerà in pace il Piemonte. Approvi
Enrico il configlio del Duca, fpcdiente unico pcr iòftòcare in f:lfl c
que' inali, che nati dall' ambizione di due [piriti alrcri , c alim mari
dalla rabbiola malizia di 1110Iti, potcvano di quà dilatarti iÌn' nel!
Francia, e imparare al Rè medeìimo : E.!fir temerità il credere fin'" 4

-uedere , à chi mal parla di perflne, onde s' hà lun ramcnte fperimen . !a

il z.elo , e La frdeltacle. Dona dunque il Rè opporttlnanlcntc la libcr­
rade al Mcmoranzì , {pedi[ce con numerole fchicrc il Bellagarda in
ajuto al Danvilla , il qual aflicurato della libertà del Fratello, e cl Ila
grazia di Enrico, lafcia interamente il partito degli U g?notti : Anzi
crcfciuto di forze con le truppe, condotte da Bcllagarda, (uo :un iç'llì.
1110 , di comune c011figlio, e d'animo concordi inlpugnano il ferro con

tutto vigore contro. a' Ribelli. Gli attaccano à due parti, l'u n l'alrro
bramando , che non vadan' confuCe agli orecchi del Rè, le prove cl I
lor' valore. Già l'uno, e l'altro gli aveva ridotti ad cllrcmc Ilretr r i

quando parvc à Sua Maefrà di dar' pace à qucgli Eretici, conCegli. (
forfe da alcun nimico de' due Guerrieri , ò fautore dell' Erdìa.

Ceffate però d'una" e cl' altra parte le armi , e licenziate le tru~r

non avendo in che occuparfi l'anituo inquieto del Bcllagard~, h n·
volge di bel nuovo alle macchine della vendetta contro al Birag \ P,
non dire contro di Enrico. Infolentiro nell'ozio di Taratcona.dov Cf Il ri­

coverato, più non sà la Cua grande alrcrigia.n èabbaffarfi ad obbcdir.: ','
Superiori , nè fermarfi à Iopporrare gli eguali. Fà [pargcr' voce, ch' I
Rè , e la Reina lo voglian' morto per man di Sicarj ) da 10r' occu l [~·
mente mandati. Volendo {pontaneaillentc volger le [palle alla I C(TI.

aurorirade , vuol' far credere d'eflcrvi fi'into dalla ncccflità , ch~ I n
è tenuta ad alcuna legge (crittJ., dove hà dalla natura (colpita I lld ' .

lcbilnY'Ut
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I ihncnte nel cuore la libettàdi conìervare il proprioindividuo. Aifo­
date per tanto le core Iiiecon l'amicizia di molti nel Delfinato e ne la
Provenza., bench~ s'ab?ian' per chimere da ogni fano giudicio i Iuoi
pr t [ti '. daffi ragIone di potcre [enza.n.ora ~c~una di ribcllion~ peCcare
n l rorbldo : occupando, pcr guarcntlgla di se mcderno ,al R è lePiaz­
ze , che ci tiene in Piemonte : rnolto .ardita , c temeraria è r inchi l1a
per 0bni ver[o., e gli dà n~ano il Rè medelimo Ieuz' avvcderfenc, i­
{cero appena di Taraìcona In Cannagnola, temendo il Birago d'alcu na
{orpre[a dal Milanefe , avvila il Rè, che da' Prefetti Sp~<rlluoli fi Iicn
atti configli di gue~ra, d.entro Milano:, Ne fcrivc il Rèvcon prCllltira.

al Bellagarda, e glI da III mano la pIU bella occaìionc , che mai gli
potelle venire à Iiio di(egno. Gli ordina di renerf in guardia, e far'
in modo, che dalla parte del MilaneCc,dove fi sà dfcrfi fatte conlult
diguerra, non gli fia tolto con repentina forza alcuna Piazza. Col prc­
reflo di obbedire agli Ordini Regj , fatti à se con prefi:ezza venire
dalla Città di Avignone Anfelmo , Iiio amiciflimo , c Goo di Acqui­
rania, conlpagno di Anfelmo , Capitani entrambi c(pcrilnentati validi

pronti ad ogni imprefali merce alla dife(a del Forte di Ccntalc COI

Cc iccnto Fanti. Non hà bifogno il Birago di microlcopio, che ingroffi
gli oggetti, per veder chiaro, che non à prcGdio del Rè, m à à rovinare
le Ileflo, fono que' fanti introdotti in quel Callello. Ne fà partecipe
il Duca Emanuel Filiberto, cui potrebbe il danno eflcr comunc , che il.

èfola fopral1:a. Invia dunque il Duca per un' eCprdfo al onte An­
dréa Provana , che ritornava per buona [orte da Villafranca di N izza,
acciocchè divertito il,camino à Saluzzo, veda ciò, che da lui voglia
il Birago , c riferiìca. Intende, che _Bellag arda , appoggiato al poter
di molti amici, da quali {pelfo riceve quanrità di danaro, mira ad im­
padronidì del Marchelaro di Saluzzo. Qgefto elfcr un male, che po­
rrebbe alfai dilatarfi , recare alle core del Rè molti dillurbi , e pertur­
b re inlìenle tutto il Piemonte. Non potè non cornmoverfi all' udire
~uc ll: i conlìgli del Bcllagarda, l'animo di En~a~uel Filiberto. V~ l~anda
11Conte Geronimo Porporaro.col Prelìdenre di Saluzzo,cl~e glt dicono
molte ragioni, gli fanno molte preghiere ' . nlc.ccolandovl con la dol-

Z~a delle parole l'amaro d' alcuna I~inaccl~ di ~l1.el ~lale, che da e
~ (lo potrebbe rccarti, alienandoli da bUOnI amici. Piega final~nel~tc
I nirno infieflibile del Malifcalco dando parola: Che per lo fpaZJlo ~ un

Jefè ) lafèerà in trieg'ua le cofè, e[ara lecito in tanto a lui, e al Blrago
efpon·e
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- elPorre al Rèle 'loro pretenziioni, ed efplorarne il Regio ruolere. -Mand
il Duca efpre!falnente,.con lettere informative di quelle cofe , pregando
e conligliando il Rè : Cbe Sua Maeflà f arà cofà degna del fuo potere
e propria della jùa grandeZJZ-Ja ,Jè prorvederà ad entrambi ) prima ch'
t djliofra loro pajJipiù «uenri, Poteifidare ad amendue una Prefettura
e amminiJlra,z,ione d'altre Provincie, lontane l'un« cLaN' altra , accioccb~
la picinanZ-Jtt non dia occafione di nuoi» trritemenri : Che oue poco ) Ò

nulla importi à S 14tl M4ejfa, qtJalt4nque Jìa t animo del BellagardapÌ!
adaftiato; riçordiJi almeno ) che /ç C4jfella) dove. eg·fi comanda, fin/Orll
e munite d'ogni forte d'armi, cannoni, dnrdi, e meccbine da,guerra) e
perci àejJer nec~lJario cr~fèe/ al 'l3ir4go leflr~e , ,ontle pojJa rvalidamente
opporfi.al Rirvale, reJiftergfj, e rintuZ-JZJarne f' O1-g'oglio. Non fi contenta
il buon Principe d'aver dati al Rè que' conligli, che non fi vogliono
trafcurare in una congiuntura sÌ grave, rapprelenra al Birago medefi.
tuo, Che l'onore del Rè , Lll riputa,z.ione deljùo qo(v~rno, e tutta la flm.
ma degli affari del Regno in quefteparti.dipende dali' ejito di quella con­
tefà. Dover egli dunque fare ogni sforxo , e ruirvamente ftlididre di non
lafèiar/i nè roincere , nè Jòrprendere.. Non luJingtl1jì sù la [peranz.,a ,
che 'l Rè t;trv71ertùone ruoglia, Ò p0jJ4 mandttrgli Dpportuno preJidio : ma
prevenire t .d.v7.lerfario, cbiamando ajuti eflranet~pttrticolarmente amici
della Corona. o#>.i11unire fipra ogni èofa la Citta di Sa/uz.,Z'.Jo per moda )

, che non reJli al nimico alcuna[peran~1 di eJPugnar/a, nè ti lui rverun ti~

more di perderla. Potevano darfi configli più prudenti, 'più fc1ni, e più
neceflari alla falute del Regno, alla contervazion' del Marchefaro:
Gli onora il Rè dell' altoIuo gradilnento , glie ne sà grado il Birago,
l'un' e l'altro gliene rendono gra.zie: rnà laìciano entrambi Icioperata­
mente creìcer' il morbo , inlino ad incancherirti, Ienz' applicarvi nè l'~p­

proyato propofto rirnedio , nè altro che poffino conolccrc di maggior
forza, per troncar le graluigno[e radici nel naìccre.. Non teme il B ira~

go le forze non ponderate del Bellagarda-; [pera facile quanto egl~

brama , confida più, che non deve, negli ajuri del Rè, che non gh
fono mandati ) hà neceflirà di ajuti Ilranieri , e nel farli venire carn­
mina col paifo dell'l refhrudine, 'Non cura il Rè· l'alienazione del Bel­
lagarda, ò forfe noI crede alienato) così pcrfiiato da quegli fiefIì~ eh
ne avevano macchinata lelirema rovina ~ accioche il Rè non nll1cr­
tcndolo n~lla Iua grazia-, lo lafci precipitare per quella via , ch' ,ca!t

proçl1r~ di Iollcvarf]. NOl~ confider à1 che ~ 1 Birago è prcflochc dl [ U'-
mare,
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maro, non lo munifce , non gli prevede cofa veruna conforme al bi­
{oO'no ; dove rù vedi non efler' il Rè meno colpevole, che 'l Birago,
della jattura del Marchefato. Tutto il rimedio , che Ihmò Enrico

b
di

porgere. àquefi:o l~al.e ,f~ r ina{p~irlo., con inv~ar~ al Bell~garda per
domdhco , e famigliare il Duca di Niverli , capiraliflimo fiio nimico.
può giudicare chiunque hà Ienno , [e quella fù una Legazione da con­
tener l' animo del Bellagarda, ò da maggiormente irrirarlo, N' ebbe
ranto difpetto , e tanta rabbia ne concepì, che poco mancò , che non
d Ife mano in quel punto à ciò, che pcranche rumiuava nel cuore.
Convenne dunque al Legato riprender Iolleciro la via dell' Alpi, Icnz'
aver fatto nulla, che male non fofle , bench é non vi aveva egli nif­
{una colpa. Il Duca Icmpre opportuno al fervigio del Rè, mitiga il
Bellagarda , e lo perluadc à Ilar in sè fieifo, almeno tanto che dal Le­
gato , il qual [c ne torna à grandi giornate, pofla Sua Mae fi:~ venir
pienamente informata dell' efler' di quelle cofc : Mà che prò fe il Rè
quaf non voglia [aperne lo Ilaro , non sà ritolvcr alcuna cofa, la quale
contraria non ha all' urgente bifogno ? Succede al Gon(.1ga nella Le­
gazione il Lancoìino in Carmagnola, il quale con tutta gravità fà libe­
ramente intendere al Bellagarda eflcr' il Rè grandei11ente [degnato, c
offc(o de' fuoi portamenti, c sè cfler venuto in Torino inviato di Sua
Mael1:à ad Emanucl Filiberto, per impegnarlo ad impugnar' ranni à
faver' del Birago : mà per fortuna due lettere, che 'l Duca ad un tem­
po riceve dal Rè per via del Bellagarda , e del Birago medetimo , ne
lo Icufano con una dimanda ben differente. Gli chiede di permetter'
a' due Rivali, la facoltà di levare negli Cuoi Stati cinque cento fanti per
uno, per rinforzare, l'uno il prefìdio di Carmagnola, e l'altro quel di
Saluzzo , [enza dirgli n è,pur una parola di quella guerra, che vo~e:a il
Lancolino contro del Bellagarda. Stima egli dunque, non cfler da
Uomo prudente l'eccitare con rarrni , nel proprio Pacfe , un' incendio ,
he 'l Rè non inchiede; e ben difficile pofcia riuicirebbe ]0 (pegnerlo,

Come foffe accefo. Sapeva il Duca quanto bene appoggiato folfe il Bel­
lagarda, cui non mancavano amici , forti, e difpofi:i a dare con eLfo ,
il cnore, e la mano all' inchiefla. Chiamato à sè per tanto il Lancofino
gli fà conofcere. sè non ejfer, com:' egli Ji crede, [ollecito. del fuo co­
modo; maft14diofò di foftenere t autorùa Regia, che oue ti Bellagard~

110~ voglia 066edire al R è , come 4ftdato pur troppo ~lIa lonrenens:« dI
ltu , eper non curarne l' impéro , pcricol« d' e.lfer calpejlata; che volendo

SU4
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, ua Ma1!~ impug~ttr~ con l'armi.'a té~erita co~tt:'.mace .d:~ Bellagttrd
non le -uerr« meno I opera fùa ; che anz..,t adoprera , che 'Vt S Impegninoco'

lo~' configli, e con l'armi il Somm;o POI'Jt;ftce , e i Venez..,iani ; mà, cbefi
rvtJi porta conlentezs:«, come fin ora hafatto nelle altre cofè, rv4na effer
la fperanz..,a di ejJere dagli amici ajutato ; non li trovando chi rvolentieri
ieJPonga alt' altrui pericolo, dope chi rvi derve, ejJer primiero non 1Ji ii
troue, ò apertamente lo fèhifa • .

Non laìciava intanto il Duca inutilmente alcuna occafione , che gli
vcnifle , di placar l'animo del Maliìcalco , ò rimovcrlo dalla mal medi.
rara imprcla , di cacciar da Saluzzo il Birago, e fadì padrone del Mar,
chelato . Si ritrovava allora in T orino il Duca d'Dmene , porratovì da
pretenlione Copra le giuridizioni di Marro, e Tenda, acquifiate poc'
anzi, come accennammo, da Emanucl Filiberto. Per Iopir quella caura.
il Maliìcalco , pienamente informato , era l'uomo il più atto, che tro­
var {ì potefle , Il prctcflo non poteva 111ai cfler più [pccio[o. Ne lo
prega il Duca, bramolo di trarlo à colloquio, non per decidere la con­
trovertia , mà per rivocare lui fieffo dal precipizio " à cui lo portava la
fua ambizionc . Non ebbe egli' difficoltà di venire in Torino, recan­
doli à gloria il poter Iervirc ad un Principe', che tanto avendo per lui
fatto appreflo del Rè ~ ancor poteva in ogni caro tornarvelo in grazia.
Avutolo à parte non laiciò addietro ragion veruna , ch' egli fiimalfe
atta à rimuoverlo dal Iuo propoliro , Attaccollo con l'autorità, con gli
argon1entì, con le preghiere; lì fervi del medclimo Duca d'Umene,
e del proprio [LIO figliuolo Carlo Emanuele , al cui ragionare giudicio[o,
fen(ato, pieno di gravità autorevole, mà dolce, tutti credevano, che
lì farebbe ammollito . Parole gettate al vento: fermo come uno [coglio
non fi commuovc , non [ente ragione. Qlafi più non tema cafiigo , nè
{peri perdono, vuoI' tutto commetter' all' evento della fortuna, ò alla
fortuna del [no capriccio. Pare, che gli ha lecito nel [1l0 calo per al­
cuna legge particolare l'offender la Maefià Regia, pcr abbatter il ~rc:
prio rivale, e toglier' al Rè le Provincie, per vendicarfi de' Regj Mini­
flri ; Fur' però nette di contumacia le Iiie ri(pof1:e : parlò {enza arro­
ganza : più cole difle , onde traeva le elle ragioni di non defìfèel~' da.
quella inchiefla : pregò per ultimo , che foffe perdonato al Iiio wufio

dolore: proteflò , st «oere di lunga mano private nimiJlà col Bir« o,
da cui riceuute averva ingiurie. di una tal qualità, che nonii fi.,'(1! '/ITlO

Jafèiare inrvendicate , potche 'Venuto gli era in taglio di rvendicltl' f. o
, poterlc
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poterle,or l'Ìil1ettere , .nè àiJIimularle fnz..,a nota dI codar~;a ,. " di p~ura:
Sè peroaver, cuore dtjèrv~re al pr~prto onore i:ma non dI pa:t1r~ da~Jèr­
fi)iz)odel Re, rverfo la CUI Maefta conjèrvereb!Je jèmpre lwl.lJola61le la
fede , che.de~~ fe.r!Jare ogni Prefetto ) e Miniflro-.Regio.: (h~ non~Jèr-
'Vire6!Je dI mllt~taVgonotta ,.jè non per urgente bifogno , e ridon« afine
l'inchie{tapiù non[offrirebbe unfil momento alèun fautore di quellaSetta
di qt~à da' ~onti .. Q!efto e:a di t~tto l'aflare il nodo Ri~ intr~ca~o. da
non poterlo SI facilmente (Clorre ruuna fpada .. Perocchèl Ere la e una
di quelle Cerpi, onde recifa una tefla , molte ne genera· più velenofe.
Per la qual coCa Ernanuel Filiberto, avendo in Iiia balla il Bellagarda ~

pensò di non permetter , ch' egli dà sè partiflè, che" prima non aveflc
con pubblica Ccrittura, e con Iaramento avanti' il Vefcovo di Lodi ,
Legato del Papa, e Gio. Francefco Molino )' Ambaìciadore V ènero ,
onfcnnata la fua promefla, Diede indi voce' per tutto·il eomprefo del

Marchelato, eflcr ornai vicino à Saluzzo il Luflano , dal Rè inviato
Governatore di tutte le Piazze , con molta milizia, Venne' il Luflano,
mà tutta rannata condotta fèco furon quaranta. Fanti: , che infiernc ~ol
Condottiere Ierviron' di Ilimolo , in vece di freno, all' alterezza del
Bcllagarda : Fatto quindi accorto , che non pure non lì rimetteva con­
tro di lui, ulà crefceva ogni dl pi4 lo [degno.del .Rè , fomentato dal
Birago , c da' Minifìri avvedi, gettata fòttO' a' piedi Ggni fperanz a di
riconciliazione , e ogni timer di cafiigo, inviò Cubito per gli ajuti pro­
mcffigli dall' Edighiera , Capo.della Fazione Ugonotta , che gli mand ò
trecento Cavalli fotto la [corra. di Goo, e A[praluol;l~e , Eretici , mà
prodi Capitani. Con quella giunta alle Ichiere , ch'"egli teneva prefìe,
e con buon.numero di uomini agrefri, e montanari , tratti à mercede
<falla Valle di Angrogna, e da Pragelato, vinlè il Birago Iensa combat­
terlo.' ed efpugnò la Città di Saluzzo, e le altre Caftella Ienz' oppu..

.~narle . Irnperocchè , non avendo il Birago forze ballanri à refifìere ,
lIcenziò le milizie poc' anzi arrolate , lafciato in Saluzzo il Luflano ,
ch' il terzo giorno, per i(car(ezza di prefidiarj lì refe à patti, e con due
Compagnie di Corazzedi [corta venne à Torino. Non ne afpettaron'
la fo.rza le altre Caflella , che fapevan' di non poter .far' più .che la lor'
CapItale : mà gli porraron' di buon .grado le chiavi per I:nI~or male,
Con .la medefima facilità, che fi refe Padrone della Provincia , fgom...
~e~q~la dopo trè giorni, alle prime iflanze del Duca , di tutti g~i .Er~~
tlCI ) Fanti) Cavalli e Capitani; per modo che n011 ebber aglq

, kk iliKK " _.
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di far' niuna cofa contraria alla Fede Cattolica; nè favorevole alla l I

Setta. Portato di quella infolenza del Malifcalco alla Relna l'avv~~
n~lla Frov~nza " v~nuta i;i ~ fedare ~ tlll~ulti l~el ,Delfin.ato ~ COIne p~
VIa di Ennco,Re di Cantàbria Iedari avca qnel d Acquiranin , 1l1and
rer Emanuel Fili~erto, pregandolo che,volefle ~rov~r~ al" primo tempO
In Granoble, fe 11<;> che lì L1.reb be ella sforzata di venir In perfonain Pie.
n~onte.. ' Ve~eva la Rélna, che da p~r tu~to andavano di male in pc .
gl? glI a~an del Regn~,~ che, per.runedlare all~ co[: {convolte di qua
da !'1011n , cralc neceflario cOl~1unlcareal Duca-i [UOI cç>nfig~j, e rego.
larli col Iito parere.222 Non lo difluadeva la durezza della fiaglone,la de~

bole [anirà, il calore infello , l'afprezza de' Monti, le lunghè, e di[a~

gevoli Ilrade, pcricololc .in pacfe Iìrauicro , per que' dì .abitare da gem
rude, feroce, inconftantc , che per le continue ~di ifcnfioni frà loro pr
lo più fi tenevan' full' · armi, Parvegli nondimeno di dovetli efporre ad
ogni pericolo, e fofferire ogn' incomodo, anzi che render' fruil:ranc
la fperanza ,c la buonaopinione della Reina. Era da credere -che '} Rè
avrebbe' voluto più tollo punire.il delitto.che foìferir1o; e dar adolfo con
l'armi 'al Malifcalco , .anzi che laìciarlo impunito. Volertene dunque
prevenir l'ànimo irrefoluto con la ragione, é col conGglio, che pllO

"raddolcire ogni amarezza di òftcC1. -in q.ualunque petto. -Che fe {ì folr
venuto all' armi, farebbe Ilaro di fficilc il vincer'un' uomo cosÌ riloluro,
e sì forte per l'opportunit à delle Pi~Z'Zé, ch' egli'ten~va., per la perizia
dell' anni, e per le pollerrti aderenze: La vittoria, quanninquc c ne
fotTe ,per Sua Maefi:à dichiarata .la i [orte, non poter' efler' al Rè ,?~
utile, nè gloriòfa,;' Là dove la perdita, -molro più certa., per .non lener,
egli ferviço à tempo, n è fedelmente in -alcuna cola , farebbe fiata di
gran . detrimento alla {ila Corona ; e alla Repubblica Crifl:ia a gran:
demente molelia , e pernizioìa. Chiamate dunqu à sè ~e Cavalcare d
{noi Vaffallì, due mila Cavalieri Nobili ebbe à cavallo '0 breve tempo.
Contento di pochi , .ciilque cento, e non.più ne [celfé ; cui diede ~
condurli Filippo cl' Elle, fllo~Género, con cento Fanti de' più (celti
{otto la (corta di T omalo Ilnardo , Conte di Sanfrè, Capitano della (U!

Guàrdia : e per la Valle '; che chiamano Grifrvadnna, portoffi àGrano.­
ble, Ebbe incontro affai . lung i .dalla C ttà 'il Cardinal di ' Borbone", 11

Duca di .Mernoranzì' , re ~l Duca d' Urriene , i quali, j nome della ~elOa,

che ivi con' an~ìetà l',atténéleva, 'I-accolfero cori ~n,olta grazia. 51pr~.

tn et:eva la"~el11a -di poter racconciare , per via ad Duça, ledet
'"
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del Marche(ato. Vede ora con occhio confuto l'élito dell e {ile trame

ontro ~el ~alif~al.co, C vO~Tebbe a~erne più efaI.tato il.111erito , qual1­
o tramo di prccipitarlo. DIede pur anche negli occhi ad alcuni di

quella Corte ~o çplendor~ , ond~ cOInparve il Duca con sì nobil C0111i­
riva di Cavalieri, e Fanti armati. I Franceli , prendendo [ofpizione di
ì nobir comparla , tentano la Reina , che l'efler' il Duca ve nuto c 11

r nto prefidio, ferifce la Regia Sua Maeflà , di ffidando della fila l ne
volenza , e (ofpettando della ìua fede. La Reina però, vedendo I
cofc di lniglior' occhio, non (e ne prende penfiero , e 'l buon Prin­
cipe , che ad altro non hà mirato con quelle Truppe , che alla pro­
pria llcurezza, li toglie d'errore con licenziare la Cavallcria , tenen­
done [010 i Primati per Iiro decoro, e i cento Fanti per cuflodir (ua
perfona. Venutoli porcia à ragionanlenço particolare de' portam enti
del Malifcalco , [e ne dichiarò la Rcina graven1ente offe(1. , dandogl i
nome di temerario, d'infedele, e d'ingrato. Trovandoli dunque ivi
adunati dalla neceflità di metter Saluzzo in potere del Rè , e non à pe­
lare, le azioni del MaliCcalco, sfogato ch' ebbe alquanto lo {degn o
l'oltefa Rdlla , voltato il parlare ad Emanuel Filib erto, s'e{prdlè in
quelta maniera. EjferJi tantofu61irllemente portata l'audJ,cia dr! Be!/a-

rda,chea precipitsrl«, epunirla,come'Vorre66e l'onore del Rè, con'Verre66e
di egli non fojfe invilluppato fra que' tumulti, che t banno ajfidtfltd. ,/0­
le,-fi perofare di neceJlitd 'Virtù, e trovar Via, o di emmenz.ere queli'
mimo altero con la dolcezsz:«, òroincerlo con fìnez,z:..,a di ftratagemm,t,
onde non ab6ia l'autorità Regia à patire maggior detrimento. Véda il
Ducaper qual tVerfo più facile,e più j}edito ciò poffa farf, mentre il male
tnmette rimedio.
Qù fù mefìieri , che 'I Duca narrafle alla Rcina tutta l'Iftoria , che

detta , de' due rivali, poiche non ne [apeva ella fiore, (e non che il
aliCca1co s'era temerariamente impadronito del Marchelaro . Come

d~n.que e be intelo , che tu ti que' Inali eran' nati dal1 nimillà private
Il l •garlla ., e 'l Birag ,e tut o iò , c '1 l di Iuo buon

. do avéa fatto per riconciliarli, e tener fenno il Bellagarda nell'ebbe­
dlenza ; non lì poteva dar pace, che'l Rè, tante volte avvertitone, avcffc
trafcurati eonfiglj sì neceflarj . Non (apeva [e dovcflc incolparn e la
poca cura del Rè , ò la malizia de' Iuoi Miniìlri , che, avendo potuto
folfocare nel nafcere un tanto ditordine ,Ì'avevano fomenrato egl ino
fieffi ) fino ~ Iomminilìrar l'armi al Mali[calco , quando ragion voleva,

K K K K 2. che
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che gli fi toglieffero di mano , Ò vi ti provedefle per altra via. on,
nobbe ora la faggia R eina , cheI Duca non aveva mancato di confi.
glio , nè d'opera, n è di volontà.di giovare al Rè ; e non efler facile
irnpreìa il cacciar di Saluzzo il Bel1agarda, capace di rcìifler' alla forza
poiché infleflibile alla ragione. Ebbe dunque per migliore fpedienr;
reprimer sè ftefl:1, deporre lo (degno, ed obbligarfene con la clemenza
l'animo contumace . Imperocch è , (e foffe venuto in quel punto dalla
Reina un poco più Iornmeflo , chiedendo [cura , riccvutane in grado
rumiliazione , (arebbe parlo , che S. Maellà fac cfle di proprio volere
ciò , eh Ella faceva forzatamenre . Sarebbe fiata la Cua comparù alla
Corte, quantunque non umile che in apparenza, baftevole à dùninuirc
la contumacia pur troppo ardica, e orgoglioCa. Mandano di comun
conGglio per diputati à chiamarlo , vuol' egli obbedire ad entrambi,
mà teme della Re ina , da lui gravenlente offeCa : DichiaratoCene però
.mallcvadorc il Duca, com' egli chiele , venne à Mon-Lupello, giuridi­
zion di Savoia, dal Provana Icortato con molte guardie. Accolto quivi
ben"gnanlente dal Duca, dopo trè giorni portolli dalla Reina, che
depotto , ò diflimulato lo [degno, lì mollrò lieta del fuo arrivo, diffe­
rendo il negoziare ad un' altro giorno. 22.3 Aveva per avventura la
faggia.Rcina davanti gli occhi e[preffo il caro dell' Imperadrice Sofla l

che coll' aver inianamenre fprezzaro l'Eunuco Narzete , lì recò tanti
mali nell' Itàlia , e nell' Impèro , Trattò benignamenre il Malifcalco;
u[ogli parole di molta dolcezza à conciliarCene l'oflequio , ond' egli non
avefle argolu ento à ricllC1rgli nulla di ciò.che poCcia gli avefle chiamato:
Ulà non era egli uomo da laCciarli uccellare dalle ~nte carezze della
Rcina l'aflutiflimo Malilcalco . Tutto il Iembiante, ch'ella [apeife fare

. di piacevoIezza, di manfirerudine , e di clemenza , non potè nafconder
agli occhi di lui il cuore di quella eflcriormente placata Maeflà.che forf~
non concordava con la grazia del volto; come lì venne al dover eglI
lalciar il Governo, e tutto l'affar di Saluzzo all' arbitrio del Rè, (00­

nobbe effer Ilare vane le [ne lu.Gnghe: allegando però. egli una ragione
affai forte : Che mai non potrebbe alrramenre , che col . Governo d l
Marchelato difenderti dalla forza, e dalle in.Gdie de' Cuoi nimici : fe e
ivi la Reina portarti un Regio diploma, Iin' allora occultato ,per veder
fc .ln~i ave[s.e p~tu~o acconciar~ à nligl~or, con~izione quelle ro~l~lc;
D.l.ch]~ra~a Il Re di bel .nuovo 111 que1"dl~loln~ IL Bella~ar~~ M alifc01.
di Frénci« , fio L eg,4tQIn que1l4 ·Pr07)lncta.« In tutta' Ita.!Ja conr:
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co1n~mdare . Poteva 'più fare ' il Rè dopo elscr fiato dal Maliìcalco sì
ravemente offe(o ? In(egnaluento a' Sovrani di non laìciarf facilmente
pingere da' malevoli ~ontro ~' Va(salli.di gran cuore.benemeriri , e po­
tenti ; mailinlalnente In congiunture di quella (orte, che fi trovava la
Francia , da ogni parte, da' ribelli aìsediara. La magnanilnità d'un Po­
tentC Gcangia in rerncrirade , l'affetto in odio, il zelo in furore, e

qucO"li , che à tutta forza pugnava per (ofi:enerne l'autoritade , animo-
o l' \ r.famente g 1 oppugna, per mantenere se Ileiso nel grado. Confermato

con più glorià, in Saluzzo il Malifcalco , giura fede al Rè alla prelcnza
del Duca Emanuel Filiberto, de' Duchi d'Urnene ,c Memoranzì , di
molti Configlieri del Rè , e Primati del Regno, di riconojcere del] au­
torità benefica di Sua Maejtà quel (jorverno, e difenderlo da'nimict della
Corona. Ciò fatco.l'alta Reina prepoflerando le veci, con adulartici pa­
role luGngando il Bellagarda , diegli commiato . Il dì vegnente partÌ
la Reina per Lione, dove la chiamavan' affari di Iomma importanza,

on potè però dare le (palle alla Savoia Ienz' aver fatte più volte le
maraviglie dello (plendore, della liberalità, e della grandezza d'animo,
end' Emanuel Filiberto l'avéa trattata lei, e tutta la (ua Corte a proprie
[peCe , e largamente donati e Minillri , e le Darne (eguaci. .Avéa egli
prcmandato il Cavalier Gio: Paolo Capra, della cui opera {ì valeva
quantunque volte gli occorreva dar pafli Reali ad ofpiti di prima gran-

. dezza , Il Bellagarda, venuto Iulla parola del Duca, partì aCCOlnpa­
gnato dal Conte Provana con la compagnia della Guàrdia del Corp?
Reale inlino à Mommeliano , Tutto quel telTIpO, che l'ebbe (eco Il
~uca , non fù di niuna cofa maggionnente (olleciro , che de.Ha fcll,l1tc
di lui ) infino à fargli fare il letto vicino alla (ua camera, acciocch è le
medeGlue Guardie uguahnente Cervilfero alla Iicurezza d' entramb i .
Principe così fatto dalla Natura, che, fin' dall' età giovanile, non ifii­
mò niuna coCa più indegna, che di venir meno della ~ua parola:
~n' eGto molto glorio(o ebbe l'inchiefla del Bellagarda, Ialite Rer CO~l
dire , dal precipizio, dove (pinto ravéa la Iua arroganza, al plU Iubli­
lUe fiato, che fa: gli potefle la fua fortuna. Gìunt~ al colmo ~~ll~ (ue
brame avrebbe avvuto argolnento di menar una VIta, tanto plU lieta ,
quanto torbida per l'addietro; mà la Parca, per far le ve~1dette . d.cl ~e,
troncogli ad un tenlpo il filo d'ogni letizia , e della vita, nplgltato
·.Pr~na il.grazio(o , con ~iù giufrizia, ~olfe.lfo del M~r~he~at~. Le fe­
liCIta obliquamente acquiflare.te poflon chiamarti felicitadi , radamen-

te
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il

e (ab.' lunghe . Morto il Bellagarcla rinaCcono dentro Saluzzo gli Cc _
. tirnenti ) non però Ienz' averneli preveduti Emanuel Filiberto. Succ~~
deva .nella Prefettura al Malifcalco Celare Bellagarda Iiro figliuolo t

da lui morendo raccomandato ad AnCelmo Cuo Legato, àGeo di
Acquitania , collega di AnCelmo. Aveangli colloro giurato di non

.abbandonare il Iiio figliuolo, anzi di fare in maniera , che non gli Ve­
nifle rolra la Prefettura del Marchefato : Mà non vorrebbero efler nati
[ottopofti à pallioni glì uomini , per efler' col] uri, Ancor non ra
Celare di quella età, che non fi laìcia facilmente ingannare. Tutta
rautorità era in mano de' due Colleghi, alla cui fede era itato racco.
mandato il Prefetto, e la Prefettura. Temeva -dunque il provido Prin­
cipe , non veniflero à fallire J venuti à difcordia frà loro, di fede) non
pure all' inelperto Giovane, mà al Rè Ilcflo, affidati dalla lontananz:l.
Non s'ingannò punto, poichè Anìelmo divenuto in brevi giorni rivale
del filo collega.comincia à perturbare ftran~\ln~nt<: le cofe. Non Capendo
per i[dagura il Bellagarda niente più cautamente bilanciar gli affi t i.
che governar la Provincia ~ parve più inchinevolc ad amar Goo , che
Anìelmo. Colhti [ofpettoro prende rombre per corpi , e attribuifce
malizia ciò, chenel giovane è Iirnplicitadc. Colto il telnpo, che egli,
e Goo , e più altri eran' uiciti à diporto fuor' di Saluzzo, I atrend nel
filO ritorno al Ponte ; e penneflo rentrare à lui Colo , n'eìclude aurore­
volmente gli altri. Ecco Iin' dove giunge la temerità di un' uomo, che
vuoI perfidamenre uturpar' il grado ad un' Innocente , raccomandato
alla fila fede, Separato che l'hà in sì Ilrana maniera dal Goo, e tratto­
lo Colo nelle-file forze, non ii reca ad infamia, nè ad onta il mano­
metterlo , e carcerarlo COn tutti i Cuoi domeflici, onde alcun' non vi
retti , che poffa portar' in paleCe un' azione sì ,enorrne , e fraltornarla.
In 'quella guifa però che 'l Coccodrillo, dopo averli ucciCo alcun'uomo
per divorarlo, ne piagne il trillo cato , prende à confortarlo in quefta
(entenza. Sè non 4'Verlo in quel modo arreftato, con animo di fargli alcun
male, m4 per gU4rentirnelo : Correr r~dQ'efè(n~a precipÌfQflt dietro,l
configli d' ~0m.ini leggeri, i q~4Ji, fotta fPe~ie ,di gio'V4re~ n~()cono ~efrtl­
vandone l anima , e la puana Indole con malJl:.Jtofl [uggejltQnt .. Spert dun­
que bene , eftùe di buon cuore ; prrocchè in brev~ çorJOfl(r4 a.lfod~t l
fua fortuna: là dove fènl:.JtJ quejf attoJì lafèùn.;a egli dalla propr/~ Ifg-
gerel:.Jl:.Jtl portare àprecipitarla. Credeffe il Giovane. " ò fìngelfe cl.. cre­
dere alle protette fag~ci del perfido Anfelmo , à certe cOlldizion~) che

l un
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l'un' , e 1'altro reciprocamente giurarono ; ~l[cì .di priaione con . libera
facoltà. d' n[cire.dalla Fortezza, e rientrarvi .à [no bene~lacito: Mà l'au­
torità del comandarvi rimate ad Anlelmo. 22~ Il Rè intanto, avuto
l'avvi{o ; che 'l Malilcalco era morto , [pedì con lettere al Duca Ema,
nuel Filiberto Luiggi di "Nogaret, Signor della Vallerta, amico, e cugi­
110 del Bellagarda; pregando S. A. che ficcoine già una volta conler­
\ ata avéa alla Francia quella Provincia pericolante, ancor volcfle aver­
ne in avvenire 1'ifieffa cura: Aveva il Rè comandare già dianzi , che
nulla in dfa dovefle farlì [enza i conGgli del Duca, CpcrÌ1nentati [ C111 ­

pre fedeli) e pieni d'affetto. A quefl:i Lenli ri[po[e il Duca. Che della
fua buona volontà vetro S. Maeflà direbbe poco, bramando anzi di
farla conolccrc dall' opera, che dalle parole. Potere il Rè· il1:etro dall e
o(c paìlace conghietrurarc delle future, e non dubitar punto ch' egli

non Iia per efler' in avvenire altrettanto Iolleciro ,: e affettuo[o,. quanto ,
n'è fiato: Non eflervi cofa, ch' egli ,non delideri , e non ha per fare in
prò dell' autorità Regia, dove l'opera non fia à sè il:effo pregiudicialc:
1vlà far mellieri , che 'l Rè lì ricordi le cote , ch' egli Ggnificaro poc'anzi
gli aveva per organo del Lancolmo. -D ouer' un~ Regnante fare de 'R.6
enelle cofè ai-due dar~ egli primiero il cuore , el« mano alt i'mpreJà, e in
tte te lealtremojfrare sèefer"Principe.!Popolifedeli t ènerlinelL'ob6edien~a
con la 6enignita, con la. manJùetl1-dine , e con la clèment;«, La temerita
di quei , che ~acillano,tenerla in freno col timor della pena; che in quejlo
modo i buoni fèmpre amano, e i catti~i. più non ardifèono. Itone polcia
Il Valletta ad unidì col Bdlagarda in Saluzz ,vi richiamano Goo, con
animò di cacciarne l'Anìclmo. Le condi~ioni)diceva,propojfe dalla roio­
lenZA d'AnJèlmo , e acce.ttate per[orz:« dal Bellagarda ejJèr nulle) e non
poter quég/i pretendere alla prefettura, che di Centale ,. come già fu "con
1fo lui convenuto all~a preJèn~a del 'Duca. Ricorrono dunque al Duca,
fapcndo la buona ditpofizionc , e la promella d'elfo fatta di couìervare
alla Maefià del Rè quella Provincia. Il Duca à prevenire i di(cgni per-
erfi di Anfelmo , manda Legati -al Duca'dell'Edighier ,e ad altri Pre­

fetti nel Delfinato, e nella Provenza. Li-priega acciochè non vogliano
pre[fare al perfido Anìelrno veruno .ajuto-L d'.armi, de' viveri, nè di
denari. Significa loro sè aver prefe l'anni à· [oftener', ànome del Rè, il
~letta , e ~ l Bellazarda in Saluzzo, e' quindi obbligato à far' guerra à

;hlunque fia per ~derire alle parti d'A~(el~iO" che n n hà ragion, ve"
Una In quel Governo. A .quclta dichiarazione del Duca ,non VI fu al-

, ClU10



'63~ . I S T O R I A D I T O R I N O. .

cuno trà que' Prefetti, che non {ì dichlarafle fedele al Rè, e difpofi:o à
fare quanto egli avefle 10r' comandato ,per Ioflenere l'autorità COntra
I'Aniclmo , e chiunque vi avefle aderito. 225 Avea già dato ordine di
tener prefti trè mila Fanti, e trecento Cavalli de' Icelri poc' anzi, da
condurli GiuCeppe CareCana Governatore di Mondovì , e Ferdinando
Vitellio lotto Saluzzo, come non ne volefle l'Anfelmo ufcire Ce non
forzato. Gli m anda, ora cpc ne vede il bifogno, col cann òne , ogni
cofa neceifaria per efpugnarlo : m à non ii fà lungamente battere ll f­
piardo, che vi comanda in Iùogo d'Anfelmo ; come .6 fente premere,
c intende sè non aver' à pugnare col folo Valetta , mà col Duca Erna,
nucl Filiberto, depofta l' audacia, gl' invia à Torino pacifici AmbaCcia
dori çe fi rende in potere di S. A. difpofl:È> à fare il Iiio beneplacito.
Comandagli dunque di Iatciar' libera quella Piazza .al Valletta , e al
Bellagarda, e che Anfe1ino , fecondo i patti frà lui, e 'l Valletta lì ri­
tiri à Centàle, E così tornò per opera di S.'A. il Marchelaro di Saluzzo
in potere del Rè, mercè la-moderazione, veramente adorabile del Du­
ca, che incapace di farun minimo atto di bafla paffione, non volle
f rà tante innondazioni pefcaré opportunainente nel torbido le Iue ra­
gioni. Molti però, che lo'vedevano tanto accurato negl' interefli al­
trui , e ne commendavano la diligenza, l'avrebber' voluto un pocopiù
follecito delle cofe {ue. Non v' era chi non Iapefle , che la Città di
Saluzzo, e tutta-quella Provincia apparteneva a' Duchi di Savoia, come
Principi di Piemonte, Eredi,e Succeflori di Adelaida Marchefalladi Su­
fa, e Sovrana di quel . Marchelato. ·C·he fe più volte calcirraron' que'
Marchefi , progenerati da Adelaida,figliuola di :Bietro,MarcheCe di Su[a,

' c he portò in dote quel Marchefato à
L

Bonifacio III. Marchele di Va~co~
fur' però felnpre riCoCpinti con l'armi all' obbedienza, e dagli ArbIt~l
dichiarati Valfalli , colne a' Iuoi luo'ghi s'è dimoftrato. E lì sà , ch.en­
preifa con l' anni dal ~into Amedéo di Savoia, e da GiacOlno ~1 Sa­
voia ' Principe .di .Piem onte-, la contumacia del Marchele Fe~er~co ~ e
préfa la Città di 'Saluzzo dell' anno mille trecento quarantatre, ~u glU­
dicato à favor' de' 'due Principi; la (entenza accettata da Feden~o ,
confermata 'da'Cado IV. Imperadore , che nel Diploma ifl:effo lllve·
:fl:ilIi d'ogni qualunque - ragione [pettar porefle all' Ilnpéro, [opr~
quel Marchefaro, E giuraron' indi, fcnza eflervi portati à for~a ~ l O1~a~_
gio da lor' dovuto a' Principi della Real Cara, tutti i poften dI.f e r;
co , per modoche non v' è refìaro luogo à dubitare, che tennl1~a;. 4

Stirpe di que' Marcheli , l'eredità non ha rimata à que' lnedefilUl. .u
n

ClpI,
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cipi ~ che~n'ebber' la: Sovr~nità fi.rÌ dal prinuipio ~ che dominaron' in
queft~ Contrade. ~~nta fu non?lln~no la bèl:cvolenza del Duca verfo
del Re , che non miro ad altro, che a guarentlre quella Provincia dalla
pelle ilnn1inente dell' Eresia , pofpofia alRegio comando, benchc in­
giuftiffimame,nte., la propria ca~[a. ~~~o fù rult~m? d~' fervigj , ch'
ci refe alla Francia> non perché pofcla~gh lì folfe diminuita la volontà.
di aiovare ad un Rè , che fidati gli avéva i più alti affari del Regno

tl d \ ' ,mà perche , aven o egli di qua dall' Alpi fpenta: negli ànimi torb idi, c
malcontenti ogni voglia di ribellare , più non diede tempo la Parca )
che gliene naìceflero altre occaìioni ~

Così dunque pacificate le cofe pubbliche cercò la pace à se {tetro .
Ufciva quafi ogni giorno dalla Cittade à [ollevare l'animo fatigato dalle
cure di Corte, quando al Valentino, quando,à Luccnto , [e puòdirfi ,
che recreafle l'animo chi la Incute occupava ne' più profondi affari
dello Stato, e bene fpeifo ne' più alti penìieri di Eremitade . Fuggiva
àbello ftudio la moltitudine de' Corteggiani, Cagaci efploratori de'
Iuoi privati colloquj di coCe gravi, che richiedevano [egrctezza, accioc...
chè, da loro, penetrati non venifler' ad efler palelì avanti telupo . N on
conduceva però (eco à quel diporto altra Corte, che 'quattro perfone
ben confide nti , Filippo d'Efte, filO Genero, Giacomo del l' anrichillima
famiglia de' -r orriani, che già dominaron' la Città di Milano , e due
Gentil' uomini della IuaCarnera. L'amminiflrazione degli Stati l'aveva
rimeìsa al Principe di Piemonte , affai capace di reggcrli con- la pru­
denza propria, e d'alcuni ottimi ConGglieri , da' quali foffe fatto par..
tecipe , dovunque lì ritrovafle ) dell' cmergenze più gravi, à darvi egli
ftc~o ~a mano facendo bifogno. Da quefio Iiio iilit.uto di vivere era
facIle II conzhietrurare , ch'egli fentivalì venir meno Il calor naturale ,
benc~lè nOI~peranche i~ età fenile. Mà gli erano da due. anni ~vanti
cre~ClUte ~n guifà le membra , che ne pareva il corpo, ttllnl~o.) ~onfìo ,
anzi che IngrofI:1to, e crclciuro . Il che oflervato da Medlc.l l ~bbe~o

p~r un'. indizio troppo chiaro di vita breve , ed i fuoi Mcdici pr~mafJ ~
a quali più fi. fidava) ne l' avviìaron' del pericolo. N on bado eglt
pUnto alle lor parole, non lì fentendo prelller da verun lnorb,o , ,fe non:
qUal:to lo travagliava prelfoche di continuo la fete. Perche n~utata
ogn\ nuova regola di vivere, che propofta gli fo{Se , nel !Aefe d ~go­
~o fu pre(o da feb~re) che parve ne' r.riin i ac~~ffi le~pera ~ e l~CO"
ante, 2 26 perche caufata da dirpoiìzlOne all idropisia • e l. qUlntq

L111 glOrnQ
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giorno del (uo decubito mandar fuori del na(o uri gran"profluvio di
Iangue , per cui fermare non ebbe l'Artealcun rimedio , indi àpochi
giorni refe,l'a.nilua al Creatore e; Il giorno ~ avanti, fatto venir' à se il
Principe di Piemonte, gli aveva parlato da-Regnanre verainente Cri­
ftiano in quefìi fenfi : Miojìgliuoto imparate dalla mia morte qual derue
ejJer la-uolir à -u ùa , e dalla mtét,.vita qual debba ejJer la rooiira mon»,
Già vi hà retà r.efo -capace di:go:vernar gli Stdti , 'cHe io vi lafèio '; ftl!­
dieteoidi 'conjè'.'1)a~li ~'rvoftri.!!glit!oli, ~Jì?lte cerio,che ne a~erà V ia ftefo
la cura , mentre rvot -u roeretc nel fuo timore e ' Verfava copiofe lagrimeil
giovane Principein raccogliendo dalla bocca del Padre così pietofiCenfi)
che fur' gli ultimi , perche non gli (offerfe il cuore di fargli più lunghe
ragioni, per non .c.aufargli l1laggior dolore': rnà voltatof al Provana,
e al Torriana, dalla cui prefenza traeva molto Iollievo , perocchè in
tutto il tempo della malattia quafi mai non ebbero il cuore d'abban­
donarlo di- vilta , difle lor quelte parole ; Se :vol~r di Dio fojfe, cb' io
menajJi un poco più à lungo.fa vita, ben di'buon grado la menerei più
lunga, purche conccduto mi fofe il poter giovare alla RepUbblica Cri.
fliana, e;valer' agli amici :md non 1fJi rincreJèe ne.anche il morire in tem­
po , che, Dio mercé , lafèio in una pace tranquilla gli Stati, i popoli
amanti, e fedeli, e unfigliuolo adulto, ornato digrandi roirtù , e mag­
giori deU: Impéro , à cui deve fuccedere. Ed è eofa da farne in vero
gran maraviglia , che in tante occaìioni, che nacquero di guerreggiare,
un Principe di tanta fama , sì prode nel valor milirare , sÌ forte d'armi)
d'armate , e di ricchezze, abbia antipoll:a la pace alla guerra. Impe-
"perocchè da quel dì, che, tornata in pacé frà loro la Spagna, e la Fdm­
cia , furori' polare le fpade ; mai più non pensò à turbare il ripolo ~ n~
l'ozio di ,verun popolo Ilraniero , ò vicino. Sicché per lo [pazio di{el
luflri compiuti, mai più non Ientiron' Il repiti , ùè difagi di guerra {orro
;1Iuo Impero il Piemonte , n è la Savoia. Ne farebbe fiata incon~ola~
bile l'Auguìla Città di Torino , che , avutane 'qllalì (emprc davanti gh

.occhi la viva prcìenza , aveva un più vicino argoll1ento di amarlo: c
"di oifequiarlo ; fe non che ne vedeva non rnorta , rnà 'rediviva nel Pnn­
cipe (no fig,lillolo la imm àgine, e l'adorabil' afpetto ; Come però ~icd:
voce la morte del Duca, d'una Ior sì gran jarrura , tutti occupatI ch
erano i Cittadini porgendo voti pietolià Dio, che ii degnalSe tcnerlo
.in vita, non fi può clprimerc quanto dirottamente ne pianfero ' . ~e
.contrade piene cl'orrore, le porte chiufe , e "le botteghe della Clt~:l

. ogm
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ogni ~~fa. ~n. {il,enzf~ ~ altr~ ~l?n ii {entiva, che gélniti , c {ofpiti ,. ccr­
ri Jlì 1111 lndlzJ d "". lncr~dl?I1 d~lore. Le Porte però furon' chiu ic al
(alo fine, che mun preveniìle glI 4111bafciadori, che della 1110l"te del
padre doveva il Figliuolo {pedire a'Principi, e a' Monarchi. Al Rè de lle
pagne Filippo I L {pedì Ludovico Gorgenone, .Signor di' Perez , riman,

dando, fecondo l'ufo, à. Sua Maefi:à ilcollaro del T ofon d'oro, che dal
medd ìmo Perez gli fù riportato. Le parole, che diffc il Rè Filippo al

orgenone all' anl~unzio, ch' Eln~nl1elFiliberto era 11l0rtO, Cle copiofe
lettere, che ne Ccnffe al {uo fìgll11'olo, ben dimoflrano , ch' egl i ne
avelfe un' eflremo dolore. Fù chi oflervollo in occulto [eco l1:ellàgél11c­
re , (ofpir~re , infino à verlar' lagrinle da quegli occhi, .che forlc 111ai
110n pianfero , .che di tenerezza in occaGon' di letizia. Dille pubbl ica­
mente : s: non potere non molto dolerfi d'aver pérduto unP rincipe ajJìne,
etanto amico, grand' ornamento della militar difi,tplina, e[orre prejùlio
dellttCttttolica Religione, del quale ancora non ji fapeva, fe foJfe fiata in
nerr« maggiore iafama, òin pace lagloria; e fe maggior' lodeglili do­
vefeper laforte?:.J~a d'animo ne' caJi avverfi , ò per ia moderazione, e
pruden~a nelleproJPeritadi. E per verità fù ,qucfro Principe uno dc' piu
famofi Capitani, c de' più CaggiPolitici di que' tempi. Onorava gli uo­
mini letterati, c ne riconotceva il merito : Era fcientifico nelle Ma te­
matiche; frudiofo d'avere nelli Cuoi Stati, e appreflo di s è Uomini
d'ogni lodevole profefIìone periti, e rari; e ne imparava i principali (c­
creti: Laonde ii refe capace di parlare 110n purd'ogni (cienza, mà ancor
delle mecaniche, come Ce ne aveife avuto il dono, e l'int elligenza
della natura. Mà non pretendo io quà di narrare partitamente lequalità
d'un Principe, che tutte le virtù eroiche rillretre in sè Ileffo , e da lui
~raticate , non lalciò luogo ad alcun vizio, fe 110n fe àquello .c h~

1cll1bra comune agli Uomini grandi, che n'andrebbero troppo alticri,
(~ fuifero efenti d'ogni difetto. Gerolamo Lippomàno, Gentiluonl~No­
bile Vén~to, fl:ato quà ,lunghi anni Arnbaiciadore pe~ quella S~rel:tfl~l11~
Repubbhca , nel dar conto al Senato della fua Miflione , riferì di lui
~o(e ~el vero grandi, frà l'altre: Che gliJi vedeva negli o~chi, e. i~ tut~i
l {uOl mo'Vimenti dei corpo unagra~ia, che oltrepajJàva l.urnantta, e in

tUtte Lefue aZ-Jioni un' ammira6ile gravità, egrande~~a; onde nonfare­
" ~ eJJèr nato', che à dominare. Ch' egli parlava perfettamente Iudiena ,
Sp.-zg:nuolo Frencefe Alemano e Fiameno'o. Era li6eraitiJJ(jìmo, e .,'tCOl/O-
r:. ' J e , 'ò l l .

J Ce'"Vtl , cbe i doni rice7.Juti da Dio devono impiegarJi in prò deg i a '!'t .IIO-
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mini. Voleva, che lagiuftiZ'.Jùtfoje fattt?- ~gu4!mentea' po'Veri, e ricchi t

riceueu« di propria mano le SuppLir:he, f i Mr:moriali , çhe gli eranop01·'i.
Condanna'Va à morte mal -uolonrieri , inclinando più tojfo al puniretempo.
relmente, ManeggÌ/t'Va egli fleffig!i affari .import4nti , t'd era ben cauo
e ritenuto ne' jùoi parlari. Molto deve l'Europa rurta à quello Marre, ~
Inalto gli devono quefl:e nollre Subalpine contrade , ave diede ~ln;l lUi.

glior' coltura agI'irigegni con Ilabilirvi le U niverfità , e tolfe a' [ciop _
rari rinerzia con. introdurvi le Arri, infegnò alleCorti la cortcfin, alle
Milizie la di(ciplina,a' Regnanti le mallime del Cattolico Gov rno:
M~ quel che refe divine le [ne imprele ,mai cominciò una guerra (c
non dal Tempio , n è mai la finì re I]OP rapportando le [poglie al Tem-
pio, 2~7 corne Romulo al Iiio 'Ferètrio, .. -

Non fij la Iua vita nè breve, n è lunga, morto in età di cinquane
due.anni ~ 1111 mefe , e ventidue giorni. Non gli fù allora, confon 1

all' ufo, fatta alcuna pompa funebre, quantnnqll~ il D1.1Ca Iuo figliuol
difegn~ta l'.avdlè Inaggior d'.()gni altra, !in.' allora fatta da'Principi d Il'
It àlia, Molte propoìizioni fe ù'erano fatte, e tutre 111agnifiche , e pro­
prie del fuo grand' animo; quando gli vennero in mente gli ordini pi .
toli del Padre, che gliene fiafl:ornaron' l'alto difégno. A.veva coman­

dato il magnanimo Principe , che folfe coflrutto un Iontuofo T empio
dove foffe dccentemcnre ripofta , e cufiodita I~ Santa Sindone, c ivi
{epolto il (uo corpo, come Dio ·.n' avefle chiamata l'anima àvira mi­
gliore~' Ebbe dunque per ottimo çonfiglio il differir~àquel tempo,ch
foffe perfettamente elequita la mente del Padre, ogni fplendorc'del Fu­
nerale: Mà Ce JuagnHìça n011 fù.qual ti voleva la feppl~ura di Emanu I
Filiberto, fù magnaniJna la pietàdi Carlo Emanuele , che convern~
pio ufo una gran parte della [pefa, che p' avrebbe portata la fpendiola
lTIO]e ; e di quel momentaneo onore, che Iiiole il (afto de' Principi l'end ~

per ultimo a' corpi de' morti parenti, fec' egli per l'anima del Padreun.
op~raeterna~ Trenta mila Icudi d'oro in contanti fè di,(hib!1ir~ a'pove~' 1

vergognolLcon molta follecitudine ricercati, c à più fa1uiglie di Rh·
giofi mendicanti, CosÌ finÌ l'l vita) ulà J10n la fama del Duca Emano I
filiberto, formato da Dio, e dalla natura d'un non sò che di più rifl r·
baro ne' loro fcrig~i) ad idéa de' Principi, nati à regger' Corone



ANNOTAZ,IONI
Sopra il qUinto Libro del/4 flconda pdrte

D EL LA ISTORIA.
"
l

fmJ
N cui ravviluppolla il dellino, veramente fatale di
Carlo III., detto i! Buono ,. çarlo 11~ , çheJùccejJe
dopo la morte di Filiberto, /#0 fr4tello ;1 agli Stati
nel]anno n:il!efi":,,o cin9uer:ente.(imo,q~4rto ~ per una
certe pontft ,d 4n!mofingo./are rtporto tiJòprtlnome di

SI " , Buono ;. majjìme., çhé ne' primi anni delfio Go-
iemo, non rvifù Paefè, che più lietapace, più ()neflo o~io fi godejfe del/a
Savoia , e del Piemonte ~ ' . . . , ."

l . Differenze gravi, che nacquero trà l'Imperadore, e"j Rè di Fran­
cia. Francejè6 Il. , Duce della minor:Bretagna ,poco prima .di morire ,
promeffo arvéa à Mtifjimilianq .Ann~ , unica fua figliuola, ed erede di
qreel no6il Ducato, e già d.4 una flJulldra di CavfI,lùri IngleJi menarvafi
per la Francia al marito la Princip~!fa ., per un Procuretore dic§k[ajjì­
milianofpofàta , qUfI,n.do il Rè Carlo, non rualendo , che la .Bretagna
paffafe à .mani ftraniere , contra la datlt fede, arrefta per 7)/a la SpoJà ,
ela prende persè , con in dotequeUa Provinci« : Fù quej' ajfronto . il
mantice , che accefe le prime fiamme .di guerra trà queft~ due Potens:»,
~ortunato ne' .maritaggi M ajjimiliano, che con il fuo celf,brato con Ma­
1'Ia Carolina acquiftò la 73orgogna , e la Fisndr« , e con quello di Filippo,
jùofigliuolo, con Giorvanna.d'.Aragona , i Regni di Spagna, di Napoli,
edi ~icilia .. Onde à Cafa d'Auflria.fece applaufo certo Poeta con queft()
7J'.ftlCO.: , .

Bella sreranr alii : tu felix Auflria nube :
Nal~qllx Mars aliis , dar tibi Regna Venus,

). Cagioll della guerra fù la' deliberazione del Rè di Francia di
vendi-
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vendicare il Milanefe . ~orto FilippòMarìa, Dec« di M i/4no)(ènz,a
figltuoli , pretefe Ludouico XII. di Jùr:ceder' à quel Ducatoper le ;'agioni
di Valentina , [al'ella di Filippo .lvlarìa , efua eArvola , come mOfl/ie di
di Luiggi , Duca d'Orle4ns. 4 rvé4 occupeiolo Stato Francefèoror~a
coll' armi , e colle preteft rag'ioni di 'M arta, figliuola illegitima di Filippo ,
fua moglie. Fù ag'e7Joi' impreJà à L udouico jèacciar' lo Sforz,a dali' In-
JU6ria ,per fjfer qltefti esofi'al popolo ~ e alta nobiltà pr~lfoche tuttn ,

Onde al primo comparire che fece coli' arm] nello Stato ~ date le[palle
i popoli à Francejèo Sforz,a, vennero incontro à L udouico , come ad un
'Irionfenre, e lo ricevettero come /01' L iberetore . Eodern anno in ln cn[e
O éto bri Rex Francorum Ludovicus apparatll nlagno , & copiis arma,
rorum duxit fe in It àliam , pretendens Mediolanum , & totam In[u~

briam in (uam vendicare poteftatern; ex causa quòd extinéìo quondam
'fine liberis Filippo Maria, ad Valentinam , Iororem lcgitinlanl) Regis
Aviam maternam , D ucatus hzrediràrio jure fpeétaret: Qucm tamcn
D ucatum Francitcus Sfortia , qui illegitinlalll pnefati Philippi fìliam
uxorern habebar , vi annata iriv àlerat , ìp[eque, & liberi ejus , quorum
ip[e Ludovicus unus eller , vitio [polii nequaquam' purgato) detin èret
OccLlpatu~ll : Adjuvabat Regern templls , & quòd Iocietarcm cum Vc­
ne tis jam inicrar , & quò d Francifcus Dux catempeftare Civibus (uis
omnifariam inviìits cflct . Undè faéhl1ll creditur , quod nullo relìfl:entc,
& finé (anguine Rex Mediolanurrì accèperit, Narn c ùm ex Bynatco
exivit à Mediolano decem millibus palluum , nobil es cives, merca­
tores , un iverlaque Civitas d fufa , ulque ad tria milliària illi obviam

, ibant , N aucl. ruolo 2, . cbron. Genersr. 5-r« I 12;0.

4. Lè rivoluzioni di Lutero çc di Calvino, e lor Cegtlaci , operate
contra la fede Catto lica, che ci recaron' di graviffinli affanni. L'eres/a,
che mife in piedi LU.féro,con l'efterminio della Religion' Cattolica in tutt~

il Settentrione, g'iunfè pur1 anche in quefte 7Jicinanz,e ad appejlare l:pt~r1

dogmi del Vangelo. V iueu« in grand' apprenfione que.fla noJlrd CItta "
che '1 roclono, be7Juto dalla q ermania preffoche tutta, eg'ttjl:atoda' p6p~l/
a6itatori delle 7Jicine valli di S. M artino, e d'Angrogna, 7JeniJfe ad m-
fettare tanimo di quei Curedini , cheper ragion di comercio ,nantene rv4n~

con quejft' rvirva la corriJPondenz..,a. Veglia7Japerciò attenta à procurar rue

rimed] , ondete nepot~7Ja JPerare la[alute de' nojlri 'Torineji ) com~ l'mf
cille,felicemente. ,
_ Fìi Lutérç di ruzsione Alemana~ nato. in Ifel6a :l 'Terra del C()nta~; dI

. ~anJ -





r pUbblicava, à difèredito dl ReligioJi, che tutti 6rttrf?/tVa di annientare.
git~ò roia l'a6ito da Fr~te , e tra~tà fu.0ri da un Convento una Vergine~

Dio confecrata , per nome Cartarina di Boren, quefta Jiprefe per iJPofa
ricoprendo fòtto il 6el titolo di matrimonio, il fùo[acri/ego incefto ; inf~

mando in oltre il celi6ato , e i voti ReligioJi, come [olll«, e ritro7Jatodi
Satanaffo. Ripudiò primiersmentegran parte de' li6ri Canonici. VOlto 1

4
iBi!J6ia in 'Tedejèo,gu41anqo più di mille,e trecento tefti, pofi in ridicolo
leJèienz..,e JPeculatirve, cH ei ben -oedeu« eJJèr' armi potenti àdifender/4
rverità. De' Sacramenti ammeJJi dalla Chiefà accettò fola il '13attejìmo, e
l'Et~cariflfa, infamando il primo, come che in~~lido àfè.ancellare l'origi..
nel peccato, e ti fècondo, contendendo durar In elfo col Corpo di Ciesù
Crifto, anche lafò.ftanz..,a del pane. Lacerò pure la Meffa, dicendo non
effer' quella Sacrificio propizsietorio ; lapenitens:«, e la confefJione tluricu-.
lare, come una fPecie di carnificina delle anime. Negò la neceJJùà delle
liuone opere, aj!el'endo 6aftar' lafede àfalrvarJì. Negò le IndulgenZJe, e'l
Purgatorio, l'ufò, e'l culto delle Immagini Sacre, e tutte le fante .efa/II"

- lari cerimonie, che la Fede, la confuetudine, e le trndizsioni jàcre ci in..
giungono, e COStfece unfafèio ·di tutti gli errori, inclinanti alla libertà,
ajJine che tutti·gli emp] , e malrvagj poteJJèro troust' eJèa confacevo/eal
proprio palato. VijJè coflui,frmpre di sp peggiore,Jìno a~ 63. anni dt età,e
mort da fuo pari, perche fèndofi una[erapoftofi à dormire, dopo a'ver ben'
crapulato, e 6ervuto, la mattina delli 18. di Fe66raio dell' anno I 546.fù
ritrovato morto nella[ua patria di Iièl6a. Fu poi il di lui cadavere,per
ordine del Duca di SajJOnia, transferito, eflpolto nella Chiefa maggioredi
Vùtem6el'gtt, e sù la lapida fepolcrale fù fiolpito quejF Epitafto ~ ch'ci me-
deJlmo arvéa compoflo. ' .

Pefhs eram vivens , moriens tua 1110rs ero Papa. --
Morì dunque quef!' empio, mà non moriron' con lui i fuoi errori., t~/~

tors fUìnanti, e incendiarj delle Provincie Aquilonari. Non lafetaron J

Principi Criftiani di opporfi al -ueleno najèente di Lutéro; Papa Leone
ordinò, che da per tutto dati fo.J!èro allefiamme i colui li6ri. L'Imfera~

dor' Carlo V. inerendo a~ comandi Papali, fece dirvamparli per manod~'
' Carnefice nelle Città del Brabante . ,« dell' Impéro: l'iftejJè vamf e re"~
giofèJi 'Videro in Londra, e quel R è An'~go, non per ancke guafto ,,con
atto di « elo ftrinfè la'real penna a tra;jiger la cojfui impietà. L~theru
excommunicatus à Leone Pontefice provocar ad Concilium. EJuCd 01

verò [cripta damnantur à Ichola Lovanienìi , & .Colonienìt. .arqu
etIal11



eciall1 cOluburllntur , ipfeque viciffi~u JusCanonicum, C11l1 Bnllà Pon-',
rificià. (ux damnationis, homo impudentiflimus publice cremar Vitenl~
berg~ , defenfiis in ornnibus à Friderico , Elc étore Saxoniz , qucn1 ipfc.
demcntarat. Sponda U u{f. Cbronol..pag. 59. .

5, Trè Dogarezze gli occupavano per ragioni dotali il fior dczli
cari di quà , e di là da' Monti. Téneva l~ prima di quefte , le PÙI~~e

migliori .del p'iemont~) Bia,nca.~i Monferrato., 'Vedova.di Car~0.1. por
fèderva tutto ti Bug~J Cl?dtna ~P 1Jretagna, -uedou« de~ 1?uca Edtppo, fua
iVfadl'e; e Margar.tta d Auftr,ta, -uedov« del Duca Filiberto, gode'Va la
i3re.ffà , il paefe di Vaud, il FoJ!ìgn't ,. el« Cont/a del Villo». Pietro
Lsm], mem. manof. Carolus ditionern ,.multo eerc , dotalitijfque qlla­
tuor ingentibus gravatam, adeptus elt , Blanchre, inquam, Ferrarcnìis ,
qua: Pedernontij parteln affettam habebat , Ludovicre.janus filix, qux
ChablaGj potiora poffidebat : Claudia: Britannica , qua: BeugeLìo frue­
batur, & Margarice Auflriace, cui Brixia, Vaudum , Falciniacum, &
Villarium parebanr. Ping.~rb. Enod. pago 70.. .

6. Bevuta à IUHghi. Iorfi dal Iiio Govcrnarore un' inclinazione à vi­
vere più da privato, che da Principe. .A Giovanni di Duyn , Signore'
della Valdìfèra , qentiluomoSa'Voia.rdo ,fù appoggiata teduca~ione di
Carlo. Era quegli) uomo di buoni coftumi. , e molta pietà , cbe fuggendo
la noia delle cure , ama'Va il ripofo, e la q.uiete ,più adatto ad af!evar' un
g'entilttomo al 6uon gorverno d' una·privata f amiglia , ch' un Principe à
maneggiar con prudenz:,;a, e con maeftàgli Stati, e i Popoli. Vogliono i
Principi ejJèr' altamente educati,.e derponJi coltivar.·in loro con la pietà,
q~e'fèmi di ~aeftà,edigrandeZ-JZJa, cbe ~ortan ~fl:co 'nel \naJèere... f0e­
glI fannobene a tutt() un popolo, cbe rendon:uomInI da bene queglt , jèn­
l.A quali non può flar il Popolo);all'oppofto coloro, che, con maji'me poco
,confacevoli al 6uon Gove'rno gua.ffan' [animo·de' Principi , nati à regger
Stati, de'Von' eJlèr' in abomina:z,ion.e di tutti " e puniti come perfone, cbe
gettad ~n mortalroeleno , non in una coppa,mà ~nunafl;ztana, cbo ~orre

perogm lu~go, e della quale benpnno., cbe tuttI ha~no a..beeme. Dtpen~
de, ~on puo negarfi, la buona , o catuva forte degl~ StatI dalla b~ona '.o. .
cattIva educa~ione del Principe, che deve r,eggerlt ) e quefla dal! eleZJ10­

.~e, cheJìlà dell'Aio. .Vuoi' ejJèr'quefti perflna v,irtuft, finc;ra, ~ grave~
tonfl~o dottaper le fèienZ>e, mà pur anchefe~ iJPertenz.:a, a CUI ìfljJport:
fetarrverenZ:Ja , la bontà de' coJlumi staont« , e la p1tlcevoleZJz';~ dell,
operare amore, acci6 f animo del Principe,ancor' tenero, non r1h dsll

MM 111 m aufle-.
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Ilufterùa de' precetti, e dal/te ruvide~~a delle 'maniere offèfò, e n
cammini di primo tratto a prender la roirtù in odio , avanti cbe L,~ on.,. co~
nofea. .

7, Era venuto à Torino, dove la pompa, e l'affetto, onde l'accol..
fero i Cittadini , era molto grand.e. Correva 1'anno mi/lejimo cinquecen~

tefimo /èfto) quando il Duca carlo fece il fuo ingre.fo in qUefta Citta.
Ann~ Chrill:i M. D. VI. rnenle Martio C~rolll,s Dux, fllpe.ratis Alpibll ,
Taunnum , CUlTI apparatu pro dlgnltate, lngredltur : Clvitas hilaritati
omnern prebuit fignificationenl. Ping'.Aug. Taur. pago 7 I.

8. Non eran' per anche raffreddate le ceneri di quefia guerra, efiin..
ta di freCco , che gli convenne dar' alimento alle fiamme d'un' altra,
accefa in s ù le rive del Mediterraneo frà i Genovefi , e Ludovico XII.
Rè di Francia. Correva l'anno milleJimo cinqùecenteJimo fecondo, quando
ag'itati da intefiine difeordie i Cittadini di qenova chiamaron' il Rt
LV!ligi. Entro egli nel/a Citta con tanto plauJò, egiUbilo de' Popoli, che']
dì della fua entrata fù,per pubblico decreto, annoverato da' Geno'Veji sùi
fafti frà giorni più [olenni , è più allegri. 0!4i un lujlro duroquella
Repubblica contenta, e pacifica all'ombra de' gigli FranceJi. Ma riaccefe
le civili difeordie ,frà que' Cittadini, la plebe al difpetto de' Noùil], cac­
ciato il preJidio di Frencie , s'elejJe unDoge di fangue 'Vile. J7'accorfe il
Rè Luigi con numerofè fehiere , aJltjfito dal Duca Carlo con muniZJioni,
.,Artiglierie,ed altri attre~ZJi militari,e 'Venuto Jòpra i Cittadini o66!igol/i
-à partir di Città, e 6enchè ritiratifi sù le MontagJ}e, i'Vi purefuron' rotti,
e disfatti. Dopo il che portatoji il Rè nella Cittàgli aftrinfè à pagar' ,i~
fio con lo sborfo digroffe Jòmme d'oro. Indi ad impedire fimil; diflrdm~

alt'avvenire , alz>ò fui porto una certa Fortezss;e , cui diede nomeds
Briglia, dovendo ella ferruire à tener infreno qu/ Cittadini. Defìc~ enc:s

G enuenìes rurlum Rex Francorum Lndovicus Iibi filbjicir, reìlituca,
quam ante habebant , adminillrationis form à, Sponde Auéf. Gujcc~ar1'
Ben è vero , ch'e alcuni anni dopo, ritrovandoji la Repubblict$ meglIOI~
forz» , e più in sè ft~1fa concorde, ruppe quella Briglia, con a66~tt~r
la Fortezu:«, e lajl:atuaft~!fa del Rè , in luogo di cui alZJtlron' que CIt­
tadini unfimolacro della Madre di Dio , proteftando di 'Voler quella, (
non 'altri per Protettrice della lorRepu/;blica. Bret, ad An. l 502.. Anno
Chritli M.D.VII. rnenle Aprili, Ludovicus Francorum Rex cunl maano

e ~erti tll A~pes tra~l[ce~~it , ,in G~nualn conten,dens. Dux Carolus~~;~
rino egre!lus obviam illi fuit XVI. Kalend. Majas , & ad Montel~1-

lenU11l
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1eriuiU deduxit; Iexto ··verò Idus Maij, Cenuam, qux paulò antè defe­
cerat,récipit. Ping.Aug.'Taur.ex noto paternis. pago 7 I.

9' Il Duca, che vi aveva contribuito de' viveri, e di tutto ciò, che
avdfe di ncceflario nel fuo Paefe, COlne il Rè fù di ritorno àMilano ~

allora in fila balla, 11'ebbe in mercede un" annua penfione di venti mila
lire nel Milanele. Eo .dnno men[e Novem6ris idem Re» dat Carola
Duci benemerito tViginti miUta li6,-arum 'Turonenftum, qUte quotennis
r'aurini ex terario Mediolanenfl plnderentur;.. Idem ex refcripto dato
Mcdiolani anno 15°7. prima Junii Sig. Roberter.

ro, Creato Papa Giuliano della Rovere.dettoqiulio 11. originario di
quella Città, piacqueli di mandar al Duca una Spada, con una Celata,
da lui benedetta; carne già Sifto IV. (iro Zio.al Duca Filiberto. qùdia­
'/10 della Rovere, originario di- qu.eJfa. Città,.come a66iam" detto neile .An­
nOftlZJioni delli6ro antecedente, nacque in Al6iZJuola da Raffaelo del..
la~'Vere ; fratello di Sifto-I~. e Teodor« Maneroli.. Creato Cardinale
di S. Pietro a'Vincoli da Siflo fùo Zio, indi Vejèo'Vo diAI6ano, e d'Ojlia,
Decano del Sacro Collegio·, fùcceJlè nel Pontiftcato à- Pio 111. dell' anno
millefimocinquecenteJimo terza, e nel/l 508..mandò al Duca Carlo una
Spada,con una Celata,dt'lllui lenedette.con Breve-pieno di que' elogi, con
cui SiRo IJ7.onor.ò il Duc~ Filiberto ,.al/orcheglifece un (imil dono. Geic,
Hift· Geneal. pago 62. z-.

I I. ,~ì parve nel vero,, che la fortuna volelfle far" coCe grandi per
quefìoPrincipe tiràdolo in leg~ oflcnfiva,e difeniÌva col'Papa.con Celare,
c~l Rè di Spagna, e queldi Francia.contro a' Veneziani, Giulio Il. accefò
~I dejiderio di dar l'ultimo crollo' alla fuperfti~iofa' Setta'Maomettana
t~ ~e7)~n~e '. e di ripiantarvi la Croceo, ne~ll~citò con jùe lettere i. ~rin­
elpt Crifttant ; e dopo aver 'ffJejJo, tregua·.tra l lmperador e7Y.fajjìmtltano,
eLuigi DodiceJimo ,ficcome trà quejlo Rè, e' quello di Spagnalù fatta
lapace, vedend» le 'Téfte Coronate d'oEuropa riunite- con nodo di pace ~
dejìderòdi metter mano aUa Guerra Sacra contro del Turco', quando da
Politicilù configliato à' trarre prima di mano a" Vene~iani le Città, che
quefti, in varieguerre, tolte avevano a"jùdetti Rè, e al Po~teftce: /ù
dunq~e ~n quefta conformitàfta6il~ta la lega~detta d~ Cam6rat ,p.erche In
.tal Ct~ta con fòmma[egrete~z.,a·fu maneggtata. Vi comJ:refero in q~ejl~
L.ega il Duca Carlo per le rag~oni, ch~'eg~i avev~ .Ilpra>tl Regno ,dt a ...
PI O) ,occupato di que' tempi da TTeneZJtant;·./fedt i J~per~dor~ un .Amo-:
6ajètadore al nojfro-Sovrano ~ perjàpere i [uoi fènficlrca l articolo partz"j
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colare del trattato, che lo comprendeo« nella lega. V'acconfèntì il Duca
eiPiccò à M ajJimigliano , Amedéo , Barone di Viry, ~ercurino J Sig:
di Gattinara ; PreJidente di Brejfa , e Benedetto 'Tortelletto , Signore di
Montefta'ccio ; al R è Ludorvico mandò.Giano de Duyn , Signore de/!~

ValdiJèra , e Francefèo Proiune ,fùoi ConJiglieri , perfarne le opportune
dichiara?:..,ioni , efermarne i patti , come per-let tere di Lega~ione dale
in 'TOrino fotto li I O . ,e 1 2. . di Maggio dell' anno milleJìmo cinque.
r;entejirlJo nono , regijfrate dal quicenone nelfuo li6ro delleprot» alfa pau.
49 I. appare. Se~lfa"o /fl. di Ludouico XII. Ò

• 12. . Se ne vendicaron' gli Elvezj, prcfone I'argomento dalla perfi,
dia di Giovanni du Four , Segreraro del Duca, partito di Corte per un
di(gufro . Era du Four Cj'entil' uomo Sarvoiardo, irregolare nelfiopro­
cedere , e sltiero nelle fue maniere: fòfferirva que.fti mal volentieri il
credito , e 'l potere del Signor della Valdiféra , onde gliJèm6raeva rvef7iJe
l'autorità del jÌJo tifJi.z..,io limitata , e rijlretta. 'Dopo euer tentato più
ruol:« , e fèmpre inderno, di perder' apprejfo del Duca il /ùo riue!« , par-

. tito di Corte, carico di mal talento rifuggì ai Cantoni di 'Berne , edi
Fri6urgo , a' quali donò lefèritture , dejignate nel tefto delt ljloria , da
lui medeJimo , come ne accennen' gli Autori , feritte , ed:ineventate .
Ricevute que.fle fèritture g'li Sui~z;eri ,[pediron' Am6aJèiadori al 'DUCtl

Carlo , "tcèiò rvenijJe loro pagata la fomma di novecento mila fludi, che
li f aceevan' creditori di Carlo 1., Duca di Saevoia : Furon efaminale
dal Configlio del Duca le fèritture comunicere dai Cantoni, e con pie.
nezs:« di -uoti ruennero dichiarate per falfè ; Aevev~loraeva quefli fenti.
menti il non aver mai gli Elrve~j data alcuna ijlan~a di que.fto lor pre­
tefò credito, dopo la morte di Carlo l , agliJùccejJòri Carlo II. , Filtppo,
e Filiéerro, Oltre che non era tenuto, qvtando anche fojJè flato legittimo
il credito , il Duca Carlo III à pagar' i de6iti di Carlo l., di cui non
era erede. Cuic. pago 6 2. 3. Pnr. L am6. mem, /.ft. Anno Chrifi:i M.D.X.
dcteéì.e cujutdam Joannis Furnci varia: fraudes , qui àSecretis aliquot
Sabaudiz Ducibus inìer vlerat , & accept à quadarn injuria indignatus,
quod min ùs in ofleniorem animadvertum elfet, malo vindicìa; anit~o,

m alis àrtibus , falfifque [yn graphis Ditionern ferè toram HeIvctllS,.
& aliis Principibus oppignerarat, ncc Taurino pr.eterito , quibus 1:1agna

difliculrare , & impedimento occurlurn efr ; CxC'lris, etialU RC~l: , c

Principum Virorum ,. q UOrLUll fìdenl D ux imploravit, interpoflta an-o
thoritar é. Ping. A ug.craur. pago7 I .ex noto Paternis, f5 delegatione patri

com-
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commifa eo nnno I 8. Settem/;ris ex refcripto Ladovici , Regis Franco
mTfJ , dato Elafi} ~ 7, JanuariJ , é5 refetipto r§J/Iaximi/iani Ctejàris 3.
Ee6rut/rii eo anno. '

I 3, Cedendo alla forza de' due Cantoni, 6 tenne in piedi , e con
la prol11cfL1. , ch' è detta , di pagar' una cofa , che 110n doveva, COlU­

però l'aluicizia di tutti i Cantoni, àcui non penfava, Védendo il V uca
Carlo, che dagli amici, e da' Confederati non riceveva a/tre ajJiJfenZJe ,
che di parote , prornifè di pagare ai Centoni ce~ta flmma, e con quejfa
fa6ilì "" leg'art 2. 5,anni c~n. t~1tto il Corpo Elv,etico, qual ~o~teneva:

he viverebbcro l loro Iirddici 111 una buona urnone , e amiflà , con
ani libertà di commercio , di traffico, e di palfagio. Che, fendo

in gt~crra gli Suizzeri, farebbe tenuto il Duca aflifìcrli con Iecenro
avalli à [ue {pefe; ove però non avcfle egli armi nirniche negli Stati.
.he , Cc vcniìle molla guerra al Duca, foflero obbligati gli Suizzeri

mandargli in ajuto rei mila fanti Ilipcndiati . Che finalmenre fiè il
Duca , nè gli Suizzeri darebbero alcun privilegio di cittadinanza agli

uizzeri , e a' Savoiardi, (e 110n fe à quegli, che avrebbero tralporrate
alle loro penone , i beni nel Dominio dell' altra Potenza. Smiler. de

Rept-t6. Helro. lii, I. Guilliman. de rebus Helv.lib. 5. cap. 4. Fùf ermata
quejfa lega nel mefe di Maggio dell'anno I 512. . alla Dieta di Baden ,

14. Ora, avendo i Francefi molto occupato di quello del Papa ,
cominciò à naìcere qualche ombra , e diìlapore trà Giulio II. ) e '1Rè
Luigi l'anno millefimo cinquecenrelimo nono. Per parte del Papa,
perchè , eJJèndo morto nella Corte di Roma un Ve[covo di Prouens:« ,
Sua Santùà dato avla quel Véjèovado jèn~t!' faputa del !tè Luigi ·
Perparte ,di quejlo poi , perchè , contra le ftabilite convegne di no~ prot­
tegger,mai alcun Principe, òPopolo, Ò,valfallo della Chiefà , e~/tli era
me./fo a f1'olegger' il Duca di Ferrara, contro di cui era ftiegnato ti Papa,
per,u~ nuo:voD az,.,io,pofto da quel 'Duc« nel Porto di Ferrara. ~'a.ccrebbe
fero In .Sua Santiià il defiderio di accommodalft con li VéneZJ1ant , come
mfattI feguì , con affilverli dal/a /èomunica , e collegarfi con eJJi loro
con. o la Francia . Forefl. Vit. Pape
d I 5 S~,i lunghe, ore durò la p'ugna, pri~ua ~he 6,(~pe~e àqual p~rte'
~ve{fc Il valor ) o la fortuna pIegar la vittona. : Fu ti gIOrno undecimo

dI Aprile de/t anno miltelimo cinquecentelimo dodiceJimo, che s'a/fronta-
~Ifò jn jn , Il '

n ofto Ravenna le due .Armate, e pugnaron con ta~ta ratJtJ/~ , e tant~

alore )che viperiron' da dodeci mila Spagnuoli , tuttt veteranI, che fOc '
anZoJf,



a~z..,i i~ Africa.avean) trion(ato de'.1l!ori, efitte mil~ Franceft, tutto fior
dt n06tlta, e dt valore, e tra queftt ti '1nedeJimo Gaftone, Condottiere del!
:E fèrcito; il qU,ale avendo ti male, che {opravivejJe un Reggimento di
Spagnuoli , mentre con troppo ardore nella fuga gl'incels:«, reftò egli[eri..
t o , e morto, nel.fior degli anni, e nel colmo delle vittorie. Finita la 6at..
taglia, i Frt!lncefi} tt!ttoche . dan~eggiati1e in.fievoliti, ~i nuovo v.anno fotto
'}J..avenna , e tra con le mtneccte , e tra con te ojfèr~e, Inducono t Cittadini
difanimati aprir loro te porte, con promejJa di non ojfènder' alcuno. Ma
entreto un Battaglione di '1edefèhi , e di Guafèoni arra6iati per laper.
dita del G'aftone lor' Capitano, fen~a 6adare alle voci de' Comandanti,
fèiolte le redini 'alla collera, con orrendo macello de'Revensii, vendicano
la morte del Capitano. N è di ciò contenti , mettono a [acco le cafe, i
'Iémpj , e i .Ltionifterj. 1512.. Pugna ad Ravennam cornmifla ipfo die
Pafcaris I a. Aprilis, Gallorum exercitus fub Gafione furenfi, DuceNe.
l11or060, qui Ravennam obìèderat memorabili clade, n1agnaque cede,
exercirum Pontificis, & Hifpanorum ad Iolvcndam obiidionem ve­
n ienre rn , fugat : fed Gafio, fortiflimus Dux, hofles incautè pérfequcns
occidit ur lTIagno rerum Gallicarum in Itàlia damno. Ravenna autcm
capta de flruitur ; Accedente verò Maximiliano ad Confoederaros ad.

-verlus Franc os , Helvetiis Ducatum Mediolanenlem invadentibus, [ed
& ex alia parte Anglonull Rege, fualìone Pontificis , bellum in Aqui­
tania m ovente , iidern Franci Mediolanum , & It àliam , Hiìpànis , &
H elvetiis relinquunt, & Vèneti , ac Pontifex, aliique Principes fuas
Urbes recipiunt. Sponde .Auét. Cbronol. Guicciard. Jf!viUf Ferron. Fi[

I 6. Prima però che venifle il Gonzales furon' da' Veneziani, e da..
gli Suizzeri, calati poc'anzi à petizione del Papa.cacciare affato d'Italia
q uelle reliquie. L'Imperadore MaJ!ìmiliano, perfuafo 'dal Rè Cattolico,
à non eccliffare le fue glorie col] aderire a' Franceji, contro del Pala ~

mutò parere, e COStfatta lega col Rè Ferdinando , e col Papa richiamo~

f ùoi Tedefehi , ch' erano al Ioldo di Francia, e quejli ,uniti alli -uent)
quattro mila Sui~Z-Jeri ajJoldati , e condotti'in Italia dal Cardinal Sedu..
nenfè, Legato del Papa,fecero mutarfaccia ag·liaffari. LaCittà diRa-­
roenn« tenuta da' Franceji ' . mà poco guernita di gente, avvalorata d~/\
armi Pontificie, fèojJè il giogo, efo""~to il preJidio ad arrenderji, rejf~tIJ ~
à q iulio la Pia~~a. All' eJèmpio di ~vennd, rincorete le altre CItta

della Romagna, con 73oLogna fteffa, ttate, caccia~i i ,Franceji , ritornaro~o

alla Sede Apoftoliça. Vfèiti in Campagna li predetti 'venti quattro.'Iuta
. SUIZJ-
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Suiz.,z.,eri con le truppe VeneZoJiane, fèorrenda per l~ Lambardùt,) tolJèro
a' FranceJi (remona). e Bergamo. Anche Milano, liberatoji dal dominio
di Francùt, richiamò MajJimiliano Sfor~:I fuo legittimo Signore. Alcui
(fempi0 C!enov~feoJlò il giogo, d~l lf~ L~igi ii rimife in li6~rtà, creando
Duce GIovanni Fregofò· COSI l Ita/ta, In 6re.7,(( occupttt4. d4. Franceji, in.
6reve ancorafù da effiperdue«: . ,

I 7, Documentata quanto nella vecchiaLeggecornandaffe più l1:ret­
ramente Iddio rimpreftare, che 'l donare " e nella. Legge di grazia rac­
comandaffe a' fedeli queft' opera. [anta di prefliri difineereflari , deliberò
di riparare à quel diìordine con l'erezione dell'Opera, da. 101;' chiamata)
il Monte di PietI, Si legge nelDeuteronomio al cap. I 5. quanto Iddio
rttccomandt1:1fe agli Ebrei di fòvvenire i poveri col prefiito.. Si unus de
fratribus tuis 2 qui moratur intra portas Civitatis tuz ad paupertatelll
devè nerit, non obdurabis cor tuum., nec contrahes rnanurn tuam , [ed.
aperies eam pauperi, & dabis mutuum, quò eum indigere per[péxeris.
E nella Legge digraz.,ia in S. Luca a.l cap. 6.. e 35, ji ve.de quanto ree­
ccm.1ndaJfe il Salvatore f'impreftare a' poveri jèn7:.J.4 inte.re.jfe..Benefacite,
& mutuum date, nihil inde [perantes , & rnerces veflra erit multa.
{0indi la nojlra Cittaprefe mati7.to di aprire nell'anno millejimQ cinque­
centeJimo decimo li 2. 5• del mefè d'Aprile, u.n Monte chiflm4JQ di Pietà~

à6eneficiodi quelle perfon(', che, 6iJògnofe in un 'tempo di denaro, p~(fon~

reJfituirlo in tempo migliore, quando non ne toglie loro lafacoltà l'ecceffi
delleuftre; f2...uejle furon' di que' te.mpi permejJe agli E6réi" {fante la ca- ,
rejlta del dinaro, dal Duca. Carlo il Buono, à ragione di trenf4tre per.
cento; mdnel tempo del Duca Carlo Emanuele 1.. avendo gr4ndemente
ridsmeta i più moderni 7éologi, eprincipalmente il Pedre 'Timoiéo dot­
tiJmo Domenicano, dopo molti di6attime.nti di 'ì)tl.le-ntiJfmi At"f.l7;ocati,
eSenatori ,'cbe ii leggono nella deciJiòne cinquantejima fèttim4 delTe­
[auro , il Vecchio; /ù' finalmente c~ncbiufò di comun -uoto del Senato ~

che't Principe non pat~!fi ne c:once.der .efpre.J1amente, nç fermiJJirvamente
tollerare nel m14tuo le ufure. degli E6rli,fen~4 il confènfl del Pontefice,
VeroInterprete del diritto Divino. Onde l'ottimoPrincipe :I avendo ner­
" " aUa Sede Apoftoliea le puhblicbe necejJÌta, ottenne ~a Pafa Grego­
"/0 XIIJ. di poterle tollerare d diciotto per ~ento, le quali d.a SiJlo V. fuo
Juccefforefuron' riflrette a quindec»: M a di nu~o .avendo t.l Duca rap­
prefèntatoallo fteJfo Pontefice, che per quel reffrtngtmento n:~uno trovava
prejlan~ daflli Ebrei rimitèle {t diciotto. Thefaur, decif 57· Ame...
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Jèi de Puteo, & TheCaur. Junioris in eadeln decif
18. Or per tornare alle coìe noflrc dell' alleanza, che è detta, Con

tutti i Cantoni, tanto di riputazione acquifl:ò il Duca appre1fo delPapa
e del Rè Luigi, che l'un', e l'altro Itimò d'appoggiare al bracci~
p i lui il proprio interefle. Védi l'Annota~ione decim« tcrz:« del pre[en.-
te li6ro. .

19· Non Iolamenre non afcolrò l'AmbaCciadore del Duca,mà lo fece'
arrcflare. Temendo il Duca Carlo,ch'il nuovodifègnodiLuigiRè di Fran~
e/a, di fortal,:un' altra volt~ l~ guerra.in Itati~ 'P?tejfe riu!!ir difàHrofo
:a qttejft Statt, e66e per mIglIor parttto ffedtre a Roma In qualitàdi
'A m6ajèiadore Andréa Bagnolo, per vedere Jè vi f~1fe apertura di ma..
neggiare la riconciliezsone del Rè di Francia col Pontefice. E66e per/of
pe~ta quefta Lega~ione Giulio" efatto arreftare il Bag'nolo , non ~olle

dar~ orecchio alt eJPreJlioni fincere del DucaCarlo. f2.!!indi è che jù 0661i­
gato il nojfro Sovrano verJàre con gli SuiZ-J~eri , per tirarli al partito del
~: Prevedendo egli per altro il nemlo vicino fece fortificare il Caflello
di Vérdun nel paefe di T(aud, e diede principio àmunire con Baloardi la
Città di NiZ-J.'Gd. (juie.pag. 6'L4. Piet. Lam6. Mem.M S.

'L o. Dalle ceneri di Giulio fi. riacceCe più che mai vigoroCo nel Rè
Luigi l'ardore di dominar' nell' Italia. ProfeguivaJi il Concilio Latera­
nenfè) che fù il quinto, celesreto da Papa Giulio, acclamato da tutti,ed
onorato come vero Li6eratore dell' Italia; dopo aver' egli molto lodato gl'
S/!iZ-J'Geri, e dato loro il gloriofò titolo di DifenJòri della Sede Apoflolica,
e carichi di doni , e d' IndulgenZ-Je rimandati al Paefe, ammala..
10ftnella quinta SeJJione, confumato dalla vecchiaia, e dalle f atichela..
fèiò di vivere ~ dì 2. I. Feb6raio dell'anno millejimo einquecenteJimo de~

cimo ters:o. I 5 I 3. Julius Papa 2. I.Februarij mòritur, poflquam fediffet
annos 9. menìes 3. dies 'L 0. ac bellica libcntcr traétans CiviraresEc­
clclire r~cuperaffet, Galles Italia, per Hiìpanos, & Helvetios expuliife~
Sponde AuI1. Cbronol. Vien difapprovata da molti Autori la.condotta ds
quefto Pontefice, per leguerre da lui fatte à prò de/t Itdlia , con tant,o
fjargimento di fàngue umano, eflerminio di tante'Citta : ~à il CardI-
nal' Bellnrmino nel fuo li6ro , De Poteftate Romani Pontificis in Tem~

.porali, mira6ilm~nte ri6atte fimili accufè, ruolendo alle -oolte , p,er ma..
'j~ia degli uomini, effer neeejfario al Pontefice, oltre leChiavi del! lndu/..
gen~e,uJàr' la fPada deUa potens:«.

2. I. Mà Luigi, che forfe ancor non avèa epofto l' odio co~tra.
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'diGiulio, chiamato da Dio, à riconciliarlo con effo nel Cielo. Finì, di
r;)jver~ L~igi ~odiceJim~ trè, meji~dopo arr:erprep la t:r~a moglie, chefi~
Marta dlnghtlterra , il primo gIorno dI gennaio dell anno millejimo cin...
quecenteJim.0 decim~ quinto , num,erand~ 53: anni di vita, e 17. di Re...
gno. Comptanta unrverfàlm,ente fu la dI lUI morte, percb« egli era ve­
ramente Rè[avio, cafto, li6erale, magnanimo, e amante delle lettere,
pio anco~a ~ e religiofo, fl:lve ,alcune rin:oflran~ t~oppo ardenti contro di
Papaqudto Secondo, da fuoz m~deJimt FranceJi difapprovate., Mor. lil,
primo Mancato il Rè L!~jgi XIl fen~a prole fù dato lo Scettro àFran
afto,primo di quefto nome, per ejJer egli f'Kd i Principi del Sangue il più
pl'oJmoal defunto Rè. Moritur iplis Kalendis ]anua);ij Ludovicus XII.
Rex Francorum , & eo quòd nullam màìculam prolem reliquiffet , Re­
gnum devòlvitur ad Francilcum ValeIinm., Ducem Engolimenfem, co­
gnanone proximum, Sponde Aul1. Cbronol. GUtc•.

1.1.. Mà il zelo di que' Minillri venne-moderato, Giulio Il chefl
gloriava, che i[uoi AntenatifojJero Patri~j TOrineji, volendo modernrne
i rigori del S. Ojft~io, in riguardo de"Cittadini 'IOrineji, concejJè loro di...
rv'erfiprivilegi, che furon'·p0fti~ confermati a quefta Citta da Leon X
per Bollaferitta li 2.·8. Novem6re dell' anno mille[tmo cinquecentejimo
decimoquinto. . '

)f. Molti ordini L'lintari fece a' (uoi popoli,. c-molte grazie alla Cit­
tà. Appena ebbe pprte le[ue preghiere..quefto noftro Comune al'Duc« Carlo,
acciochè~olejJe confermargli i [uoì antichi privilegj , ef ranchigie, e con­
flùuu oni ,. che n'ottenne. il feg~ente Diploma,[crino.in'TOrina li 6·. No...
ruem6re delL' anno I 5o 5·.

Carolus, Dux Sabaudire, Chablaìii, & Auguf1:x, Sac. Romani Impe-
,fij Princeps,. Vicariufque perpetuus, Marchio in It àlia, Princeps Pe­
demontiunl ,. Comes Gebcnexii , & de Villariis., Baro.Vaudi, & Fau­
.ciniaci , Niciseque, Breffix, ac Vercellarum, &c. Dominns ; Univerfis
nt manifefiuIn, quòd. ad nollram verierunt przfenriam diletti noflri
fideles Sindici Communitaris hujus Inclyrz Civitatis Taurini , fuppli...
c.antes humilirer ,. ut eorum franchiiìas, libertares , erdinationes, gra~
tias, Privilegia, Statura, Albergamenra ; conceffiones, conventiones,
patta , capirula , bonas confuetudincs , & alia per Illuflriflimos, nun­
quamdelendx memorise , Dominos .Anteceflores nofìros Comites , &

.~uces ~aba~dia: pra:fatis. hominibus Communitati~, !ncoli(q~e., & ha.
tatonbus lpfius Civitatis conccflas, & concella , nntas, & unta, con;

. ' N N 11 n firmare



\

ANNOTAZIO NI SOPR A IL I.:.IBR O Qy I N T O:

fin~ar~, & de novo concédere dignareiTIur. Nos igitnr, .huie filppli~
, canoru , favore benevolo, annuentes, & conìidcranres 11ltegcrrill1alU
fidem , etiam , & indefeflum ~1'g~ nos ' .& przfatos Ill~1fl1'~ffilnos Prç~
deccflores nollros obìequendi arnrnum ipfius Communitatis, qux inter
czteras quàm maxirn è perfulget , prannentionaras Franchifias, liber,
tates , ordinationes , gratias, immunirares , conceflioncs , cpllvenrio_
nes, privilegia, patta , Statura, Albergamenta , Capitula , & boni,
conluetudincs , ac omnia alia , & Jìngula per mernoratos I11 11J1:riffimo
Prredcccflores noìlros cildc m hominibus Cornmunitatis , Incolis ) &
h abiratoribus ipLìus Civirat is conceflas , & concefla , initas , & lnita)
.confi rmaras ) & confirmara , in Iingulis fuis paflibus , & punétis , re­
cund ùm illoru 111 , & illarum formam , & tenorem. ~x ornnia , &
fìngllla, hìc pro expreflis haberi v61111uUS, ipfis priùs viìis, & per no.
biìcum refidcns Coniilium vilitatis , & ipfius relatione audità de pra:­
cliéb{que bonis conìuerudinibus , & de omnium przrniflorum tenori­
bus plenè informati ex nolir à certa Icientid , & de noftrz porcllatis
plenirudine, pro nobis, noftrifque hzredibus, & Iiicccfloribus confir­
mamus , rarificarnus , & approbamus , ac ròboris firmirarem obtiner
volumus , & quatcnùs opus fit , de novo concedimus, & la1'gimu1' per
pr~{entes, &c.

:patas Taurini die 6. Novem/;ris I 5o 5.
Per DOIUinUlTI prxfentibus R.D.A. de Romaguaqo, Epifcopo Mon­

tis Regalis, Cancellario Sabaudia , Ludovico Coihire Montisjovis,
Barone Miolani, Marefcallo Sabaudiz , Antonio de Guigino Domino

. Dyvoere Przfide , Augufìino de Provana Pr.eiidc Patrimoniali , Jano
de Dugno. .

! 2. 3. Meritò il primo di portar il titolo di Arcivefcovo di Tòr~no.,

Leone X à cui era riujèito di maneggiar con fùccejJo il matrimonio dJ
Giuliano de Medici./ùo fratello, M arcbefè di Sorians , e di Cafena ,
Gran {)nfaloniere di S. Chiefà , con Fililerra r)i Savoiafarella del Duca
Carlo , volendo dare atteffati della fiima, che faceva di queJl~ nU,(fVtJ
«llenns:« , ere.J!è la ChieJà di quejfa Città in Metropoli, dando il ttto/~
di A rciveJèovo à Francefèo della Rovere ', e qurll». di Chia~6erì , edI
Borgo di Breja in Cattedrali. Anno Chrifri M;D.XVI. Jultanus~e.
dices, & Philiberta Sabaudia conjuges T aUrÙ1UlTI l11agn ificentif1i ll1 ~S '
& exquiìiris apparàtibus ingrediul1tur. Leo Pontifex Juliani fratcr 10;
. umcrisCiviratem privil~giis exornar , Camberium apud Sabaudos, &

Burgl1111
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BurC7U111 Civirates appellat; illa ArchiepiCcopali, hac Epifcopali Sede
infi~n lti s . Ping. Au.g. 'I4ur. ex ,notis Petri Gaftaldi . ~e[fa erecione
in Vejèov4to ,fatta Inf4~o~ del,D~ca 'ldi.Ciamber't ~ e Borgo di BreJfa,
f~ ri'Vocata , opponendorvifi.tl B:e di Francl~ ~r~n~efèo Pr~'n1o, :che non
volerva tollerare, che 'VenijJè rijlretta la glurld/~/.OnedeLL A rcrvejèo7)()
di Crano6/e dali' erezsione ili quefto nuovo Véjèovado .

Si recò à /t'd'onore Leon 'Decimo d'aver' impalmato Giuliano ;jùo
Fate~o , à Fi!i6erta di S~r~oia " che. le fece f4r~, un~ ingrejJò ': Roma
de'piuflte~nt , j}end..en~o In J.uefto :lcerutmento p'tu di cento , .e .ct~quanta
mi/a dutatl .. La letizsi«, cb ebbe il Pontefice di quefte nozss:e ~ lefpreJJè
egli in molte fue lettere , e particolarmente nel] ottava , regijlrata d
Cardinal Bembo nelle fite Opere. Da quefte pureii 'Vede il concetta, che
avéa formatQ della 'Virtù" e della piftà , epruden~di quefta Princi:
pejfa, Pùlcemi quì d~ regiftr4rne una di quelle Jettere del Pontejìce , cile
nell~ Opcre del Cardnial Jjern,bo ji legtono ~

Philibertz Allobrogx , Juliani Medicis Frarris
dcmortui ~ Uxori ,

Ea , qux CUIU Bauno , Internuncio t uo , de tuis , meiìque rebus 10­
qnutus Iiun , ab ipfo intélliges : U num hoc te volo ex me cogn6lcere :
Ego CÙlU te Iemel in filix) mihi cariflirnz , Ioco collocaverim , acque
habuérim ; & lì is , cujus te causa impenlìùs amabam, Frarer 111ClIS

optimus , & fuaviffimus decedens è vita, me , acque te moercnres rcli­
quit , cui tamen curam , rationem , benevolcntiam , amorem denique
paternU111 meum numquam rejiciam , Id virtus, probiras , religio tua ,
oprimi tui , caìhflimique mores , acque nobilitas poflulant, Dar, prid.
CalendeQuintiles , anno 4. Rome.

Correva l'anno miUeJimo ci~quecenteJimo decimo quinto, quando il Papa
Leone , decorando col titolo d'Arcivefcovo Cio: Francejèo deUa Rovere J

noftroPrelato, dichiara!lo Metropolitano ,fòttraendolo dalI' o6bedien~J
chedoveva alt Arci'Vefèovo di Milano, di cuiera fi1fraganeo , come dal
tenore della 730lla fèguente jipare. . . . .
"LEO , Epifcopus , Servus Servorum Del. Vene Fratri Joannl Fran..
I[CO , Epifcopo Taurinenli , in Archiepifcop~m ~~urillen~eln elcélum

;'alute~n , & Apoftolicarn benediél:ionem. CUln. illius '. cUJus p~rf~a:~
uur opera.) vices ,qllamvis immeritè , geraluus In T erns).eUIU mutan
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n?s"~6~venit ., ~ il~iiando ca , qUa: ·ad. ejus laudcm , & glorimn pià
diìpofitione ordinavimus , ut eorum Iorriantur effeétulll, opporttlnis fa­
voribus confovére. Sanè Ecclefia Taurincnìis.quam hodi è ex certis l'a.
tionabilibus caufis à Provincia Mcdiolanenli , dc qua runc crac, dc Fra.
rrum nofrrorum confilio , auétorirate Apoltolic à perpetuò feparavi l11 11s
& demonflravimus , ac in Metropolitanam Ecclcliam ercxim us , & in~
Iliruimus quoad Metropolitanam , & Archiepilcopalcm jl1òfdiéboncm
&, fuperioritatclll, à fui primarvà ereétionc hujuìiuodi Paflorc carenre~
Nos cupientes eidcm Ecclcfise , ne cjus ercctio hnjnlinodi inurili» prop.
rerea reddatur , & imperfcéta rernancat , provid ère , habità (liper hoc
cum iiìdem Fratribus deliberarione maturà , de illorum conlìlio te

l

qui etiam Refrcndarius , & Prelatus domefhcus nofi:er, & ut accèpi,
mus dileéti filii noftri Leonardi , tiruli s. Suìanse , Presbyteris Cardine.
Iis , ex Sorore gennana nepos exiftis , ac eidern Ecclefire .T aurincnfi
haétenùs in Epiìcopum laudabiliter prxfuifi:i , prout prxcs , & quoad
hujufmodi Merropoliranam , & Archiepifcopalem juriidiétionem dc
czrero illiauétoritate prxditta in Archiepilcopum prxfìcin111S , & Pa­
.fi:orem , curam , & adminiflrarionern Metropolitana; , & Archicpilco­
palis jurifdiétionis ejufdern Taurinenìis Eccleliz , tibi in fpiritualibus,
& rernporalibus plenarie commirtcndo , in illo , qui dat gratias, &
largitur pr~mia, confidentes., quòd, dirigente Domino actus tuos , prç­
fata Ecclefia Taurinenìis per tuz circumipeétionis induftriam , & Ilu­
dium fruétuofum etiam in his, qu~ ad Merropoliticam fuperioritatem
hujufiuodi pèrtinenr , regetur virilitèr , & profperè dirigentr , acgrata
in iiìdem fpiritualibus , & ternporalibus ,[ufcipiat incrernenra . QlO­
circà Frarcrnirati tuz per Apoftolica Icripra mandamus , quatenùs im­
p6lìt111U cibi à Domino onus reglminis , & ordinationis Metropolita~l~

Iiiperioriraris hujufinodi prompta devotione 'fu(cipiens , circà illa U~d l.
ter , & {alubriter exercendas , fic te diligentem exhibeas , & enam
fiudiofum, quòd dieta Ecclefia Taurinenfis , quoad hujufinodi M~rro­

politicam , .& Archiepiìcopalem Iirperiorirarem gubernatori pr6Vldo l

& fruétuofo adminiflratori gaudeat fe commillam ; Tuque Frater çt ,­
nse retributionis prarnium noflram , & dia~ Sedis benediaionem, &.
gratialu exindè uberiùs confequi merearis. Dat. Rom~ apud Sanéh~~n

Petrum , anno Incarnationis Dominic~ .1515. duodecilno Kal. JUllll l

Pontificatlls noftri anno tenio. .
Joannes de Gaij s.

Avendo
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Avendo il Pontefice Leone eretta quefta noftr4 Chiefa Cattedrale in
l1etropol~iana; aJlègnò~tla med~ma.per Sujfragdnèi li VeJèo'Vi del Mon­

dovì , e d /rvrfA, cbe 'Vt'V~'Vano In dtpendenz..4 del] Ar.ci'VeJèo'Vo di M i­
lano, 101' Metropolitano , comefipare dalla feguente Bolle .

L E O , .Epifeopus , Servus Servorum Dei, Venerabilibus fratribus
Monris-Regalis , & Eporedicniis Epifcopis, Suflraganeis Ecclefiz Tau­
rinenGs falurem , &. Apoltolicam bcnediél:iolleln. Hodiè ex certis ra­
tionabilibus<:au!ìs, tune expreflis, de Venerabilium Fratrum noflrornm
eonfiliis , auctoritate Apoltolicà T aurinenìern Eccleliarn , ac vcflras .,
earl1ln Civitates , &Diq:cefesà Provincià Mediolanenfi, ex qua cranr ,
& tànl illas ;qUàll1 vos ,& Vencrabilem Fratrern Joannern Francif­
cum PrzfuIem Taurinenìem , & vcflros )ae illius {ilCcc:lforcs ab ornni
Archiepifcopali anétorirate , & juridic1:ionc Venerabilis Fratris noflri
moderni ~ &: pro tClTIpOre exiflentis ArehiepifeopiMcdiolanenfis pror­
sùs exhniml1s , & rotaliter liberavimus , ac Taurincnìem Ecclefiarn
prxdiétaln in.Merropolitanamerèximus, te inftit:uinlus~ ae ilIi pro ejus
Archiepifc~pali Provincia.veltras .Ecclcìias , earUll1que Civirates , &
Dioecefes ,ac vos , veflrolquc in illis {uçcefforcs pro ejus Suffraganci
Epifcopis affignavhuus , &. eidern Ecclefiz -Taurincnfi be in Metropo­
litanam ereétz, prrediétum Joannclu Francilcum deczrcro quoad Mc­
tropolitanam , & Archicpilcopalem jurifdiétionem in Archiepifcopum,
& Paflorern per alias nollras litteras.de FrarHU)1 eodem conlilio.auéto­
ritate prxfecil'llUS, curam , & adìniniflraticncmejuìdcm Ecclefiz Tau­
rinenlis tibi in fpiritualibus, ·& temporalibus plenàriè commirrendo ,
proùt in fingulis litteris prçdiétis pleniùs conrineturiQuocircà Fratcr­
niratcs veflras rogaluus , monemus , & hortamur .. , ae per Apoflolica
[cripta vobis mandamus , quaten ùs fupradiél:o Joanni Franciìco in Ar­
ehiepifeopuln eleéto , ramquàm membra capiti obfequentes, exhibeatis
cidem obedientiam debitam , & devorarn, Irà quòd • • ...inter vos , &
i~(um gratia gratos Iortiatur .effeél:us , .& nos proptereà vos , & devo­
tlonem vellram poffimuscondignis laudibus in Domino commendare.
Datum Romz apud S. Petrum , anno Incarnationis ~Dom.inicx 15 I 5-
duodeeinlo Kal.. Junii, Pontificatus nollri anno terno. . "

. , Joannesde GalJs•
. Appena quefto nofiro PreletoGio: Francefèo della Rovere, jìgliv()/o

di Stéfano , nipot« di Cio: LudorpicQ ., fuo Ante~eJfore s . e pr()n~pote del
pClfa Giulio II. ~fù da Leon X. .creato, come a66ram detto, .Arl't'Vejèo'Vo ,

. che ,
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'che , fòrprefò pochi mejt 1~po d4,/ e66re. ardente in Bologn~ ',' vi lafciò
la rvÌfa. Il fùo corpo /14' traJPortato In quefta noftr,a Citta) e 7Jen~

ne. fipolto nell4 Bajilù~4 .di Sqrt ç/()l}an·ni .~ con la jèguente Inferi.
zsone,

Joannes FranciCcus à Ruvere , Julii II. Pontif Max. Pronepos,Tau.
rini primus Arciepiìcopus , Arcis Adrianz pr~feél::us, facrofanéh La.
teranenlis Concilii ex viginti quatl10r dccerncntibus. Divini, hUl11ani.
que J uris peritiflirnus Perufio , Senis, ac ROina teftibus, ubi acerimè dc
his omnibus XX. arU1U1U agens 'congreiflls elt, Leonis X. .cetui inferere
cupienti carits, hic ex Bononia, ubi fato, proh dolor , periit, pietate fra.
trU1U adduétus jacet pro telnpore. "

Comenda , e ben degnamente il merito di quello noftro primo Arcirve­
Jèovo, Agoftino della Chiefà nelia fua Storia Cronologica. Joannes Fran,
ciìcus à Ruvere.Srephani 'filius , & Joannes Ludovici nepos in Ecclelìa

. Taurinenìi Coadjuror , vir doél:iffilnus, & Doéìorum fautor , & Mç.
cenas fuit Referendarius utriuCq; Signatura:, Commendatarius S. Dal.
rnatij de Tatuino, ac Abbas S. Joannis Auxitani , & Alpium in Sabau.
dia; Gubernaror Caìlri S. Angeli, Prior S. Andrea: 'T aurincnfi s , fuit
eleéìus affifiens Papa: in Conìilio Laterancnìi , ac dcmum anno 1 5I 5,
primus ArchiepiCcopus Metropolitane T aurinenlis Prsefeétus , ut ex
duobus fequentibus diplomatibus apparet. Rome in vico S. Petri, Pa­
latium , quod 'd e Ruvere adhuc dicirur, à fundamcntis extruxit , obiir
Bononire , inde T aurinum translarus, Cepulrus in Carhedral. pago 76.

>f- .1. 4. E tanto prellleva al Papa di aver amico il Duca di Savoia, c
I'Arcivefcovo di Torino parziale, che morto Gio. Francefco della Ro­
vere, cerconne egli fieifo del Duca la nomina à favore del Cardinal~

Innocenza Cibo. Rifaputafi da 'Leon X la morte del noftro primo .Arel­
rvefeovo Cio. France[co della Rovere, mirando egli ad inflallare sù que-
fta Sedia unaJùa creatura, fiL/ecitava, con premurofl inflanZ-Je, il D~ea

Carlo à nominare per Arcivefèovo di quefta Metropoli il Cardinale CIbO.
Pare'Va non d!finclinafe il Principe à quefto flggetto, e già dtrVaji q~af
rr intefa la 'nomina ~ quando à comune fòdisfaZJione lù eletto ClaudIO dI

I Seyfello Savoiardo; Vefl'oVO di MarJiglia. Anno Chrìfii I 5 I 5, lnor~n o

Joanne Francifco à Ruvcre , primo Archicpilcopo , Sedern qui~eln. un­
petrat Innocentius Cibo Cardinalis, [ed, interpofitis ccrtis paébonlbu ,
[ua edit Claudius I I 1. à Seylello , Maflilienìium tunc EpiCcopus ,na­
rione Sabaudus Aqueniis , qui ]urecon[ultoruln cloquentiflìluUs , DG

doquen·
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doql1.en~ iun~ A J~lre~on!idtiffil~US fui .fxculi dici potefl , tot in Jurc ,. &
véren hiltorià libris artellantibus. Tlng. c:Aug. Taur.

2. 5. Mà, benche rivocata avefle il Pontefice l'erezione, ch' è detta,
Ilondimeno il Rè Franceìco , che voleva partire dal Duca, c fpoO"liar­
lo , per indi cfler' più libero a' di(egnati progreffi nell'Italia, non Ce ne
volle appagare, &Co Egli è opinione de' più intendenti, cbe pocbi anni
prim~ ~efl~ ~orte di !rancejèo S!or~a Duca ~i M~lano, un Principe de'
primt dIt~'ùa, poco ~tcordevol ~ d, quel che all ~jftcto fuo c~nve~iffi, di[ .
correndo in M arJigLta co! Re FranceJèo dell lmprefa di Mtlano ,gli
dimoftraJ1e ejJèr' malag'evole il riuJèirne à diJègno , le la Savoia , e'l
Piemonteprima in[UO potere non recajfe , acciòchè con l'opportunità di un
MIe acqt~ifto , e'IJùo Dominio a' confini delll4ilane[e continut1:!fè, e la
fl'radtlJi aprijJè , e la ritirata,per tutto ciò, cbe potejfe fùccedere ,Jì ajJì­
mrafe. Parue al Rè quefto conJìglio molto acconcio a'Jùoi difegni; Onde
nonèmv1raviglia ,jè la cautafruden~a di Leon X nel rivocare lanuoue
ereZ.;ionefatta del Véfèovado diCiember), non fù 'Va/e'Vole à toglier l'eJèa
ad un incendio, cbe divorò colle JUe fiamme prefocbe tutti quelli Stati.
Anno Chrifl:i I 517. Franciìcus Rex, occafione naéta ejus ereétioni s
geminanull in Sabaudia Civitarum , in Ducem primas bellorum flam­
mas còncipir. Quas , dum Cxfar extinguere litteris, & Legatis conatur,
accendit vehementer, Ping. Aug. 74ur. pago 73 .

16. E buon per l' Europa, che morto l' Imperadore Maflimiliano
fllccedette all' Impero quel favio, e fortunato Monarca di Carlo Vo
Nacque f' Imperador .Carlo V. da Filippo Arciduca d'.Attffria fgliuolo
del!' Imperador Majjimiliano , e da Gioenna d' C!Aragona , unicafiglia di
Ferdinando il Cattolico, Rè delle Spagne. f!.!!efti ritrovandofi fèn~a
maf:hi s'e/ejJè per Genero, ed Erede.Filippo , irnpalmando~li l'uni~afu~
fi~it.uola Gioanna, portando in dote i Regni di Spagna , di N apoLt, e dt
Stclfia. Nell anno rl(ifleJìmo cinquecenteJimo decim.o no~o , fer la mo~t~
deLL Imperador .i''vl1Jimiliano, 'Val'ato l'Impéro , C:arlof~ da Settemun:t,
e~etto (eIare, à çompcsens;« di Francefeo I.Rè di ~h!nc/~. ~eflo P~tn-,
ctpe[uor di modo appetente di gloria, non potendofòffertre , cbe ~ojl ag~ .
gIuntadel 'Diadema Imperiale à tant' altre (orone,fi accrefe1Jè .d, tropp~
la potenz..,a del fuo rroele , per tal modoli commofe contro di lUI, cbefra ,
n~n mol oin mani/eIlaguerraproruppe, efù queJla larrima dell~ guer:~
~t ç~rLo; macosì lu'nga ~ ed oftinata, che durò .quanto ti f uoImpero, ctoe
Il d,r.trent' otto anni ; e tutte le slire guerre di que.ft.o Monarca, altro

non. .
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'non parvero, che intrame~ZJi di quefta trdgédia , à cui fèr·vì di {cena
ordinaria l'Italia, principelmen:« il Regno di Napoli, e lo Stato di
,§J4ilano , che fù il Pomo fatale della difèordia.

f2.!!:afi ch'al vaftogéni.o di ~ar~o i tan~iRegni 4elMondo vecchiofoffiro
'sfera troppoangufla , glt apr" DIO nuovtc§k[ond" dafòggettare, non tanto
all' A uft riacoScettro, ch'al Vangelo. Poicbè , poco avanti al nafeer' di
Carlo dell' anno 1492.. , Criftoforo Colomio acquiflò alla Corona di Ca.
ftiglia le Indie occidentali , e poco apprelfo nelt anno 1497. A lmer/co
VeJPttcci ritrovogli l'America, da sè fila forjè pari alle trè parti det
e5kfondo -ueccbio . .Anche Ferdinando M agallianes per lo Stretto , che da
lui pofèia e~~e il nome, penetrando ad incogniti Mari , aprì. la ftrada
più 6reve alle Molucche nelt anno 15 19. E _Ferdinando Corteji) con
impadronirJi del MeJlico , Metropoli delt America Boreale, fta6ilt J
Carlo V. l'Impéro della nuova Spagna. Circà hune annum ~ 519. Pro..
vineia , qux nune Nova HiJPania appellatur , auri, & argenti dives,
& oftreorum , qua: m argaritas pàriunt , circà Océani litora, pifeatione
célebris , Iub Hilpanorum imperio redigitur à Ferdinando Cortèfio,
q ui eam lUagna Iuorum ingenti incolarum , pro libertate pugnantium,
:fl:rage expugnavit, capta Iequcnti anno urbe Mexico , czterarum Re..
gina , nova Hiìp ània; imperium in DOVO Orbe frabilit. Ortel,

, 2. 7 . Inchiodaron' la fortuna al Rè Francclco , Principe di animo 51
'g rande , e di tanto [pirito , che fù Ilimaro capace di [oggiogar l'Uni.

. verto . E/endo mancato il Rè Luigi Xl!. [èns:« prole virile ,fù datolo
:Sccttro , come a6~iam~ teftè detto, à Francefèo , primo di quefto ,nome,
per ejJèr egli frà i Principi del Sangue il più projJimo al defunto R~
Luigi , poichè f ù Francefèo unico g'énito di Carlo d'Orleans , Conte dI
Angolemo , e di AlofJia di Savoia. Nacque quefti inCognac , Ci~tà ~~t
'Contado d'Angolemo alli 12.. Settem6re delt anno 1494. Da prmclplo
non e66e che 'l titolo di Angolcmo , pofeia fu Duca di Ydloù per mu.
niftcenz.,a del ~Luigi XIi, che gli donò quella 'Ducéa, donde ao/Vennf,
che i di lui Pofteri furon' poi detti Valefi , ò di Valois , 6enchè nel rvero
fieno germogli della fiirpe d'Orleans. Sendo dunque Francefeo il proJJ!mO
erede dell« Corona Francefè, il Rè Luigt~'non avendo altro che femlm~e ,

f ù d'arvvifàmento di pigliarfèlo per Género ,conimpalmargli la mal$lore
delle fue figlie, cioè Odudia. Mor. li6. I. . .

2. 8. Non gli rifiuta il Duca, Iuo ZIO ~ il palfaggio, anzi ve lo neeve
con Iomma fefta. Prefè il Rè Francefèo nella folennità dell« fua col1-.

flera...



pcraz,ione in Reim~ il titol~ di Duca di Milano '. da eJ/ò pretefo per
ragione della valenttna,fua l!iJàvola,come altrovea66lam'detto;E66e que-.
fti àcompetere ~ont~o le(orZ-Je ~el Pap~ ~ de/t Imperadore, del Rè di
spagntt ,.e deglt. SutZ-J.~ert, tu~tt ~ollegatt. ~ jòftenere e.5'k[ajjimiliano Sfor­
ut ,figlIo del Moro, nel Principero , gta per opera loro dalle mani de'
FranceJi vendicato. Rifaputo da' Collegati, che'] Rè Francefèo trovava[i
in Lione con una numerof1Jima Armata,jìor di gente" e di n06iltà , eb­
beroper miglior partito portarJi-irfPiemonte, à chiuder il palfo ordinario,
epiù comodo a,> !ranceJ! per entrar in Italia ., accampandojra~le radici
del Monte-Centclo, e dt Oeneor«, volendo difender lo Stato dI Milano
nel Piemonte. Spedì il Duce al Rè, Carlo di Soliers, Sig. di ,§/([òretta,
che per altra roia non battuta, e difficilijJima , cioè per le A lpi Cottie , e
maritime,fece calar giù l'Armata Francefè con injìnito travaglio, tra­
portando cannoni, cavalli, e un> immenfò 6agaglio , e tutta improvifa .Ii
fl rvedere in 6attaglia, con lefue Genti, nel piano di Salu~o. 0!ì fù,
aorue euendo il Rè intefò dalle fite ,.che Proffero Colonna Generale de
gli :tilleafi fè ne,veniva'co' rinforz."idel P apa; mandòil Poliffa ad incon­
trstlo, e com6ttttèrlo à Villafranca, prima cheiigiuntaJ!è agli SuiZJZJert~ ,

ed e66ela 6uona forte di romper ,l'Ejèrcito , ef arprigione lo fteJfo Colon­
na, COSt il Conte di Policaftro , ed altri Capitani di grido. Iniimoru i gli
Suiz.,z..,eri da quefto malagurofo fuccejJò, a66andonaron' incontancnte i
paJ, che cuftodivan' , eJi ritiraron~ tigran giornate nelloStato di M ila-
no. L-vtfeguiva il Rè 'collaJùa .Armata i' nemici,.ed il Duce Carlo l'ac...
eompagnòfino à Vércetli ; cfrovò quì. il noftro Sovrano venti, e più Am...
6afeiadori Sui~ZoJeri , "he fi fecero ti pregarlo di voler' ritrovarfi alla
Dietadi Galera, oue erano in penfiero di maneggiar' un' accordo non fllo
frailR'(, e i Cantoni, mà ancor col Duca MajJimilùtno SforZJa.Vifi
po:tòil 'Duca con Renato, Bttjfardo di Savoia, e Oddeto di Fai! Signor
dI Lotrecb , e 7)i mandò pur anche i fuoi .Am6afèiadori lo Sfors:«. Si con­
cbiufe per opera del 'Duca un trattato, che conteneva : Che ceflerebbe...
ro tutte le oflilità trà la Francia, e gli Suizzeri , che quefti rimette­
rebbero tutto, che avean occupato dello Stato di Milano: Che 'l Rè
pagherebbe loro quaranta mila franchi annui , che furon' loro pro­
ln~~ dal Signor della Tremoglie all' aifedfo di Digione : Che.Maffi...
mlltano Sforza cederebbe à favore del Re tutte le pretenìioni , che
poteffe avere Copra il Ducato di Milano, Inedia~te il Ducat~ di. N e...
IllOllrs, ed una penfione di dodeci mila fcudi annui , ed una Principefla

OOOQ di
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di fang ueReale.che promettevala Francia dal~gli per moglie, (juiccittrd.
li6, 1 2.. Mem, dç 73et/ay. M achan. Paut. Iouu«,

• 2.9 . Per quefto mezzo riportò il Rè quella Vittoria tanto fatno(a di
M arignano ) 'che lo fece ad un tratto padrone di Milano, e dello Sfor~

za. N on piacquero {lI C4rdinalSeduneft le conrvegne dipace) ferinei
Galera, ondegli Suiz.,~eri , al numero di trenta, -e più mila, ftimo/mi
dalla natia ferocia, e confortllti dal Cardinale uJèir di Mìlano,edi Ìan:

cio attacar' il Campo Francefe, pojlo à Marignano ,non molto lungi dali
Città di Milano. Ciò f ù al/i l 3· Settem6re nel qualeli attaccòil [atto
d'flrn1i pitl con furore , che con arte, e durò fino alle quattro ore di notte

. con. elfitjione di molto fangue da am6e le parti, Stanchi jìnalmente tutt]

fen~a comando di trombaJi quie,taron nel pojlo in cui tro'Varuanji , Sui~

Neri mefcolati a' FranceJi, eji dieron' à ripofare, Il Rè Francefèo fen~

deporre ne meti la celst« prefe ttn poco di ripofo ftefo fuI/a Ct1jfa d'In
cannone , é5' ejJendo flato da 7.- 7, ore fenz.,a guftar ci60 difortealcuna, di.
cono, che Ji riflorajJe con un tozs:o di pane, ed acqua lorda dif ango, ~

diJàngue : i/1di fpendejJè il rimsnent« della notte nel dij}orrele genti,ele
artiglieri~ a' fuoi pofii. Al romper' dell' Al64Ji riaccefl il conjlitto ., anch~

piùfiero delgiorno innanzsi , oue furon' fèonfttti , efugati gli Sui~~fri ,

che avendolafeiiui mortil itl campo quttttordeci milti d/ [uoi , fèn~a fOC~

care M ilano, lafeùtto buon preJidio nel Caftello ~ dove ./era rinchiufo il
'Duca M4Jimiliano-, per la via di ('omo ripetrieron, Contri6uJti quefta
pittoria sì grande il Dt4Ca Carlo , avvegnache affinte, co/taver ta/mentr
guadagnatogli animi delle truppe de' Cantoni di Berna) Soliere , e Eri·
6orgo, che non 'Vollero in quell« grangiornata comp4ttere, CoUa rotta , f

partenz.,tt degli SuijJèri, cadde a' Lomlurdi il coraggio, e!e Citta ~ell~
-!tato , cominciando dallo fteffi M ilano , a gar4/4rrejèro a' rvinctlO:"
Rejhl'Va il (aflello di Milano Fortezs;« delle maggiori di Europa , e m-
f ùperabilefuorche dallaf ame. Or quefta pure Pd:!Jato un mejè,fen~aJjt­
rsns;« di flccorfo,ji arrendette al Rè-FranceJèo,col medeJìmoDttc~, chefi,
fai mandato in Francia , oue v ijJe con appandggio di trenta rnt/a fe d,
d'oro annui, Dopo di che , il RèFrance{co à cavallo , con l'elmo~l~fo,
e la lancia in mvtno,!ece la fùa feft0f4 entrnt« in lVIi!ano. Gu,cC/ard.
:Bayard. Dupl1Jis. ,

3o. Cagione, che 'l Papa per paura 'di perder Panna " e PIa­
cenza, cui di(egnava il Rè d'atracare , cercò la pace. Per la rt~er'Jttl1fr

-roitrari« di lYfarignano /( cofl d'Italia mutaron' [scci« , e 'l Re, ~tq;el1. IO
a tut/&
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~ t/Jtfifor~ida6ile,fece mutarpenfiero à Papa Leone, che /pedì il Ve}
(fì7JO di 'Elcarlco al Duca Carlo, ad oggetto, che gli procurajJè la ricon­
àlia.zj~ne di queft~ v!ttoriofo (VIonarca. M,ane~giò taffare, con t~l pru­
deJ10 ti noftro Principe, che il Pontefice, e l Re vennero a concordia, e
! ({rlamentoin Bologna. fZuivifù il ~accolto come ' Primogenito della
Chiejà , ed egli fèam6ievol7nente onorò Leone come Vicario di Crifto , [0-

I jlenendogli lo ftrafèico alla C!7neffa, cui valle rifponder' egli medeJìmo, e
dol ola Comunione dargli l'acqua alle mani. Foreft.Vit. Pap. Nelle opere
del Bembo ii ruede l'egiftrattt la lettera di Leon X che jèriJfe al Duca
Carlo, ringraZoJiandolo delt ettenzsione, eprudenZ-Ja particolare,onde aveva
condottoàfine un affare di tanto rilievo.

31. Prorompe in un Angolo della Saflonia l'Ercfia di Martin Lu­
tèro , che in breve tClnpo le ribella gran parte dell' Occidente. Vétli
f.Annot'az..,ione quarta del preJènte libro.

32. . D'altra parte minacciava rovina a' Critliani Selim, Gran Turco.
f2.!!eft.oi;ar6aro, colta roccafione , che laceravanji trà loro i Criftiani , con
tJèrcito di ducento mila combattenti era entrato nell'Vngheria, e dopo
aver ridotte in potere Cinque Chiefè , .Alba Reale, Peft, Buda, Stri­
gonia, .AlterJ16urgo, epiù altre Città, e Tèrre , che -uinse dal terroreii
fottomifèroalla fùa JPada , pofi à Vienna t ajJèdio. M à dal ContePala­
tinofù con tal valore difefà, che Selim ) dopo trenta giorni d'ajJedio, con
perdita di fejfànta mila de' [uoi , fù coftretto à partirft con ra/;bia , gÙt­
rendodi tornerui frà poco con[orz» maggiori. 1 52.9. Solimanus, Turca­
rum Imperaror, cum exercitu trecenrorum millium armatorum Vien­
nam oblider , (ed Philippo Cornice Palatino urbern defendcnte , re in­
fetta , oblidionem (blvere c6gitur mente Oétobri amiflis 8o . fermè
millibus hominum, Sponde Auéf.Chronol. Tenne la fùa parola tornando,
dopodue anni, con l'EJèrcito à Vienna : mà intefà la vicinens:« di Carlo
,v. che con eJèrcito di ottanta mila veniva à combatterlo, flnando a rac..
colta )più che infretta fè n'flndò via per le montagne del Nérico , lafèiò
p~ro , 7Jejligj impreJJi del fuo furore neltA uftria, nel~a Stirie , e nella Ca...
nntm , che nelpajJaggio di que' Barbari reJlarono difilate.

33. L'Imperador Carlo V. che L1ntalnente s'oppoìe àqu e' nuovi di­
fegni, ebbe contrarie l'anni de' Principi di Branfvich , di Aflia, e di
affonia. ZelantijJìmo difenfòre della Reljgion~ C~ttolica,Ji dièCfl~lo v.;.

,combatter lafa~ione degli Eretici Proteftantt , dI troppoarvanu tif!nell'
4lemagna ) con L'aura', e l'ajuto di pe'rfonaggi autorevoli, e potentI. Per.

0000 ~. nome
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nome di Protcllanti , vengono li feguaci di Lutéro ~ tenaciJIimi manteni_
tori della Confejjìone .Auguftana, cosi detta dalla Citta di Augufla, 'n'e

primieremente pUbblicrifli, con [olenne protejla di mantenerla anche à cojlo
detta vita. Capi, e difenJòri primarj di tal confeJJione, furono Gi«
Federico,Duca di SajJonia, Elettore, Giorgio Marchefe di Brandem6urgo
e Filippo Langravio d'AjJìa; in oltre i Magiftraii di due Citta fmperial/
NorirfJ6ergv1" e Retf,tlinga : tutti cofloro nominaronfi Protefìanri , perche
ejJendo loro intimeto di dover jlare al Decreto di Spira del!' anno 15 l 9.
r:1Ji per via g'iuridicaJi proteflaron' di non -uolerlo. 'Ird le altre cofe, COJ1­

tenevaji in quel Decreto, che in virtù delL' Editto Imperiale, pu661ictlto
in Vormez.i« otto anni avanti, non Ji dovejJe far' mutaz...ione alcunain
materia di Religione. Et interim ornnes in Religione arreptà pedìll:erem,
ulque ad Con cilium Generale. Il q!1lal Editto fù poi cbiamato t' Interim
di (arlo V. che hà dato tanto che dire agli Scrittori di ogni. Setta. l Prae­
jfanti, ben accorgendoji d'ejJer' il 6erfaglio dett' arme Cèfàree , . rddunat ~

lf,na Dieta Cenerale à Smalcaldo, 7érr~ del Ducato di SaJflnia', fecero
lega infteme per cinqueru' anni à mutua difefà. E que(fa chiamOJJi la cc­
lebre Lega Smalcaldica , neruo, e Jòffegno dell' Eresia Luterana. Adun
que il SdjJone, e 'l Langravio,amajfato un efercito di fèttanta mile Fanti,
e quindeci mil« Cavatti, con cento, e venti pez..,z..,i d'Artiglieritt , roenne­
ro à giornata con gl' Imperiali alla Selrva Locana li 2.4. d'Aprile dell'anno
I 547. Rejforvvi egliflejJo t E lettore rotto ,ferito, e preJò infteme col DIIC.1

Ern efio di Bran.fuich. FattaJìpoi la caufa rejlò il SJfone , come ribeUf,
condannato nella tefta :jè bene à petiz..,ione dell' Elettor di Brandem6
go, e del Duca di Cleucs , in rvece della vita gli fù levata la dignit
Elettorale, e data aMauriz:..,io fùo Fratello. GliJi confifèaron'tarimen~

te gli Stati, che tuttiJi t1:(Jegnaron' à Ferdinando, e à Mauriz..,io , toltan(
una porz-ione , cheper viver lafèirifli al Reo, con quijfo , che abbandonar
dov~(Je la Lega, eftarJène in Fiandra prigione. Carolus Imperator ad­
verlus Fridericurn Eleétorem, bcllum conrinuaturus , procedens eum
ll1agno prxlio vincit, capitque 2. 4. Aprilis I 547, ac pofreà venie?s ad
{e Langravium dètinet , hi[que duobus Principibus captivis qmever

alij ; Accepta ab iis , & Civiratibus rebellibus tormenta bellica ., ~ ~
diolanum , in Belgas, & Hilpaniam mifla Iunt : Adémptaque dIgn1ra

Eleétoralis, ac Ditio prxdiéto Fçderico , cellara efi: ab Ilnperatore,Mau~

ritio Saxoniz Duci. Spond. Auer
Grandemente fù la L ega Smalcaldica per tal vittori« ab6atfUf~ , (
. a~J-
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-vorvilita : allora majJìme, quando l'Imperadore, àmaniera di 7l'ionfanle,
rlfratoin At1-gtlla , Metropoli, e A rJènale de' Protejfanti, cavo dalle

/01" Città più ~i cinquecento peZ-JZ-Ji di cannone perfornire le proprie Pro­
r.'ineie, eftnunfe di rvantaggio il 101" E rario, con eJigerne un millione
difctt~i d'oro, per le!Fife'di quella guerra, tutta e.t'ettodella lor ' con­
I emacIa.

; 4. Un' Andrea C arlo Stad io nella Turingia , dove mille volr
vea Cudato in predicando la verità infallibile del Vangélo , comprovo

su que' pergall1i Ileffi le vanità Iacrileghe di Lutèro. Fu Carlo t dio
OSt chiamato per e.1Je/ nato in Ctlrloftad, Borgo del/a Fmnconin , e con

,,!tronome Andrea Bandellcin, autor' , e capo del/i J'acraraentt1l' cos»

detti , perche negavano la Realità di Ciesù çrifto nella SanliJJìma E u­
((lriJùa. Coftuì, dopo gli ftudj venuto à Vitemuerga,fu ivi Canonico, e .dr­
cid/.1cono , e poi anche Lettore di Teologia in quella Vniverfità dell' anno
1 5I z., EjJendo in ejJa Decano diede à Lutéro la Laurea D orrornle , e fil,
1ltejfoil principio della loro nrnicizsi«, A vendo cominciato L utéro del
1518. àpredicare contro le IndulgenZJe , Carlo Stadio;fqtto diJèepolo di
mi era flato Maejlro, Ji dichiarò à (UO favore , in.{egnando p~(èia non
doverfif ar conto alcuno deUe altre (cienZ-Je , /;ajfare lo (fu(lio de/la Sacra
BibbIa,e così perfuafè agli Scolari di Vitem6erga di a66ruceiare tl1tti i li­
bri , ed imprender qualche meJliere, e precedette loro con l'eflmpio , mà
piuper necejjità, che di rvoglùt. Il maggior roanro , cbe 1'ejl:o a qttcJ{ E re­
jìarca,f ù t'eJJèr flato egli il primo E cclef aflico, che al Sacerdoz.,io ac­
copia,(fe il matrimonio, da lui celebreto pu/;/;/icamente con.(òmma empie­
ta,e sfacciataggine, di che poi gloriavafi come di un attoEroico. T7ijJulo
miferamenteperpiùanni, morì finalmente in Bafléa, come atteffarlo qu/
Predicanti , ftroZ-JZ-Jato dal Demonio. Lander Heref.

, 5. Nicolò Stochio nella SileGa tanto altamente gridò contro àLu­
té,ro , perche avefle abolito le Leggi Canoniche , pcr far'. è Iolo ~c:
gl latore , che ri{vegliò le Sette degli Anabatrifli , c .deglI Entll~afl:~cI :
La Settadegli Ana6attifti, che -uuol dire RibattczzantI, f u, f no ne pnm1­
fecoli della Cbiefa,meff.5t in piedi da M arcione,edai Cattafrigi. In quejl:o
fecolocalamitofò fùrifufèitata tal' empietà da 'Toma(oMuntZ-Je1~ , e.au­
b~acciata da molti feguaci, che dicevano: I fancil~lli ba ttezzati pruna.
cl aver l'ufo della ravione non eflcr ben' battezzati ; c pero doverli loro
itcrare il Battelimo b adulti che fo ffero; n è potcrli battezzar i fanciulli,
rc non quando erano capaci d 'intendere , e credere gli articoli ~ella.
Fede. Summa Conciliorum. Prodiit

-
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Prodiit etiam hoc ferme te111pore Seéìa Anabapriflarum, dicentium
Baptiìinum parvulorum nullius effe momenti , ac proinde iterum bapti~

zari debere cùm fatti fil11t rationis còmpores. Sponde AulJ. Chronol.
Coftui, per accreditare i fùoi dogmi faceva creder" al Popolo, avergli or­
dinato lo Spirito Santo di -riflorere il Regno di Crifto con la[pada di qe­
aeone , à sè recata d,dI'A ngelo. Con ciò [edotti i RuJlici dì Alemag,ntt
fè /01" prender L't/rme contro de' proprj Principi, ajJìne di[cuoter i/ giogo,
e {ottrarficon la[orz:« da/la loro u66idienz.,a.E veramente quejlagurn'((
detta de' Ruflici ,fù oltre modo/ànguinofa, e crudele ~. Poicbe preffo à
cento mila di queftiJèdorti Villanivi perderon' la vita,e l'ifteJfò MuntZo,er,
-ueruao in meno degL' Imperiali, vi lafl:iò /a tefta. La fèonjìtta di cojftti, e
de' fùoi aderenti non.fù valevole à lanar' la pa?:.,~;a de" rìmajli feguaci.

. eAlcuni anni dopo, rtpigliato co/tarmi il furor' primiero fecero delleor..
rend« trag'edie neUa Veflfdlia , ed ejfendo /01'0 riuflito di cacciare dalla
Città di Munjler quel Veflovo, e i Magiftrati, rvi fta6iliron' un Gotern«
politico, à maniera di Repu66/icaftrano , es' moftruofo : frà le altre follie
ammettevan' la comunità dc"6eni , e la pluralità delle mogli, che ftmil­
mente volevano, che fo.!fero comuni. Capi di quella nuova Bebiloni«fit.
'l'ono Cio. Mattia 'l3tiinghero, e Gio, Boccoldo , detto volgarmente Gio.
L eydan. 11 Bulinghero, che come maggiore ft faceva chiamare Nuovo
Mosè, in un Parlamento, che tenne in Am.fterdam, fèelfè dodeci Difee­
poli,'e àguifà di tanti Apofloli, mendolli à predicar' per t Alemagna,
con dir' loro eJ1e/ Apoftoli m,,1ndati dalPadre Eterno lÌ fondare una n!1O­
rva Gerufaleme. .J..t1orto coftui in una 6attaglia "l/i fuccedete nel Prjmd~o
il Leydan, Sartore di prof1Jìone , che à ricoprire la viltà de" [uoi nati lt ,
'oltre il Diedeme Reale ,jip~eflI'IUu/fretitolo del Rè della Giujli?:.Jitt, (
d,'1ftaeLlo. Caduto neUe meni del Veflovo di Munfter quefto Rèfù trat­
tatoJècondo che meritava la fua pa.ZJz,a ~m6i~ione, ricevendo per

. :rrono un«forca., e per Corona un cdpeftro. ('olia morte di coJl.ui.nOIZ

l ejlinfè.come credevafi, l'EreJia degli Ana6attiJli. f2..!!at Idra mo/npbeo}
in più Sette. Jlcuni di loro chiamaronfi Entufialli , che vantavall~

d'aver commerzsio conjìdentiJJìmo con Dio, e d'eJJèr' illuffrati da ee/eJft
rvifioni ; altri Cartari / appellavano, cioè puri da ogni peccato. Onden:t
recitare il Parer nofler , omettevano la quinta peti~ione , Ditnitre Bobl

~cbita noflra. .Altr,i.Ii ~ieder' il nome di T ac,ìtl~rni. Òdi T acenti,!erc~
tnterrog4tl della 101' Reltglone, nulla rooleuan riffondere ,confape rv~!J &

non!oterne render 6~ona ragione; Libertini ~ parte di COff01'O li dif:ro,
propriO
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propriode' qU'~ti è q!te.f!o errore, che ': li~er~à. Criftia~a conftJfa nell'ejfèr'
{ente da ognt Podefta temporale de Principi , e d~ Magi.(lrati. Sand.
Il.tref 19 l. 'TUtte lefudette Sette pero convengono I n quejft errori. Non
vi effer' peccato Originale. Gl' Infanti non efler' capaci di Battelimo.
1Criftiani non dover Coggiacere ad alcun Magift~'ato Politico; nè loro

I eIfer' lecito il guerreggiare. Ogni giur~ullento efler' vietato da Crifto,
Lecita efler la Poligamia, e per ultimo l'anime de' Criftiani aver' fine
col corpo.

, 6. Lafciò il Palatinato , dove il furor giovanile di Filippo Melan­
rone , per illuflrar' il Iuo nome, diede alle fiamrnc il T empio di Dio,
&c. Froteo delL' Erefia, mutando ad ogni tratto parere , fu FilippoMe­
untone , nativo di Bret ,Città de!t inferiore Palatinato. Alz..,ògrido aJfai
grande coJhti nelle fèienz..,e, onde e66e cattedra in Vittem6erga. N ella
réologiafg'arrò all'ingroffo ' ed urtò negli errori di Lutéro , à prò di cui
talmente impegno il Jùo affetto, che, vedendolo condenneto dai Dottori
della Sorlon« , fcrijfe per effo un'Apologia poco modejla,cui poft in fronte
quefto6el titolo. .Adversùs furioìiun Pariìienfium Logaftrorum Decre­
rum. Fù vario, ed inconftante in materia di Religione, tenendo quando
con Zuing!io, quando con Lutéro : Onde per difprez..,z..,o fu nominato il
Borzacchino di Alemagna. Spinto finalmente dsl] arIl6iz..,;one d'~[fer non
pùefèguace , mà Capo della Setta, cominciò Il dire àcapriccio, cl e'l 'Vero
f'nfo di quelle parole. Hoc eft Corpus rneum , era qucjlo, Hoc ca par­
ticipario corporis mci, Compo{e altresì cojfui la Conf ejJìone A uguffana,
econ ciò divenne capo di quegli Eretici, che Confeffioni1l:i Ji appellano,
ocon altro nome, Molli-Luterani , Adiafori, cioè indifferenti, e M elan­
toniHi. E66e diJPute cori Gio. Echio , e con altri Dottori Cattolici, con
occajìonefèmpre di fuo gran rojJòr~,fè, alJòlito degli E retici,ne fojJe fiato
capace. Dicono, che interrogato dalla M adre, già decrepita , qual delle
tante Sette falfe la vera; riJPofè : Quella de' Proreflanti efler' l ~ pi~

laufibile ; 111à l'antica de' Papifli eflcr la più Iicura . Era di ~uet
gIorni lagrimeuole più che mai lo Stato del] Alemagna , flIuarclata
d~lL',EreJie , e diftratta in faz..,ioni civili ~ !nviò P~olo f/I. u~mini ter
p~eta , eper dottrina infigni, che con erm» di luce diJJipafero glI errort , e
r mettejJero in via gli erranti. -M o(ìrò Iddio di approvare il 6uon zelo
deL Santo Padre mettendo sù piedi t anno milleJimo cinquece~teJim.0 tren:
tefìmo nono la Corl1pagnia di Gesù , infiituita da S. !gnaz..,10 Loiol« , a
tel fine , che con arme di dottrina, e di pieta,fl opponeJfe alle tante Refe,

che



che di que' tempi combattevano la Fede Cttttolic:a nelle Provincie dtl
Settentrione Vngheria , Germania, Francia, e Inghilterra. P refènto
S. IgnaZJio L1 fua Regola al Pontefice in 'Tivoli, elli trè di Settembre
che L'approvò , e con BoUa Apoftolica confermò quejlo jànto lnftituto>
dicendo, dopo averlo confiderato : DigitllS Dei ' hic efì . )

37. Allo Ilrè piro delle guerre de' Proteflanti rifcoflefli nella Boé..
mi a l'EresIa dcgli Uffi ti , ò Valdefi. Sono li Valdeji fèguaci di Pietro
Valdo , cosi detto per effer nativo di ··Valdo , picciol Vtl/agio ile]D('~

finato. lnjègnava coftui trà le altre follie, che tutti i fedeli erano
f ratelli, e però anche tutti i lor 6eni dovevano eJlèr comuni; Predica'V
L'indipendenz...a ; ordinava a' Jùoi fèguaci di portar fèmpre i fandalj )
come già gli .Llpoftoli; e flflen eva , che tutti loro, purche u{ajferodl
[andaLj , «oeueno podejlà Sacerdotale , e con ciò erano atti à confecrar~

il Corpo del Signore , e à rniniftrare tutti i Sacramenti. ~"'bbe altafine
qtt~(lo mifèro Nouerorc lo sfratto dalla Città ' di Lione, e portojji nelle
eYJ.foJlttlg'ne di Sa'Voia , e del D elftnato, oue pofe sì alte radici la fi li
dottrine , che non fi'" più poJ!ìbile di sbarbicarnefa , come già altro'Ve
a66ivlm detto . Sander. Here], ,

38. T anto valle, e tanto feppe un' Idiota rappezzator di panni lani,
che (u[citò nelle Fiandre"l'Accadétn ia de' Libertini. Coetanei di Lsm­
padio , che, gittato l'abito R eligiofo , ed annoiato dalla difèiplina Clall~

ftrale , diedeji à pubblicare gli errori dt' Zuinglio contro la realità det
Corpo di yesù Crifto nel Divino Sacramento ,furon' i Libertini )peJfi
prole di 0 4intino , Snrtorc Picardo , e d'un certo Copino, che del] aTl~o

miLlefìmo cinquecenteJìmo vigejimo quinto epriron' 60ttega delle lor' émp'e
menZJogne in Oland« , e nel 73rabante. Principale 6ejlémmia di coJforo
fù , che lo Spirito di Dio , inv~(lendo il cuore deli) uomo, jia opera~ore

. d'ogni umana aZJione , donde inferivano il peccato non effer riprenji6Jle,
nè cofà mnln , come che tutta cojà di D io. Che " vivere fenZJa fcru­
poli , e fènZJa cofèienZJa era un rùnetterji nello flato della innoc~nz.A

primier« ; nè in altro conJìfter la penirenzsa , che in protejlarJi ,dI non
aver/atto alcun male ; ql~indi 6urlarfi delle jàcre Scritture, e de Sdcra~

menti , ed approvando 0c-~ni Setta , nominarfì Cattolici, quando con quejft
Jì r ùroueiuno , e Luteràni , quando con quejli trattavano.

39 . Mali sÌ gravi gli prcfagiron' prodigj veduti in aria , dov~ n~?
fenza terrore dc' popoli , apparivano di armate fchicre , pugnann orl1,~

bilmente frà loro . Racconta il Naucl/to ) che parecchj anni (1 (7 nntt»
.' che
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cheli fdc~fJèro queJ!e Eresle à contam/nàr' il . va.ng~lo , apparrv.e,:o ~e.LL'
d /emdgna , e particolarmente nella DloceJi di Ltegt delle Croci In ert«,
tinte di dirrJerjò colore, elcune negre, altre roffiggianti , e molte liuide«
fi 'queJle rued~te or nelle Pia~'Z.Je , or.nelle Chiefè , or frà le ca.(à/inghe
parùi , ed ajfat frequentemente flpra Il capo delle Donne , fPeclalmente
dellefanciull~ . Vna 'Donna frà le altre,in età di -ueniidue anni di onefti
ropttmi , e di molta rvirtù, andarua alla (biefa ricoperta d'ungran -uelo;,
bitoufato di que' tempi da quelle Matrone , che profeJfarrJan' maggior"

modeftùe , quando in un tratto fù rueduta quejfa con una Croce a/la
fimmità del 'Velo, un' altra maggiore nel mezs:o di color fanguigno, ed
in ciafcun' angolo una Croce più picciola ,jimiJe à quella, che portan.'
rer /01'0 dirrJifà i (arrJalieri Gerofolimitani) di color d'oro riJj;lendente •
.AV1Jifàta queJla da Jùa madre della nOrrJità del fucceJfo Jè n'and,ò con
rgni fretta Sbigottita à cafa , e depoflo , con ogni rroerenzse, quejf'a6ito,
7/e prefe un' altro di color bianco: Appena l'ebbe in doJlò ' che rrJ'apparrrJe
71r/ me1:.J1:.Jodel medemo unagran Croce; Rapito dalla mararrJiglid correva
il p6polo alla cajà di quefta Ma/rana , che , avendo cambiati alla pre...
fenZA de' fuoi concittadini in nove giorni tredici abiti ; in ciaJèheduno ,
wftùo che l'ebbe, fù da tutti rrJeduto impronteto il jègno della Croce.
Anno Ialuris 151 5. miranda {anè , & inaudita oftendit Deus homini­
bus , fiquidem , ut {cribit Regi R0111anOnUll Maximiliano Leodicnfis
Epifcopus , à Fdl:is Pafchalibus finglllis dicbus in uno, vel àlio loco
Direcelis Leodienlìs : appàruit publicè , & inopinat è aliquando in Ec­
c1e~ is , aliquando in plateis , aliquando in d òmibus , & in iplis ctiam
eublclliis fignulu Dominica; Crucis perfcéturn , & fuit frequenter ni-
rum , & rubicundurn , irà eriam ut in aliquiblls putaretur effe verus

fangllis , cum medullà , & fanie ~ffufilS ; & fuerunt plerumquc Cruces
. fi~.plices , aliquando tamen duplices, in formà figni Sepulchri DOlUi­
mci , Apparent al tem , inquit , ur plurimùm Iuper capita mulierum ,

maximè puellarum in earum peplis filpren10 vertice . Scribit quo...
que de mulicre quadam cjuldcm D icecefis 2. 2.. annorum , vald è onefbì ,
quòd die quodam compèrcrit , adm ònira à rnatrc , fignUln Crucis
l:agnt~lu ',& amplum in peplo coloris aurei, arque a~ lingulos qu.a...
o~ cJus anguios interiores , Crucern unam parvalll cjuìdem coloris,
nndè atque arma Iunt H icroìolomirani Regis , inquc medio majo­

.r m Crucelu àliam fanguinolcntam-1l T èrrita mdc mulier CULTI rev e­
r ntia peplUln illud oad locum mundum rcpotuit , & aliud luun.d~lm
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'capiti impofuit ; inox in eodem Crux graridis apparuir : "Accurrcru
homines multi ex admiratione , in quoruln conlpeétu iterùrn & ire

' " ' C·rUl11 pepla mutàverat , ita ut novern diebus pepla tredecirn Cruce figna
fucrint. Soggiunge ancora l'iflejJo Autore. Inlirper dum quadam vi
quamplurimi CUlTI ea dc przrniìlis loquerentur , viderunr adftantc
'inter colloquendum , exoriri in ejus mento Crucem latitudinis uniu'
digiti, coloris , & {aporis rnèllei , cujus Itipes à glUtl1rC in infcriu
Iabrum , ad ufque dcntes exurgebat , per bracchia protendcbatl1r , ex
advcrlo inter mcntum iplius , & labrum prredictum , quanta cfr oris
.a rnplitudo : quò CÙlTI ad adliantiurn admonitionern levare manum dc..
tram conaretur, apparuit confimilis Crux in eàdcm : {cd pofi hzc non
Iolum fignUlTI Crucis apparuir, quin & veluti hafla quzdam , ac dcfu.
per nonnulli charaétercs , cruenta quidern omnia concludebantur in
circulo viridi totum contingente caput , prorulitquc inde acumina ad
111pdu111 fpinanllTI. Curn quibus del11ÙlTI lìgnis ipC1. ad eundcm Epif.
COPU111 duéta efl , recenti, '& madido cruore, ut in pra=fentia fila, Iicur
fcribit , atrreétatus digito adhrererent , multis videntibus , & admiran-
ribus , Naucl. vol. 2.. ckron. Genere». 5I. pago I 12. I. .

40. Erellevvi dunque un' Oratorio particolare, vicino alla ChicCadi
San SiIveflro . Di quejf' Oratorio, eretto di qu/ tempi da(la pieta dtl
l1oftro Comune; per mantener' incontaminata la Fede Cattolica, e crefeert
nel]' animo de' nqftri TOrinefl Jèmpre mai il culto rverfò l'AugttjliJ
Sdcr~tmento , nell' anno 17°6. fe n'è poi fab6ricato il 'Iempio , defID
de! Corpus Domini, comeJi dirà à.(ùo luogo. .

)(o- Al che applicava pure con zelo non ordinario il noflro Arciveì­
covo.il Cardinale Cibo. Innocenzso Ci/;o fù creato Cardinale l'anno r51',
e Arcirve{covo di quefta Cattedrale dopo la morte di Claudio Se.Jjèll,
dell' anno rrtillefimo cinquecentefimo 7Jenteflmo. Era egli uomo di all'
m tcndimeruo; e di molta pietà, che illuftrando con doppio chùtlYJre dell
rvirtù ~ e del .(angue quefla Citt~ , dava il cuore, e le mani ~ tutl tl

quelle opere di pietà, che 'I z.elo de' nòjtrj TOrinejiJi face'Vtt ad Im!'.l ·
dere : f2.!!efto Pafiore Porpora» , avendo rapprefentato à Sua Sanl1t

llche un certo Bernardino .Arélio ii dava ragione di rifèttoter nf
Diocefidi Torino le rendite de' .Benejìz:.Jj 7Jacanti à nome della .CamfT,
Apofto!ù:a ,come altresì lo [poglio degli E cc!ejiajliei , che venl'vano
morire, le quali cofè per l'addietro erano fèmpre fiate diritto '.e ~t
glia .di qHijla Menjà, ottenne da Clemente VII. un'Brei« dato 111 "It

il
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ti primo~i Settem~re ilell'anno ~illeJimo cinquecenteJimo venteJùno otra:
'0 , per ti qu~le fu mant~ntNoIn pofejJo di eJiggere in tutto il comprefò

della fua VtoceJi lo Spoliurn , e le Annate de' 'l3enefiZ-Jj vacanti , come
eglio dal medemo qUI .regiftrato.ii pare. .
Clemen~ ~apa Septimus : ~lleél:e fiI~ nofter Ialurem , & ApofioIi­

ClI1l benedléhonem: Nuper circumlpeétio tua nobis exponi fecir, quòd
li èt à tanto tempore , contra quod horninum memoria in contràrium
non exifiic, omnes prredeceffores cui, qui pro tempore fuerunt Epif o­
pi , & Archiepiìcopi EccI.efire Taurinenfis '. C~ljUS peFpetuus Admini­
ftrator per Sedem Apoftolicam deplltatlls,exiliis , {bnt de jure, Iive dc
confuetudine , aut de privilegio Apoftolico in pacifica, & quieta poffcf­
fione [polia Clericorum pro 'telupore in Civitate ., & Dicecef Tauri­
nenfì dccedentium habendi , (poliaquc ipfa fine aliquà contradiétionc
continuò perceperunt, prout etiam circumlpeétiorua in hujutinodi
pacifica pofleflione fuerit, iplaque bona haél:enùs percépit. Nihilo­
minùsà certo tClupore, contrà dileétus filius de Bernardinus de Arellio '
familiaris nofler in illis partibus, annatarum nobis , 3[ Sedi Apoflolice
debitarum per nos Collcétor , Iive Comrniflarius deputatus fpql.ia hu­
juGnodi , tanqualTI a(~ Sedern Apoflolicam pertinentia percipcre pr. ­
llunpferit , & prref~lll1it in non modicum tua; circurnìpectionis pr<Eju..,
dicium, &; damnum . Quocircà nos , quorum intentionis non fuit ri­
gore conceflionis , & authoritatis diél:o Bernardino faél:x· , & attri­
butz , circumipectioni tue aliquo modo in pnmnifUs prrejudicare , au
jurifdiétioni ture prrejudicium aliquod afferre, ne aliquod damnum pa­
tiari , opportune providère volentes ad Cp9lia, aurhoritate Apoftolicì
tenore pr~fentiuln ejuldem crcumìpeétioni ture ad (polia per te ) ve!

te deplltatos, & pro telupore deputandos , quemadrnodum antè con­
ffionc1n diél:o Bernardino factam pòteras , ac excipiebas , & perci­

picbas ) excipere ; & percipcre liberè , & 'Iicit è poflis , concedimus :
J~andantes , ac prascipicntcspnefato Bernardino in Virtllt~ fa~él:~ obe­
d lenti~ , & Iub excornmunicarione larz Ienrentire , ac pnvatlonls offi.
c~ i per 1105 tibi injunéti poenis , ne Ce in Civitate , ~ Diçceìi tuis Tau­
~InCn {ìblls , Iuper exaétione Iimilium fpoliorllln 'C lcricorum dUlnt.a.xar,

lJ1 ~l~~j udicinl jnridiéhonis tuz ulteriùs {e int~r~nittat ; ~ ~ quid d.e
fi~l1 lhbus fpoliis Clericorum , non autern Religioforum In e~delu Cl­
7 1 ~at~ , & Dicecefi jam excéperit , ve! hab.uerit., id totu.nl circumìpc-

10m tute ve! pro te in illis partibus exiflentibus realiter , & cum
, . p ppP l. effeél:u
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elfeél:u reftituat , & confignet ; non expedatà ~ nobis alià viGone
quibulvis conceffionibus, & mandatis per nos Iibi faétis , ac aliis i,~
contràrium facientibus , non obftantibus quibulcumque . Dat, Vitcrbii
fub Annullo Pifcatoris, die prima Septembris, millelimo quingenteiÌmo
vigefimo oétavo , Pontificarus noflri anno quinto & _ Evangelifl:a , A
tergo, Diletto filio noflro Innocentio , Sanéte Marix in Dominica
Diacono Cardinali Cibo , Ecclefiz T aurinenìis perpetuo Adlninifira_
tori. Dd, qUt puoi feorgere, ò Lettore, quanto 'Vadin' errati coloro, ci
pretendono, che Lo [poglio ) e le annate fieno ftt:tti introdotti da Paulo/II.
con Bolla ,promulgata l'anno milleJimo cinquecentefimo quaranteJimo pri­
mo ,jè già del I 52. 8. 'V'era in quijfa noftra Città ( comeli pare dall ,
Boll« di Clemente VII. ) 'Bernardino Ardellio con titolo di Succolt'ettorr
Apoftolico , ,à cui, [ulle rimojirenz» (atte dal noftro Vefèovo, e Cardi­
nale .Cibo , roenne inibito il riJèuoter le annate de' BenefiZJj , e lo fPog!lo
degli E ccleJiaftici . Mattéo jJ«ris , Ijforico IngJefè , /èrive , che del l 2.46,
Innocenza IV. avruifato, che in Inghilterra erano paffari à miglior r;;it
tr è Archidiaconi, ogri uno de' quali a'Véa lafliato una ping~e eredità,e
un larghijJimo patrimonio, con Bolla del/i I 8 Agoflo del medemo anno
dichiarò, ch' in a'vrvenire i beni, lafeittti dagli Ecclefìa/lic! ' morti finz..",
eredi teflamentarj ,foJfero deruoiuti alla Camera Apoftoiica. Enrico 111.
di qi4e' tempi Rè d'Inghilterra, /oppofè ali' efecuz..,ione di quejta Bolla.

.Onde i Cardinali ,per tordi mezs:o gli fldndali, ebbero 'V/la di farltl
rievocare dal Pontejice , Lo flejJò Storico egli è d'aruvifamento , che lo
[poglio ,e le annate fieno :fiate introdott« anz..,i che dai Pontejì""', da III
Vefeo'Vi, e .Arci'Vefèovi, i quali fin d,l primi fecoli li fino dati ragion
di rifeuoterli nelle lor DioceJi', .e che Roma ,·-evedendo jfabilita queJla
confuetudine , hàfhmato ,fitto il BontiJicato di Paolo 11.1. ,poterla ~on~

-uertire in ufo proprio. Il Riéier, Autor Francefè, è pur' anch' eg/J d,
qtiJefto,parere -' onde piacemidi regiftra1'e 'lUI leparole , che ji leggo~~ 11

fuo primo tomo dèUe memorie di Stato alla pagina 2.2.6. De VC~ltC

ne Iont pas lesoPapes , mais les Evéques , Archevéques , & Prnnar
qui ont lesopremiers introduit , & impose le JPolium {ur Ics (T~n

d'EgliCe; cela Ce verifie par diverfes Conciles anciens, où celle exaéb Il

leur à été prohibée de temps en temps ,jufql1es à declarer ceux U1

la feroient coupables de t:'lcrilege : plufieurs mérnes de nos Prc1ar . d
France commertoient cet abus ; quiconquc voudra voir ceuX ,qUI l
utoient ainf , n'aura qu' à lire le recueil de Brodeau citè çi-dcàu- n
111arge. 111-
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Invef1:illo del ius patronato della Chiefa, detta di S.Maria di Lo­
r [o. Q!!efta Chiefa., c~i~mata diqu/ temp~S. ~;ria di Loreto, poco
diJlttnte da quefta.Citta, e la fteffa, che. oggI roten appellata con nome
d Ila Madonna di Campagna, Bernardino del Prato Vicario Generale
deli'Arch)e(èovo di 'TOrino ~ Ca:~jnale Cibo del I 5~7. gli otto di Maggio
conccdette a favore della Citta tiJus Patronato di quefto 'Iempio , come
f ptre dalt Injf':0rr:ento;:ogato .in fimil gio:no, di cui ne hò regijlrate quì
le paroleeJfènz.,rall. Ideo quotiefcumquc iplam Capellam Beate Virginis
L:ll1 re ta l1~ vacari contigerit, Ius Patronatus eligendi , nominandi , &
prx~ent~di C~pe.llanun~, & ~ea:ores ad ip~ln Capellam a~l~or~ta[c
ordmana Archiepiìcopali Taurinenfi perpetuo retervamus Civitati, &
Univerfitati Taurincnìi. Dal noftro Comune f ù pofèia data quejla Chie­
fl ,con alquanto di terreno, alla" medema attiguo, in proprietà alli Padri
CtljJuccini , che ne ingrandiron' alla férgine il 'Tempio ~ e vi fabbricaron'
In Convento congruo, e decente per t'a6itaz.,ione di più 7\[JigioJì, come in
oggilivede. .

4- I . Gli lì diedero (pontanealnente i Conti Radicati di Coconaro,
Vennero ti, Torino del/' anno miUeJimo cinquecenteJimo decimo ottavo Ber­
n~1rdo qiovannino,jìgliuolo di 'Domenico, Alem4no , e g'uglÙ?lmo j g/iuoli
dI Corrado. Ralfaelo figliuol di Guglielmo tutti de' Signori di Coconeto,
ad implorare'la prot.e~~ione del 'Duca Carlo, e dichiarandofi di grttdo
ligj proteftaron' il dovuto omltggio. Anno Chrif1:i M. D.XVIII. T aurini
conveniunt aliquot Cocouati , ,& Radicata: Comites , qui Carole Duci
ius iplorurn Comitatuum cedunr, Bernardus inquam in Brofolum :
Jovaninus filius Dominici : Alemanus , & Vuillelmus filius Conradi )
Raphae1 filius Vuillelmi , atque alii Coconates , in quatll ditionem Pe­
~emontio contiguam , & pe~lnixta~ Phili?e.rt~s Dux , al~~que Duce..
um afpirarant. Ping. ex aEftbusaEfu Taurlnl dle 1 o.M artt]. 1. I. M al}
9· f5' l. 7. f5 1. 5. N07)embris eo anno. .

42. . La morte di Bianca di Monferrato , Vedova di Carlo pruno J

laCciollo erede delle ragioni del Monferrato , la~ciat?gli .già per tefla­
111 nto, come fù detto. Morto il Marchefl Bonifacio dt~onferrato
J~n~fgliuo{i, fuccedette alte.'Térre, e.CaJ!ell", di que( D~minio ,jituate
di 1t~a d.:d Po, la Ducheffa .BIanca, ,dI lUI Sorell~~ FuChltlmata al Do­
ìJ1/mo di quefle 'Terre non !olo dal 'Iéftamento d, dett~ lV!arch~jè , ~a
ddia {critlura det contratto di Matrimonio, fermata il prtmo dC!Aprtle
de/t «nno 148 5. Regìjfrata dal Gr-eicenone nelfùo libro delle prove .aDa

pagl-'
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pagint!- quattrocentefima trenteJima quarta. In cui fù eJPreffo , che mo­
rendo il iVfarche[e BonifacioJènZ-Ja prole maJèolina, à tutte le 'Iél'l'e)
Caftella, e giuridiZJioni, poft~ di quà dal Pò, fuccedere66e per ragion' di
dote Bianca di ~fonferrato. Irern quod cafu quo przfatus I.llufiri f1ì_
ll111S Dominus Marchio Montisferrati diern {UUlU cIaudat eXrrC111UlU ,
nullis pofi: {e reliétis filiis malculis naturalibus , & legitirnis, ex m InC

conltituit pro dote, & dotis nomine Illuliriflimre Domina BIancha:
omnes T erras, Loca , Iuritdiétiones , hornagia , f~perioritates , & Iura,
qlJa! habet ultra PadU111? facicndo eo catu quod Vaffalli, & Cafiellani
prx Centcs , & qui in furnrum erunt pari~er'- & homines diél:arum Ter.
rarum promittent , & jurabunt obfervare fine Ilrepiru , & aliquà con..
tradiétione Iupraicriptam promiflionem, ~ remiflionem facient ditto­
rUIU Callrorum, & Locorum .liber è, & fine exceptione, (juic, pagofu­
fra ciret« . La DucheJfa Bianca venendoamorte, per teftamento delli
z.z , Febbraio dell' anno milleJimp çinquecentejimònono, inftitu'i erede delle
fùe r4gioni del Monf errato, il Duca Carlo.IIl BIanca verò Ferratcnf
Vidua mortem obiit Cariniani,pridiè Calendas Aprilis" anno M.D.IX.
fepulça'in Augufi:iniano .T ernplo, hasrede infhruto Carolo III. Sabaudia
Duce. iI1, Moncisfcrrati [~lcc~ffi~nis juri?us, prxter qu~' jam Sabaudo
ampliflima competebant, Flng. Ark. Enod. pag.67.· .

4 J. Lo prendono in mezzo le differenze, rinate f~à Cerare, e'l Rèdi
Francia per lo Stato di Milano. Fù delL' anno milleJimo einqueeenteJìmo

. v igejimo primo) che l~Imperadore (arlo V. / impegnò di 1'ifla6ilire nel do­
minio delloSta:o di Mt!ano Maffimigliano Sforz.,a ,legittimo Padrone.
Preuedendo , che Francejèo l avreb6e fatto calare truppe in Italid, P~):

f raftornare i fù oi difegni ,/pedì il Conte di Gattinara al 'Duca Carlo,grd
, 'ricercato' dat/a Francia del pa./fltggioper t'Italia, fregandolo di jfringerft

ficoin lega, e difdire il pajJaggioa' FrancéJi. .Agit~i-o dagravi a!pl'm­
Jioni il DUC,1 , e minacciato da maggiori pericoli ebbe per meglio rdfal'
.neutrale, a'vvegn~1 che j~1fe di freJèo conchiufo il fuo matrimonio con
Beatrice di" Portogallo, Cognata di CarloV. Anno Chrilh 1 52. I , . ~x­

acuuntur bella inrer Czfarern, & Francum ab Mediolaneniem Dmo­
nem , qualn Cariar Franco eripcre nititur j . cohortatus ab utrifquc Du
Carolus , ne adverlario favear , neve commeatum , ve! iter prxbcat.
Difhcilis, & pericuioìa Sabaudi futura, inter roe turbines, ac tor ta~~

rolque Icopulos , & validiflimos ventos ex adverlo rcflantes , naVI­

'gat:io. ·Pin!;;on, Aug, "1414r. ex hiftoria ..dntanii Dorie. if ali()ru"l. .. _. .* BoIltva.
...
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* Bolliva una (0111111a gara trà Carlo V. Imperadore , e Francef~o Ì.
Rè di Francia , parte perche runo non voleva in potenza, e in ztan­
dezza all' altro ccdere , parre perche amendue ad impofleflarf d ello
Stato di Milano miravano, Il Rè Francefèopretende'Va, che fendomorto

.[enZJafigliuoli mafèhi Filippo M aria) ultimo Duca della CafàVifèonte,
quelloStato gli appartenefe per le ragioni di Valentina,figliuola di G«:
leaZJZJo, ftata maritata da lui ti Ludouico Duca d' Orleans , dal qual
Maà'imonio nacque Carlo, e da lui Ludouico XII. Rèdi Francia, la cui
figliuola Claudia a'Véa [Pofato Francefèo,Duca d'Angoleme,all'ora Rè di
Francia; alt'incontro l' Imperadore'jl:imarva , che le ragioni di J7alentina
in un feudo Imperiale foj!ero nulle; ma./flme, che il contrattoPt:!:/fato fòpra
di ciò trà il Padre, e'l i l1arito della Donna era flato conf ermato da
111ajJimiliano CeJàre,con la cLtufulajèn~apregiudicio delle ragioni, edel
dirittoalrrui, aggùf;ngendo, ch'egù jètte anni a'Vanti a'Véa inveflito di
quel Ducato Ludouico Sfor~ao

44. Nondimeno {e ne fece in Torino un allegrezza incredibile, e
gli fecero i Popoli un donativo di cinquanta m ila fiorini d'oro. Bee­
trice di PortogaUol ù ricevuta dal Duca Carlo fuo marito nella Cit.tà di
NiZJZJa con mag'nijìcenz..,a incredi6ile , e firaordinariaIflendidez:.ZJ~o

Indifù condotta in TOrino,07)e fe c.e il fuo ingrejJo nel mefe di e57([ar~1J

dell' anno milleJìmo cinquecentejimo ventefìmo fècondo : il Comune di
quefla Città andò in Corpo ad incentrarla à Vig'one, e nel preflarle il do­
vutoomagio le dono cinquanta mil«fiorini d' 01'00 'Tur6ò la pefte il 6el
ferenodi quefla allegrez./ia,e fatto voto alla Sacrat~(jirlla .Sindone , Ji
portòCarlo à Ciam6ed·, comeli legge nel tejlo, à piedi fèalz.,io Anno
Chrifli mente Martio, Bcatrix Luìirana , Tanrinum ingreditur Cupra

. qualTI dici potef] Iiimptuosè excepta, & à populis, qui Vigoni conve­
neranr , quinquaginta millia Horenorum liberaliter , ob felicern ad-

. vcnrum collata funto Pelle randern {xviente T atuino difccflum : Dux
i~fe, pedibus rrajeétis Alpibus, Camberium ad. -Sal:él:alll ven~ran.dal~l
S1l1dOnelTI ex voto venir, aflumptis feClUTI duodecim peregnnatl.onls
Sacre comiribus. Pingono Aug.o Tsurin. pagina Jùprà citata. E x notis
Ruvereù. -
- 450 Da quell' eìempio i Popoli, che (ono gli {pecchi ~apre~entaI~~i
al vivo il lor' Sicnorc "lTIoltiplicaron' in sÌ gran de maniera l von a
~iò , che, placat~n e r {ra,_celsò rafpro fl ag~llo. C~rr;ino più ~rerv.e f er
giunger' aUa 7Jirtù, è quelio , dice Senecs , dell' ejèmpto , e queflt mtg.llOre

- a.lfat,
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'alfai , quand' egli è i11aggiore ; la rvta de' precetti è troppo lunga, ep/l~

facilmente crede l'uomo con t occhio, che con t'orecchio; oltre che la COlf­

tumacia deg/' ingegni mette forvrvente in difèorfò ) ed in quiffione i pre.
cetti , ch' el/a dorvre66e impiegare in fio profitto. Lo flejo Seneca ,[cri.
tvendo al fio Lucillo ,gl' injègna ) che Platone, e ~rijfotile impararall
rlJeglio la rvirtù dai coJlumi, che dalla dottrina di Socrste , Plato , &
Ariftoteles plus ex rnoribus , quàrn ex verbis Socratis traxit . Epifl. 6.

46. D'altra.parte conìiderando il Rè l'aderenza del Duca cfler l'uni.
co mezzo al fine bramato, per tenerfela falda gli fcrilfc nn' ampia
ceffione , ò ha confermazione d'ogni diritto, che mai potcìle in alcun
ten1po la Francia pretendere fopra il Dominio della Savoia, di Nizza,
c del Piemonte &c. Il Rè di Francia, intefa la morte del Rè Francefeo,
ultimo figliuolo di Ludouico , jènz;.;a eredi, pretefe d'imprender' La con­
quifta dello StatO di Milano, e ne determinò l'irnprefà con tanto ardor
d'animo, che non fllamente di guerreggiar con l'Imperadore, mà di aprirfi
il pa/Jo à quello Sta,p con la rovine di chiunque dalL' Imperadore dipen­
dejJe ,fi difpojè. Vn Principe de' primi d'Italia, à cui il Rè confidò
quefto Jito penftero, gli d~1fe ' che malagervolmente fare66e rvenuto à capo
ai queft' imprefa,jè la Sàrvoia, e'l Piemonte prima in fuo potere. non
recenm , volendofi, con l'opportunità di un tale acquifto , e 'l fuo Domi..
nio ai confini del Milanefè continuare, e laflra,da aprùfi , e la ritirata
per tutto che potejJe Jùccedere ) "tjjìcurarfi. Parue al Rè queJfo configlio
molto acconcio a' Jùoi diJègni , tuttarvta riportandofi per quefla volta a'
più fani configli, determinò di trattenere nelfuo partito il Duca Carlo,
con laJPeranz..,a di maggiori rvaJ1ttlgg,i ; quindi è, che dell' anno mi!!eJi­
mo cinquecenteJimo vigeJi'!!o terzso , alli IO. di Settembre ,Jèriffe in Lione
l'accennata confermaz;.;ione , òfia ceJlione di ragioni di ogni, e qualunqt(~

diritto pote.lfe mai in alcun tempo [pettare alla Francia flpra gli Smt:
della Savoia, di Nizs:« , e del Piemonte , Bott. G/tic.

'Ttrarva 'que.fte fue preteJè ragioni fopra il Ducato . di Sa-voia il Rè
FranceJèo da AlofJìa , fùa M adre, e Retna di Francia, -oolendo , c~e
quegli Stati, ed il Piemonte di ragione alla medema , come in retagglo,.
fjetta.f!èro , ad ejè!ujione de' Principi maJèhi. Conofèendone per altrodt·
quefte ragioni t ill[~IJi./lenz;.;a , non eb6e gran dijJìcoltà .à Jèriver la.~JeJ~­
tousta cej}ione. AnnoChriliiFrancilcn s.Francorum Rex.cedir 0 11:1111 Jun,

'. qtiod prrerendere lìnqu~ln1 polfer in ditionern Sabaudam , N iClen(cl:1 .,
& Pcdcmonranam , cujus car nt ) ut [xpiùs diétum , Taurina h.cc C IVl­

ras, Ping...dl1g. 47' Per
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47. Per la qual coCa, fendo poi ira Sua Maeflà (otto Pavia ,fece al
Dnca molti regali ~ confennandogli inìierne gli annui proventi , che
gia fur dati a~ Duca Fil.ibe~to ~a~ Rè Luigi &c. Se pria di celar» in
quefte noft.re ptanure jèrifeoti Roe i accennata ceJ!ione , qua~do Jì 'vide con
le jùejèh,ere nello Stato dI Mtfano , conofèendofempre piu la necejJitt~ ,
che gli correva di tenerJi amico ii noftro Principe, gli co.rifermò , Lanno
milleJimo cinquecenteftmo v igeJimo quarto, con diploma fcritto gli ondeci di
Novem6re nell' .A66aZ,.,ra di S. Francejèo, vicino à paovùl, g/i annui
proventi di -uent] mila fiuti, che da Ludouico XII. .furon' a/feg'nati lì
Fili6erto nell:anno 7ftillefimo quattrocenteJimo novanteJimo nono. Anno
Chrifti M.D.XXIIII. Càrolo Borbònio Duce, àFranco deficiente , &
Maffilia expulfo , c ùm in It àliam veniflet Rcx , fugientem annata manu
proféquitur . Dux Regen1 Taurini èxcipit ; auxiliaribus copiis juvar. ,
Mediolanum à Rege lUOX recipitur o; obftdetur Papia , Dl1X à Rege
ingentibus donatur munèribus , confinnatis , se .pen ìiratis eiìdc m , qux
olim Philiberto Duci annuis honorariis debebannir . Ping. Aug'.

48. La [coffa della caduta del Rè Ientilla il Duca, e le proprie ro­
vine càdero -due anni dopo Copra Torino. L'ejèrcito di Carlo .f2.!!in:o,
fùper60, efaftofo per la vittoria ottenuta fitto Pavia, é d'aver prig'ione
il Rè Francefèo 'o-uenne 4 man·ometter quefte noftre pianure , e dopo un
pIJb6lico faccomano lafèiò impreffo ogni. efèmpio di crudeltà, afèriven­
doji àcolpa l'aver fòmm~niftrate vettOvaglie alt armata nimic«. Anno
Chrifìi M. D. xxv. Franciìcus Rex in Papienfi confliétu à Crelarianis
c{lpitur : in Hifpàniam abdùcitur : ingenti zre redirnitur , TaurincnIis
Ager diripitur • Ping. .Aug. o o

49. Entrò quell' eìerciro di furie in Roma per Ponte Sifi:o &c.Cle­
mente ViI. contreuenendo alle convegne pattuite nei Caftelio di S. An­
gelo, con Vgo di Moncada, .Am6afèiadore di Carlo v: in Roma, o661igò
Carlo di 7Jor6one , che comandava le di lui jèhiere t'n Italia, ti portarJi
c~ll' efèrcito , ripieno d'Eretici, à Roma) e volendo appreJlàr quefto Ca­
p/~a~o una fèala afte mura deUa Città, per rincarare con l'efèmpio le
~"t~ie J vi reflò morto ~ colpito da una palla ~i lPingarda.. Fili/;e~·to ~
~tt;~ di ,Oranges , jùcceduto al Boréone , anin:o \talm.ente t f'~att alf
cùlj~ di Roma, che, appena entren nella Cttta , vt.~etton o a t~gllO. ·

q~Clntt ritroueno arrnati , e inermi, tormentan' con dijùfate mentere t

rlcr:h~ , ed i no6ili per trame col fangue toro : le onorate Matrone, e le
vergini con.f4crate à Dio, che voglion' fà/var l'oneftà , ~i per~orJ{) la

Qqqq vtta ;

http://noft.re/


674 ANNOTAZIo.NI ' SOPRA IL LIBRO ~VINTO

roita : Le Reliquie de' Santi , e le Immagini fàcre tVi fon' calpeftate, e
fehernite; e non perdonandol« nè men al Druin Sacramento, non cheti'
Sacerdoti, i Prelati fòno ./pietatamente .rquarciati , ed ucciJi. Carolus
Borbònius , converto ~gmine , Romam invadit 5. Maii , & dum inrcr
primos conìcendit rnurum , iétu [dopi occiditur , capta tamen Urbs,
acque direpta ; Templa fpoliata, omnia facra profanata) gravi dedr~

core Religionis Chriftiat:a:: , auétoribus Principe Aumatio , & Prorcg
Neapolitano . Spond. ·A nn. AuCf. cbron,

5o: Parve all' uno per foftencdì 'di i1:ringer VIa più l'amicizia col
Duca di Savoia &c. Il Rè Francefèo, per meglio aJ/icurarfi dell' amifta,
e della fide del noftro Soureno , cerco cbe fujJèro pattuite le nOZJZJe di
Margarita, fua figliuola) con Ludouico , iprimogenito del Duca Carlo,
da cele6rarfi tdfto che tetà legittima degli SpoJi ta'Vrebbe permejfo , ene
fù fermata la fèrittura nel Cajfello di S. Germano, il giorno fettimo di
Aprile ,de/l'anno milleJimo cinquecenteJìmo ~igejim'o jèJto. Poflquàrn
oblidibus datis ipfius Regis liberis , Rex in Galliam rediifler , trad a­
turn marrimonium Ludovici, Principis Pedernontium , & Margarire ,
Franciìci Regis filia: , quùm primùm per amborum ztatem licèret .
PinI,. Aug. Era fanciullo di trè anni il Principe Ledouico " quando
ruenner conchiufè quefle fue nOZJ1:.Je con Margarita, figlia di Francefeo l.
mandato con Carlo V. dafuo Padre irt 1JPagna, che non a'Vea peranche
compiti due lujfri, mori in età di tredeci anni nella ,Città di Madrid
,t'anno milleJìmo cinquecenteJimo trentefimo fèjt~ ; il fùo corpo trafportato
à Granata, fù fepolto nella 'TOmb4 Realé'di qul Monarchi. Ludovi­
CllS decimum annum agens in Hilpaniam cum Carolo V. Czfare na­
vigar, ibique un à CUIU Cztaris filio, Philippo Secundo , eruditus , inter
bellorum faces ità ennotuit , ut non parùm invidie Franco in Parrem
Ducem Iiifciravcric: Annos natus tredecirn immaturam mortem oppe­
riirMarriri anno I 536. , fepultufque in Civitate Granatai. Sa6. Dom.
./1.r/;. Gentil. fol: 163. '

5 I. Riufcì felicemente al Lotrecco ,1uandatovi con poderoCo cler­
cito, l'Imprefa di Pavia, mà tanto infelicemente quella di Napoli, ,ch
poteva comprendere , voler' di Dio non cfler' ch' egli regnaffe, ch
nella Francia &c. 1 Principi d'Europa,ingelofiti dellafmifurat~ poten
di Carlo V. ricco di tanti Regni, per tante Vittorie fajfofo, ftrtnjèro fet i
in Angolema contro di lui. Entreron in quefta il Papa Clemente VI!. ;
.Rè d'Inghi/terra) i VeneZo.Jiani, ;e 'l Rè di Francia. Il Pdpa ne pro~O "
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peggio,p~iche oltre ilfa~co dat~ à ~O;n4 dal!; mili~ie condotte dal Bor­
bone, egli fteffo con ~ocht ~ardtnall fUI per plt!( meJjajfediato nel Caftel s.
.Angelo. Lo Statovenetofu manome./fo., e faccheggìato.. li Lotrecco, che
ca~ò i~ ,Itdlia ;on le truppe Frt{~ceJ!'!! 6~n ~66e propiz,ia la forte ful
prt'nctpto, reft~ morto fitto la Ct~ta d~ Napol! ) cheJiprejè ad affi4iare,
edilfio efèrctto , da mor6o pejftlen~tale ) fu prejfòche tutto disfatto, e ,
confunto. Anno Chrifti I 5~7· .menie Seprcmbris , Lautrecus Dux
exercitus Gallici, tranìiniflis Alpibus, per T aurinatern agrulu , jubente
Carolo Duce dcducirur , qui ad Papiam expugnandam feliciter, ad ex­
peditioneln verò Neapolitanam infeliciter profecìus. Tallrinenfes
quoque, '& Subalpini à Borbonio, & C~farian,is vaflati : Roma ca­
pta , direpta , ipfe etiam Clemens vinétus grandi pecunià Iibcratur ,
ar Borbonius murum primus alcendens iétu globtl1i oppetiit. Ping.
.AflgUJl. . . ' ~

5l. Ciò dunque che in molto tempo non potè far' la ragione, lo
fece la neceflità , per non dir' la pefte. Correu« l'anno miUeJimo cin­
quecenteJimoventefimo otteua ; quando JeceJi à travagliare l'Italia, e
queftenoftre pianure una crudeliJJima fame, che ftrettaJi in lega con la
peftefipm/;rava olt' EJèrciti nel Campo , e votav~ le città d'a6itatori.
Anno Chrifti I 51. 8. famem fa:viflìlUatll per Subalpinos, & ferè univer­
fam Itàliam graffalltenl, peftis immanis vitam Iimul miferis mortalibus
fuppreffit. Ping. Aug.

53. E quefta noftra Città) che avea porti ben mille voti al Cielo)
acciocch é s'eternafle nella Real Cafa il Dominio di quefh Stati & .
Aro/a il Duca(arlo, da Beatrice di Portogallo fua moglie, arvuti due fi..
gliuoli , Adriano, che gli rap) la Parca trà lefafèe, e Ledouico Prin­
cipe di Piemonte, che morì, come a66iam~ detto, in tenera età nella città
di Madrid, quando nell' anno milleJìmo cinquecentefimo rventefimo ott«..
'Va, agli 8. di Luglio ndcque nella Città di Ciam6eriEmanuele Filiierto.
Anno Chrifti I 51. 8. IdilS Julii extremis rnalis ingens bonum Cam­
berìì interceflit , nativitate Emanuelis Philiberti Sabaudiz Ducis , Prin­
cipifque Pedemontium , Caroli , & Beatricis fili j , qui Taurinorum
refiaurator ;» Patria; parens , & fui fxcllii gloria futurus erat, Pingon.
eAuguft·

54. E' l'avergli dato l'Imperadore il primo luogo trà Principi dell'
Impéro. Clemente VI I. faz,io di 6righe , e niente fidandofi de Jùccejft
dellaguerra, e66e per meglio il venire ad un' accordo dipace con Cefare ;

. etCZq q 2. rajfe~~ .
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ra./fennata con le noz:./z:~~ di Margarita, figlia naturale di Carlo, con
.AlejJandro de Medici, creato primo Duca di Fiorenz:s. f0ejfi f a[
fando in Italia per a660ccarfi col Pontefice, chiamò d'efer incoronato delf
Imperial diadema dal medemo in Bologna, al che arven,do conflntito Cle­
mente ,fece Cefare imnto al noftro Duca Carlo ai portarJi à quellaf un.
'ZJione. V' andòquefti accompagnato da cento , e più Carvalieri fior' di no:
biltà, sì Piemont~Jè, che Sarvoiaraa, efece per sì fatto modo nObil' com:
parJà in qaell« Cit~à, che non.cejJarva di a~mirarne il PUb6lico la fplen­
didezs;«, e la pompa. Carlo V. dichiaratolo il primo trà Principi , sì
Elettorali, che dell' Italià,diedegli il primo luogo nella[olennefun~ione,

conJègnandogli il Pamo ti'oro , Dirvifà del [ommo lmpéro, onde dovéa
precederlo nella cerimonia dell' Incoronezsione, Anno Chrilli l 5~ 0,

mente Februario , Carolus Dux, poflquam Taurini convocatis populis
donatus munere fuiffet fexaginta millia Horenorum , Taurino movens
CUlTI infrruétiffiLua: pr òcerum torquatorUlTI caterva Bononiam proficiC­
cirur , ad Caroli V. in augurationelU accerfitus , ubi inter Imperli Prin­
cipcs principern , & honorificentillimum locum obtinuit , quippe qui
in Iolernni pompa POlTIUlTI, uve mundi globulTI, quo fU111n1 Ul11 Im­
perj decus fignificatur, ipfe gefraverit,. Ping..Aug. Fù fatta nella Citta
di Bologna quefta [olenne fitnZ-Jione il giorno rf;igeJimo quarto di Febbraio,
ch' era appunto il giorno nataliz.,io di Carlo V. Carolus, Bononire clic .
Marhiz 2.4. Februarij ( quò , & natus fuerat ) coronatur 1mperator, a
Clemente ,Septinlo. Sponde A ul1. Cbronol.

55. POlche Celare ebbe dato à Beatrice di Portogallo moglie d l
Duca, e in prirnogenitura a' fuoi 6gliuoli il Contado d'Afri, &c. Ft~

dell' anno millefimo einqttecenteJimo trenteftmo primo aUi 3. del mefe dI
.Aprile, che fèrijJe Carlo V. quefto diploma ti favor' di Beatrice, fòrella
ti' 1fa6ella fua moglie, prefe la medemail poJfeJlò diquefta {bntéa, alIre
'Volte giàpqlJeduta da~ nojlri Sovrani, li 19. maggio dello jl~/fo anno , .e~
alli 2. 2.. ne riceuette ilJàramento di fede ligia da'fudditi. Anno Chn~l
I 53I. Carolus Imperator , qui Ilabcllam Lnlitànam , Emanuelis Rcg~ s

filiam, & Beatricis Iororem dùxerat , ipfi Beartici Sabaudre , & Ina~Cl1 lts
Iiberis primogenitis Aflam Civitatem , antiquo jurc jam SabaudlSdc..
bitam, contulit. Ping. Aug. .\

56. Varie fpecic di moflri veduti nelle noflre calnpagne , e pt
altri prodigj novamente appariti nell' aria &c. Narra il Pingone , C IJ~

'nel!'annomilleJimo cinqttecenteJìmo trenteJìmo terza , bà oJfer'VatoeaTlJI"
\ nm~

/
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rldreper q~eJl.e noftre camfagne pa~ti diformi di 6eftie maipiù vedute ,
ed efalaZ'.J!ont accefè nel CIelo, che àguifà di ti~~i ardenti , e fumanti
feorrevan)nell'aria, malagurofi prefltgi di future calamità. Scrive il me­
demo. ,~ut~re , ~he di queft' an?o appjccia~o ~l fuoco alla '!anta CapeUa
di Ctambe!'I,. doue venerat'()aji ttnfigne relIquIa della SantiJJima Sindone,
fùquel~a ,tntteramente confonta , e che lejia~me divoratricinon ardironl

oltraggiare , quel [acro le~?:.J~olo oue refta ~m.prefà la fàcroJ4nta ejJigie
del Bedentore. Anno Chrifti l 533. prodigiorum varia; fpecies ) mon­
Ilra terris ) non talu corporum, quàm (eétanuu enata , ccelo Phalinata,
& torres vili. Sacellum illud infigne Camberii , in quo fantta Syndon
a{fervabatur fìammis exufìum Decembri mente ) Barbara; fetto die ,
ipra quidcm Syndon illi(a per medias Hammas exportata, fed illa om....
nia proximarum calamitatum [ fi dicerelicer ] infaufta prxfagia. .Aug.
'Taurin.

57, QE.efto fù Giovanni Calvino. Nacque cofluì in Noione, Città
deUa Picardia , apprefe ingioventù le 6eLle lettere, con le lingue Greca)
E6raica, e ArPl6ica. AddottoroJ/i nella 'Téologia; rnà infettolla con gli
errori di Ltaéro , che da principio gli piacquero. Cacciato di Francia)
perche accaggionato , chi dice del vi~io nefando, chi dice d' eresie, chi
roftrettoà mutarpaefe; paJfl in Germania) elifece fèolaro di Efèolam­
padio, e di .ll,.,fèlantone, con-tal profitto, ch' in 6reve il di/cepolo fùperò li
Maejlri. Ritornato in Francia prefe una via di mezs:» trà Ltaéro , e
Zuinglio;paffi indi à Geneu« mentre quella Cittàera in rivolta col pro­
prio Prelato. ~ì procurò di riunire que' Cittadini difèordanti, mapo­
cogradito da' principali gli convenne sloggiare, e andarfene à Liege, ou«
[posocerta giovane, per nome Idclcrta de' Burri. ( almata indi à non
moltoGenev« ,fè ne ritornò colà, ed in breve riufèigli difarfi M 4eftro ,
eDirettore di 'quelp6polo ammagliato. Ne' giorni eftremidellafua rvitafi~
afalito di molte, egrarviJJime malattie, tutti[orrieri , e cap'arr~ di quegli
eterni fupplicj, che L'afpettavano nell' Inferno) ve~(o dove InvtoJli moren....
do nell' anno l 564. Il ridirgli errori di quefto malrvaggio, fàre66e un non
mai finirla col fll rvolerg'1i eccennsre, Il Padre Cu,alterio nella Jùa Cron~..
grafia Sacra diftende cento ereJie, tratteda' di lt~ifè~itti,ed iiF,evardenZoJfo
nella Téomachla Calvinijtica, ch'ei ,compofè mette In nota m.tlle quattro~
centoerrori delmedemo, Beli. Fore! Geneva, Urbs Sabaudia ad lacum
Lelllanum, ejuratì pcnitus fide Carholicì , exaétoque Epifcopo ' . cl~ln
navi religione novam etiarn Iibi Rcipuhlicz formam cOl:ibr.ult:
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prrecipuis hzrelis Ieminaroribus Petro Vireto Sabaudo, s: GuilfarclIo
.D elphinate , antequalU eò Joannes Calvinus adventaret. ~i quidcl11

.h OIU O, Gallus Novioduni 10. Jlllij I 5°9. Parre Gerardo Cauvino na,
t us , ex Canonico illius Ecclefiz , & curato liliarus evadens, ob turpe
vitium , atque pr6fugus Iimul àpatria, & apòflara faétus à Religionc;
'cum pofi peragrata di verla loca nomen fibi inter hzreticos feci ffe t , ex
fcript ione Inftitutionis anno proximo diìciplinz fux formulam Gene,
.v cnlibus obtrudit , [ed lUOX inde pulfus, & per Hclvetiam , ac Germi..
niam vagans, nùllibi firmam Iedem 'homo feditiofus, & inlperio[us
reveniens, rurfiim anno 154 I .Genevam Iiiorum faétione revocatur,&
nnperio penè Iuprcmo-quandiù vixit eam obtinuir, novas cudens opi..
niones , ut & ipfe hrerefiarcha audirer , nec quibulvis aliis fubjaceret;
.ce rcris omnibus xquè odiofiis ; atqi.t~ f intolerabilis; cujus przci­
puorlun errorum centuriam habet, qualt. in cbronolog. Sponde ,Auéf.
cbronolog.

58. Dove Enrico ,V II l. che prima fcriife contra Lutèro , ed eraf
meritato con molta gloria il nome di Protettor della Fede, ne diviene
illnaggior nemico &c. , L'am/;i~ione del Cardinal 'Tomafò Volféo, più
che la 6el!ez.,~a di .Artna Bolena,fù il mantice ti quella gran fiamma di
(degno, onde arfè Enrico VIII. à danni deUa Religione Cattolica. Era
di qu/ giorni queflo Cardinale primo e5W"iniftro dell' Inghilterra, ple6éo
rvapore fòllervato à quel poflo dalla graz.,ia Reale; e però St fattamerzte

. fùper6o, che,iniirnando gli ordini del [UO Sovrano,foleva dire: Il Rè, ed
.~ o così comandiamo. Mal fldisfatto di Carlo V. fòl tanto percha quello
Monarca, non più 6iJògnQfo di lui , avéalafèiato di ufàr fico nelle le~..
tere lafòlita frofujione de' titoli) meditò la rvendetta àfPèfi deUa Relt..
gione Cattolica. Erano 6en' -uent' anni, che ~l Rè Enrico avéa IPofata
(attarina d'~ragona, z.,ia diCarlo v: come che nata di Ferdinando, ed
Jjà6ella Rè di Spagna;e giàpartoriti gli a~éa trè mafèhi,e duefemmin~.

.11 Cardinale-VOlfeo per arrirvare a'Jùoi difegni cominciò àporre indUb/o
la rvalidità del matrimonio, e cio à cagione di effir già Cattarina jfatte
fPofà di Arturo, maggior frateUo del Rè Arrigo, 'e morto poco dopole
nozs:« fènz.,a nemen' arverla toccata, come ne correua la fama. E fe
6en~ Enrico avéa chiefta, ed ottenuta da Roma 14 difpenfa per ifpofare
Cattarina già fua cognata, il Vblfeo nondimeno, con altri CJéologht, d~
lui corrotti, diceueno non 6aflare quella licenz,« , e dorverfi -oenir« al dI"
I"[)orz.,io fè rvoléa fah.Jar.fi : Enrico, che di que~ giorni anda~a ferdufo
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dietro~d Anna Balene, Damigella della~'na; non penò molto à riee..
verele i,,!,preJJ!oni dello fcr:upol~ ', mejfogli dal VOlféo, il qual '!Jir~va,dopo
queftodtvor.z.,to~far paffar Arrtgo alte Jèconde nozs;« con qualche Princi­
peifa di FrancJ~ '.e c~n que.(fo portarlo àftrigner' lega con quel Rè contro
di Carlo V. Ma ti Re Enrico ad iflltro non penfltva, falvo che dopo il di­
vorz,io, àJPofàrJi con la 'Balene. Rifèppe Clemente VIl i concetti fra
quali verfn.la 1uefto~, non lafè.iò ~i avvifarfo, co~reger o, e minac­
ciarlo, con replicate lettere, e morutorj , dopo de qualI, vedendolo ftJJò,
epertinace, prononcio in (onciftoro la fèomunica contro di lui,Jèn~però
pu661icarla , afPettando per anche le ultime determinezsioni di Enrico.
.AJPettòil Papa, e non comparendo il Corriera d'Inghilterra coi difpacci
del Rèil giorno pre.ftjfo ,fece pUbblicare la fèomunica contro di lui , ed
aJgerla in ~ma a' luoghi fllili : PajJati appena due giorni, giunfè il
Cariero di Londra con leimpromej[e di Enrico ,pronto ad ubbidire a' co­
mandamenti Papal~ .. mà ciò fù'troppo tardi, eJlèndo già corfò , ept16bli­
eu» l'impegno. A queflo tuono commoffo il Rè àfllegno, finì difèuoter il
giogodi Roma, nominandoji egli ftejJo, ad efèlufione del Papa, Capo della
Chiefa Anglicana, proteflando di render mai contento chiunque aquel
fùodifegno Ilvejfe ofàto di contrappop; ed ecco come una privata rven­
detta ,parto d'un' ambiz..,ione mal configliata, tolfe àl Rè la Re./igione ,
alla Religione un Regno. Bell, Foreft. Clemens Pontifex in Rcgem
Anglia; Henricum, ob divortium Carharinz, ejus conjugis, & Ecclefiz
Romane , atque ipfius Pontificis auétoritatem dejeétam , pofi longas
moras , & diù fruflra ejus expeétatam poenitcntiam ,publicam fert
Anatheluatis fenrentiam. Rex autem publicis Comitijs menfe Novern­
bri 1534. deoretum promulgat, quo Ce Caput Eccleìie Anglicane pro-o
nunciar : pena. capitis Ilatutà in eos qui Pontificis Romani authori­
tate1l1 in ea agn6fcerent: fibique eo nomine Annatas beneficio­
rum Ecclefiafìicorum , decimafque perColvi jubet. Sfondo Aullar.
Chronol. .
. 59. Era però da Ilupire , che tante Eresie , tutte differenti frà loro ,
~ncompatib il i fÌ compariflero , e non potefle la divertirà , argOln~nto

Infallibile della lnenzogna , tutte annulla~l~. Calami~oJò, non puo ne..
garfl , era di r« tempi lo flato della Reltgtone Csttolice , .sf~rfallando
': 0l,ni ang'olo dell' Aquilone Eretici àguerreggiarla. C~mtnclaro n' Lu­
te:'o)e Carlo Stadio co' lor peJJimi dogmi à combatterla nel. '151,7.. Lu­
tero)f amofò per lefue infàmie , reggendofi inrvoltoper fuOI deltttt ~eUe

, . Pontt..
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Pontificdli cen[uf~ ,per ifuiluppàrjìdalla podeftà del Sommo Sacerdotr
4nnientò co' [uoi Jèritti tutto L'Ordine Saèer~otale , la Liturgia de/l~

M,ejJà, ~'autorità delfe, C,fi~:vi , il fuffrag!o .defle a,nime, e !>~1tercejJìone
de Santt. Carlo Stadio, rinnooellendo I eresia dt .BerengarlO , negò/tl
prefln~ corporale di Crifto nel Sagramento , la quale Ltaéro non e66e
ardire di negare. Venne pofèi4 Ecolampàdio, cb« annoiato della diJèi-
plin« clauftrale, gittò t d6ito, e diedeji àpUbblicare nel l 51. 5.gli errori di
Zuinglio contro La l'ealitd delCorpo di (jesù Crijlo nelDi'Vino Sacramento,
Poco durò crjlui , perr:bè , dopo cinque anni di 'Vùa rea ,/v't ritrovatoin

iettojlro~ato., cOJ1Je dicono alcuni, dal Demonio, Òcome altri, da Ima

fua amica, niente migliore di un Demonio , Coetanei di E~colampddio

furon' i Libertini, peflima prole d'un certo f2.ttintino , Sartore' Picardo , e
di Copino , che circa quefii tempi epriron' 60ttega delle 101" énpie mel/-

o Z-Jogne in Olanda, e nel 13raht-tnte• Principale 6eftémmia di coftoro erti,eh!
lo Spirito di Dio', in:vejlendo il cuore ,delt 'Uomo. , Jia operatore d'ogni
umana a~ion~, donde inferivano il peccato non eJJèr riprenjì/;i/e ,nècofa
m..aI4, ""' chc-t;ttta co~. di Dio. Nien;e menJ!;lle ~rchitft~o d'el7'ori
fu MarttJzo Bucéro , nato In Sceleftdt dell '.:Alfa~la; vijJe cojful per alcun
tempo fra' Cbiojl:ri, e.vago 'di'/àpere le dottrine -de' p,.ot~(fanti ,fenZJ'
avvederfène' riceilette 'Per tal modo nel jùo animo" impreJjìone di qtte'
loro delirj , che Ile droenne Cattedratico, e Predicante famofo ne'"
Accadémia diStras6u1'go. .Arrolqj]i coflui da principio a' J'acramell/dli,
mà poi infta6t'le accojl1Ji à Liuéro ; da quefto parti per aderire à Zuin­
glio " e lafèiato coftui, jè ritorno à Lut/ro, col pretefio di voler r~dttl 7'~

à concordia smeruise , Errore proprio di quefio EreJiarca, oltre I tanti
. altri ,jù , cbe '] {brpo SantiJJimo di Criflo non era.nellOflia , fe noli
nell'atto fteJJò di riceuerlo , Simile à Bucero nelt inconflan~afù Fi/~ppo

Melantone nel 15, 3. ~1/~ò qp.Rfli gran grido nelle fèienu , onde e66:
cattedra in Vùtem/;erga. Nella Teolog}a fiarrò ali' ingroJfo, ed,urt~
negli errori di Luiero ; jù egli vario, ed inconflante in mate1'lPl . di
Religione, tenendo -quando con Zuinglio , quando 'con Lutéro. Spmlo
ftnabnente dall' arrJ~i~ione d'ejJer non più Jèguace , mà Capo di snt« .
cominciò dire à capriccio, ch' il vero .(ènfò di quelle parole: H~c cft
Corpus IneU1TI, ' era queflo , Hoc efr participatio Corporis ,met &~i
Comp~fe altre~t 1,.1 C:'!f~/jì~,~e -:1~~ufiana , e con quefto Ji le Capo lli­
queglt Eretici , che C onfcfslOl1 lftljt appellano , e .con altro nome Mo /
Luterani , Adiafori , cioè indifferenti , e Mclantonilh . Succefe ne
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J5 34· le.tutti .ruefli Lupi, ~~JidioJi alt' ovile di Crifio , qio: Calevino,
Conf alontere ftU famofo, ~ ptu: noceuolc di tutti, che diede iL guafto mag-
giore alla Vtgna eletta di Criflo. ,

60. A:utor delle ~ibel1i.ol1i fù quel rnedefimoFcrraù , di cui s'è det­
to. Guglielmo Ferrau nacque nella Provincia del Delfinato, addottorato
in creologiafù promojJo agli Ordini Sacri, màf atto Sacerdote jàcrilefJ'o,e
Predicatore perverfo richiamò al mondo gli /penti errori di P eolo Sci~flo­
fat/no, circa lo Spirito Santo, e degli Elcefaiti, à favor' de' rinnegati
per timore de' tormenti. E perciò difterrato dalla Francia à' [ùon' di
'[i-om6a ne andò per ogni parte, come furia infernale, diffiminandofa,n­
me d'ereJìa , e di ribellioni. Si portò à Gen éu« , ed appena t/unto colà
concitò con la fùa energia il Vulgo aLL' Armi contro la Chiefa, àfacchea­
giare i 'Ién1pj, e àprofanare gli .Altari; facendo per fino ftrajèinarc tla'

giumenti al pié delle forche l'Altare di pietra dell« Cattedrale ,fòpra cui
li eonfecrava. r§k[J il giuftiJJimo Iddio, il quale pergl' impenetra6i1i/ùoi
feereti , parerva non a'Vejfe conofèiute le proprie ingittrie, rvolle indi à non
molto, che perfenten~a di Calvino, e del Senato di Geneu«, flf!è à qt:e­
fio Guglielmo Ferraù troncata la tefta·fòpra queltiftejfo Altare , cle per.
di lui comando fù ftrafeinato "al pati6010. Hift. CenoVédi tAnnotat. 58.
di quefto libro. . -

6 I. Mà quefii " avendo in petto penfieri ben differenti , non pure
non l'ajutò , che anzi gli fù avverfo, &c. Clemente VII. avendo in
M&lrfèglia pattuite le nozs:e di (attarina ,fua Nipote, figliuoltl di Lo­
nnzo de Medici, con Enrico fècondogenito 4i Francefèo I. ricercato
d'ajuto dal 'Duca Carlo, per reprimere t Eretico furore de' Cene~'rinj,

onde avean' cttcciato àfurore il Clero , i ReligioJi, e 'l loro Véjèorvo, pro­
f~nando i luoghi Sacri, e calpeftando perfine t Auguftiflimo Sacramento,
rzcusòle fue ajjìftenz..,e. Chiamarva per altro quefF inchiefta il cuore , ela
manodel Vicario di Crifto, à cui più, che à verun' altro deve ftar' à
CUore il frenare i primi moti delle El'e[ìe nafeenti ; .mà facendo egliro­
/ier' di richiamare il Rè di Francia in It1,lia, col quale difrefèo arvéa
fretta alleanz..,a, non (010 negò al noftro Sovreno i fl'ccorfi , mà eccuo
Fr~ncefèo I. ad occupargli lo Stato. Anno Chrilti l 53.8. pofiquam M~~­
fih:t Clelnens Pontifex curn Franciìco Rege conveniflet , & de nup~ll
Catherin~, ex patruelis filio neptis , cùm Henrico Regis [ecul~dogenlt~
conc~ufU1n effet , mortque Philippi Sab~~di, Nelnoro~ .DUCIS '"Caroli
Fratns, eo loci Iubfcquura, & de Saba~ldla, ,tanqua111Itàlise porta o~cu-
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panda: confilium Regi datum; ti Icàliam tUt0' ingredi cuperet. Du
Carolus Taueinum, quali in Parriz arcem, fece t, at <iJ.UO'<q11C' Gene.
venfes tumultus de Religione compefceret , qUl Epifcopll11-1 PetrUln à
Balma expuicranr, Taurini pacis condiriones \ Berncnfibus, & ali,
quot ejus Seéce propoliris , quibus Dux in antiqnum Geneva- cl aU..
nium retinebatur , mod ò Epifcopo Civitate inserdiétum effe , &: civi,
bus impune Iicèret ~ Romana fide diìcedere , & Luté i ,. five Zuinglii
novis placitis adhzrere.quod dereflarns Dux piifllìlnl1S G~neva frufirari
maluit , & Legati pacis, re infetta, dimiflis non adrnodùm a:quo ipfo
Clemente , cujus openl Dux fruil:rà imploravit , quod is animo aliud
curn Franco vcrlaret , & in Ducem molirctur. Ping. AuguIf. Spond.
Annal.

62.. Gli prendono con difufata violenza il Ducato Ciablefc ;, il pacCe
di Gez , c di Vaux, e la più bella parte de' Iuoi Stati olrramonrani,
Correv« l'anno millejìmo cinquecenteJimo trenteJimo fèft()., quando trion­
fando tErefia, non men~ cd dogmi perrverfi, che colle armi ingiufle, occu­
pando il Cia!Jlefè , il paefè di Ge~, e di Vaux al Duc~ Cario, agevolo
al Rè Francefeo la premeditatt! imprefa ti' inrvader la Savoia, e'L Pie­
monte. Anno Chrifh I 5 36. nunciatum quoque DUCI Bernenfes, Fri­
burgenCcs Vantuatum agrulu invafifle, , ~ junétis Seduncnfibus Vera4

gronim , iive Chablafii -Ducatum occupaìle, nec procul Francum Iibi,
& fortunis rcliquis imminere. Ping. Aug. .

6 3", T une quelle Cciagure, cadendo in un faCcio (opra del Duca, fe..
Iicemcnte conduffer' 1'inchiefl:a premeditata del Rè Francelco. Il Rè
FranceJèo, come.Erede della Bifàrvola Valentina Vifèontt,. nata di Cio.
Galta~?:.Jo, primo Duca di Milano, e maritatA in Ludouico d' Orle~nJ,

da cui vennero tr èfigliuoli Carlo, Filippo, e Giorvanni ~ e da queft' ult~m~,

Carlo, Padre di effi R'è Francefèo ; facerva penfieri di ripeter te ragIOni,.
eh' egli arvea sù quel Ducato, dopo lt1l morte di Francefèo Sfor~a,Duca ds
Milano, che non la(cia prole. .Arvéa per altro il Rè Francefèo , pro,:;effi,
nell' ultima pace di non maipiù penfàre à quel Ducato: con tuttocto., o
Jìa perchè le ragioni de' Grandi mai non muoiono, ofia perche la rllglon~

di Stato faccia preuslere sll« fede l'utile, ,e tinterejfè, app~na e~6~ l'a~;;
fo della morte del Duca Sfor~a, che calo con le 'Truppe In Jt~tt~, Cal
V. portatoJi da Nt!poli ti Roma in pu66lico Conciftoro darvllntJ il papa,
~gramente.li dolfèdel R è FranceJèo, che, rotta indegnamente la p't~( ,
'Uolelfè contrdftare al fuo zselo la fànta , eglol'iofà imprefa dell' AfrIca.

prete..
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Protejfd'Vaji effer> egli per [orz:« tirato à quefta guerra, cl/ effir' dovéa
di danno ti tant' innocenti; jlimar egli gran prò' del Crijlianejirl1o) che
pr:rdon~ndoJi alfangue,di tanti, ~i fllo , e~ ~l,~è Fr~n~efeo Ji 6atteJfero
corpoa corpo per terminare [p~dttamente t lttlg,. Ne dt cio pago mandò
per un Araldo ~ sjdarlo com~nrue:, o, do~u~que gli foJfe in piacere, foJfe
in1erra, ouer zn Mare, o a piedi , o a cavallo. Pls», Foreft. In­
cerea Rex Francilcus armatur in Italiam , ad rccupcrandum Medio­
[anum , ejuCque exercitus in itinere Sabaudiam occupat, Taurinum
aliàque oppida cxpugnat) velut jure Iiicceflionis fibi debitas Provin­
cias , pulfo Carole Duce. Cum , & inter hsec Franciìco Sfortia , Duce
Mediolanenfi, fine prole defunéto, Carolus Imperator ejus ditionern
occupavit , quaIlì Rex Iibi deberi aflirmabar. Sponde Auéf. Chronol.
Carolus Imperator Neapoli Romam dclatus , & ibi coram Pontificc,
& Cardinalibus contra Francifcum Regeln Iccurè debacchatus, paucis
pofi: diebus in Galliam irruit, CU111 exerciru Atricre domitore : fed in
ip[o ingrelfu tentata fruflrà Maflìlia , amiflàque lnagna copiarum par­
te cum pudore in Hiìpaniam Ce recipere c6gitur. Idem i6id.

64. Stimò di Icriver', come fece, à tutte le Provincie del Piemonte.
Occupata da Francefèo I. la Savoia, nel I 536. avvegna che dal 'Duca
Carlonon gli foJ1e intieramente difdetto il pa/agio per quejle noJlre pia­
nure , calandovi come nimico, Ji dichiarò ruoler' con la jorZ'..Ja de/t armi
flttometter' le PiaZ'..JZ'..Je; Tèmeu« il noftro Sovrano, che foJfero vittime
del furore nimico , quefti fuoi ben' amati popoli .' che non potéa difendert:,
()nde fòtto li 2.6. di Fe66raio fèriJfe in 'TOrino una lettera ad ogni Pro­
rvincia del tenore, che Ji legge nel tefo. Anno Chrifh I 537· Carolus
Dux Taurino p6pulis relcribic , quando Gallorum Regi effl.agitatlu11
iter, & commeatus per Iuam ditionern conceffilfer; Rex prxterea de­
,.fl:inaffet U rbes armata manu invadere, & occupare, débeant ipfi.
llti poterunt refifiere , fique Iuccumbanc , protefrari Ialtem Ce non niìi
coaétos parére, ut nec iplì Duci propohtum ab an~iquiffiln~ ~olfeffion.e
modo aliqno difcèdere , & per id tetllpUs Sabaudia ab equitibus Gallis
occupatur. Aug'. 'Taur. Ping. . .,
. 6.5. Era il di venrelimo quinto di M~rzo, ~uando Il,Dl~ca par~l, cd
Ilrnmo d'Aprile, uando alle porte di Tonn~ furon glI·Aral~l. del
Re con tutto l'Eìcrciro.condorro dal MarcheCe di Saluzzo, e da FIlIppO
C~ab?tto. .Avvifàto il Duca Carlo, chefl~n~eva~' le Alpi le.truppe.d~l
R.e, tntrodujJe di notte tempo nel/a noJfra Cttta [elcento Fanti lmper~alt!J
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·4e.ftinati per la fuaguardia, che portavano per loro Divifl une Croce ro./Jtz
sù tahùo , il giorno ~~po, altri mille cinque cento fu,:on' chiamati, ql1cz!i
tutti accomfagnaron ti noftro Sovrano, quando rtttrofli con tutta fa [ua
Regia Famiglia da quefta Città, e Ji portò à Vercelli. Anno Chrifii
1 536. Idus Marcii adventanribus Gallis in Iràliam Carolus Dux Tau,
rini fe minùs tutum fore exiltimans , per pofticum Arcis noéte intem.
pefl:a Marchioncm Muìlium Iexccnros Iimul pedites C relarianos, rllbra
Cruce infignitos, ad fui prxlìdilllu , introduxir. Proinde Taurinum
Dux mille Iexcentos pedites auxilio accerlivir, quibus prxerant Philip­
pus Tornicllus, Joanncs Baptilla Gafraldus, Czfar Majus Neapolita­
nus, qui ad Iextum Calendas Aprilis perllitcrunr , quo die Urbe egrcdi
Ducern oportuit , & Verccllas CUIU rota famili à , (e rccipere , Produce
Taurini reliéto Ludovico à Sabaudia, Cornite Pancalerii. Ping. Ex
notis Petri Calcagni, Joannis Bapriflre Gl1ignonii Regis Secretarii. l i
JvJarchefe di SafuZ:J'Z-Jo, che comandava tEfereilo Franco, chiamavafì
Francefl'o, queflo fattofipoflia del partito di Cefare, combattè con rva/o­
re , e congloria ruppe più volte i FranceJi, vindico molte Caflel1a, chegli
avean'quejfi occupate ~" mà nell' d:lfèdio di Carmagnola colpito da una palla
di [pingarda fù morto nel] anno ,1 5; 7. Franciìcus , decimus tertius ,
Salutiarum Marchio, Antonium Turrizanum , Callicarum cohortium
duétorcm, Salutienlibus rninitantcm , apud Cadralium fudit; Salutias
aliqua omnia fux ditionis oppida , & arces à Gallis occllpatas ree ­
pit , dempto Carmaniolz ca ìlro, in quo expugnando.ferreàpil à ex mi­
nori tormento dilplosà, trajeétus cccidir, Anno l 5 37. Aug'. ah E ccl. de
~,it . f5 geft. M vlrch. Salttt. /

Il D uca Carlo , appena giunto in Vé;'ce/li '; mando Beatrice di Porto­
gallo fu a moglie con Emanuele Filiberto àMilano, per allontanarli mag­
giormente dallo flrepito delle armi, e da' pericoli della guerra. Ip(e Ver­
cellas in turiorem IOCUll1 fe rècipit, Ernanuelem Philibertum Filium , &
Beatricern uxorem, procul àbelli pcriculis, tumultibufq, , Mediolanul11
mittit, Ton!

66. Ad ,ogni,lnodo fentendolì minacciar fuoco, e Iangue , fc rolt~
im mantin enti dinsù le porte la Croce Bianca, non vi n1etreVano, l

Gigl i d'oro. L'alta idéa,che avéa di que'tempi la Fr ncia,per di,{- meglto"
che hà in~ogni fecolo arvuta, di regnar in Italia, e fliampare i OOJ1jìTJ~
de./la .lVIonarchia di quà. da' Monti, le hà fatto agognare il paffilo di
.fjueft~ noffre pianure. O"edette àque' dì, col far' piantar' i Giglifu//e p::",e
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di qtleJl~ Città , che f?Jft:~0 pe:farrvi redice , ed ~llervat! ., e crefèiutijòtto'
queJfoclt,,!tl, ~orveffir r«f actlmente man;enerfi In .ltatta. Onde minac­
ciar/ CfOrtno di [erro , e fuoco ,fè non s arrende tmmantinenti àpatti.
S'arre!! la C~ttà '. così rv~l~ndo/l noftro Principe; mà con pr?tefla degna
di que fe~e.liJJìmt fu~d/tt , cb eJJi. erano delDu~a .Carlo, a cui «uendo
impegnatt t loro affetti roollero far conojcere al rumico , cbo fè la forz..,a
poté~ toglier' ti ./!t.o talento ~' SO,rvranigli Stati, non pot(a gid rapir' lor i
cuort de Sudditi ojJequentt. Sarrefè dunque alla roiolens:« delt armi
queJlonojlr~ C~m.une ; ma proteJla~d~ femp~e. d~ non rv~ler con queJl' atto
portarpr~gtt~d/c:o 7Jer~no ~!le raglo~t , e diritti del lor ~orvrano, di cui
am6hJan -oruer Jedelijjìmt [oggettt , come Ji pare dall lnftromento pu/;..
llic« , che fù rogato li 3..Aprile del l 536. che nonm'èparfa fuor di pro­
poJìtodi regiftrare in qu'efta pagina.

Univerfis notum Iit , quod congregato Conìilio majoris Credcntiz
Civiratis Taurini , in Palatio Communis in Sala lnagna, ubi jus réddi­
tur , & contilia ipfius Civitatis teneri Iolita Iiint , de mandato Magni­
Iici, & (peétabilis Domini Marchioti Scaravelli Collareralis , & Judi-
is ipìius Civitatis Taurini , ibidem in eodem conìilio cornparuit no..

bilis Ghuyerne Heraud d'Arme , Sercniflirni R.egis Francise , aìlociarus
nobili Dorninico de Branches, Tubicine Regio, qui propoluit , ibidem
parte Majcfiatis Regix, ut Communiras Taurini vclir, iis vilis, (e red..
dere eidern Sereniìlimo Regi Francire, tanqualn Iiio Supre1110, & Iupcr
portis Civitatis prçdiétx , & aliis locis , tàm publicis , qu àrn privatis:
cancellare Anna Illuflriflimi Domini Domini nollri Ducis Sabaudia ,
&appònere Arma prçdiéti Serenillimi Regis Francire. Ircm , & die
decimà hujus jura~y~acere fidelitarem in rnanibus Domini Admi­
rari Franciee , habentis poteflarem , ut afleruit , ab codern S.e~eniffiln?

R.ege. Franciz , fub prena ignis, & (anguinis ~ ac (acco.ln.anl lpfius C~­
vuans, & alias, ut latiùs pro ut in (na commillione , lbldel~ ofiens~,

fubfcripra. per eundem DOIllinu111 Admiratum , apparet, & licct fuent
petita ibidem copia iplìns commillionis tamen noluit da~~ nili (ub­
fianriam ipfius commiflionis in Icriptis , cujus tener Iequitur , & efr
talis. '

Confiliarij ibidem congregati, pr~lniffis . vilis , & ~uditis, con~l~~.
ferunt lllandare Legatos ad' Illuìlrern DOlnlnl~m ~omlrelll Pan~alen~ , .
Gubern.atorc1ll Civitatisv -clectum parte I1!Uan~ml ~. D. no~n I?U CIS

abaudlXad prxllliffa fignificandlull , qua fignlficanone faél:a , ~ldenl
DOIlllno
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ÙOlnino : Gubern atori , fuit opinionis , & Iententiz infraecript~ : vi..
delicet , quod iplì eleéti irent ad Illuìlrem Dominum Marehioncm
Salutiarum , Locumtenentem D omini Admirati Francia , qui tunc erar
in Caftello Taurini hofpitatus , & rogarent pro obtincndo aliquo tèr,
'm ino , intra quod poffet Illuflrifs, 'Dorninus nofter Dux certiorari de
prxluiffis : ~i Illuflrifs. Dominus Marchio relpondir , ut ibidem alfe­
ruerunt , quòd ille , qui nobis prçceptum fecit, habebat legem in
fcriptis , & ipee nullam potefìatem habebat dandi aliquod tem,
pus, fed quod necefle era t aut parere mandatis , aut expeél::are ca­
l aln itat es in eodem prxcepto_appolìtas , exhortando , ut parèrent man..
d atis fa~is, & evirarenr minatos languores , quam rclponìionem ipfi
l egati ret ulerunt , ut ibidem afleruerunt prxfato Domino Cerniti co­
rum Gubemarori, qui 'ex quo alius terminus ab ipfo Ferali, Ieù Araldo
h aberi non potuit , fed continuè inftabat przceptis , & minis faé1:is,
exhortatus illos fuit , ut rebus fuis, meliori modo , quo 'poffent, confii..
Iercnt , ne paterentur fcandala, &1damna , de quibus in pr~cepto prx­
d iél::o , & li parebatur mandatis, id fàccrent Iemper , media debita, &
valida protellatione , videlicèt , quod id faciebant coaéti , & quod id
l1~n intendebant derogare auétoritati , ve! juribus Illuftriflimi Princi-

. p is noftri, & latiùs, pro, ut in proteflatione infrafcriptà. continetur,
Ecce prxfati Domini Credendarij.in pr<ì[entià iplìus Domini Ghuyenz
H eraud d'Arme Regij , prxfentis, & intelligcntis , in -eodem Conlilio
proteftati fuerunt, quod per qua:culnque gerenda, circa contenta in ip{o
precepto, non intendebant , quòd aliqualiter derogaretur alicui juri ,
auétor ita ti , & jurifdiéboni Illuilrils. Domini Domini Caroli Sabaudie ,
& Dueis , Principis, & Domini eorum , & Succefforuni lucrum , nec
non Statutis ~ Privilegiis , Irnrnunitatibus , franchigiis, coniuerudini...
'b us , libertatibus, & aliis quibulcumqne juribus iplìus Communiratis ,
cujufcunque qualitatis , & tenoris cxiftant, qux ornnia Iint falva, &
oblcrvenrur , & qnod, id quod faciebant coaéti , & meru prenarum ,
& tumultu armigerorum exifìentium in eadern C ivitate, & non aliter,
nec alio modo ; attento, quod Civiras ipia , cum Caftello, & fortalitii s,
ac fuburbiis erant poìita in manu militum Regis, & iplorù Ducl.uTI;adeÒi
quòd omnia Ioea ipfius Urbis, tàm in mçniis, quàm extra.erant repleta
diétis milit ibus , & in maximo n11111ero , ultrà , ur dicebatur duodecim-

, v cl tredecim millium , adeò quòd eis nulla oppofitio fieri pbterat, &
om nia pro libito eorU111 diìpofita erant ; & 'lic obtulerunt Ce paratoS

obedlre
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obedlre pr%diétis mandatis cis faétis., Volentes hanc proteftati01l61U
intelligi repetitam in quolibet actu iterùm faciendo -, & quòd potiù
aétus , quàm proteftatio vitietur . Dr (uprà precipienres de premiflis
fieri debere per me Notarium infrafcriptum lireras teìhmoniale ,five
publiclu~ jn~nitnentul~,\quonlo.~olibct .expcdiat o Et e~o idem Not. ­
rius teflimoniales fupenus requiliras , eildem depofcenribus , de pr<r;·
miffis concedendas duxi , & concefiì , prx[entibus fpettabili Domin
Alleramo Becuti , cive Taurini , & nobili Antonio Mellaris , Merca­
rore Taurini , tefhbus ad praimifla vocatis , & rogatis . Dar. Taurir i
die 3oAprilis 1 5,6. Fermata la[crittura entrsron' i FranceJi in'quejfa
noftra Città, che 'Venne manomeffa, e fàccbeggia , comeJè l'a·veJfer' e!pu­
gndta con l'armi. Anno Chrifli M. D. XXX. VI. Taurini adìunt Rcgii
fçciales , qui civibus igneln , & [angllineln minitantur , jam parato)
& vicino exercitu , niìi il1icò , ablatis Ducis lnfigniis , lilia in porris ,
locilque publicis excipercnt , Il1i, cum dilationibus courenderent , nec
FranciCcus Salutianus Marchio ( qui Gallicarum partium Iimul adve­
nerat) quidquam concèderct ~ quin potiùs acriùs inltaret ; tandem in­
trepidè coram proteflati Iunt Taurinentes , Ce nolle , nec .intendere ali­
qucln per aétum denegare juribus Ducis Sabaudia; , ac Succcflorum
Ducum, & eorum privilegiis, atque ità accepto etiam àSabaudo Duce
Nuntio, ut fortune , & tempori cederent, nec urbis excidium expe­
étarenr ,.inviti parllerunt advenientibus cum Salutiano , mox Philippo
Ciabodo, Brioni Regulo, Admirallo Francia: ; Gullielmo Cernite Fru­
Iìambergio , & immenlo exercitu , cujus non tàm terrore, quàrn Du­
cis imperio ad dcditionem impulla Civitas o Atque mox propugna-;­
culis, jam à Duce cçptis, permunita el], & penè inexpugnabilis à Gallis
reddira , intus tarnen direpta, diìlipati cives per Collcs, & vicina
Call:ella vagantur. 1110s Galli perlequuntur , & nilì redeant , perduel­
les dcclarant , feétioni datis prrediis , qui redierunt , fuCpetti Iempcr
hàbiri , miferè vitam egerunt , aliqui extremo damnati fupplicioo Pingo
Auguft·

67. Configliò deflramente il Marcheìe , e gli ril1Ccì di far' abbatter
quattro belliflime Torri, che ne' quattro angoli della Città Iervivano
di ornamento, e di ripari. Il MarcheJè France[co di Salu~Z,;o, guada­
gnato al partito di Cefare da CJJ. Antonio Leue , per le ragioni narrate
~el teflo ,fènZA che peranche n'arv~!fero i Franceji alcunJèntore , ritornò
In TOrino con Filippo Cia6~to ,Signore di Brione) egli perJùaf ~'ab6at-

ttmen
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timento delle quatfro 'TOrri, che quefla noftra Città, quale di qu/ tempi
arr:éa lajìgtllra d'u~' quad~'a~o ,lung;o, in ci~Jèu:n' angolo.4vfa per~a mag_

, gtore difefà. Anno, Chrifh lj 36. Salutianus ; & Bnonus Taunno rno,
verunt, Civitaris Rettore reliéto Stephano Colurnnà ': Illi per agnuu
Verccllenìcm palantes , & fata populanres ; runeqne Salutianus , qui
Proregis (perato honore frultrarum Ce eogllovit à Gallo; ad Cx[arclU
paulatim defecir , trattante Antonio à Leva, qui cunétando rcm refli,
tuere conabatur, dum Cx'L'lrù adventum cxpcétaret ; fed ante Salutia­
nus Taurinum rediens turres qu~tuor , qua: in Civita is angulis 'emine
bant , everri curcvit : mania etiam, turribus contigua, decurtari , ut Ca;­
Iarianis facilior patèret àditus, Ting•.Aug.

' 68. Fece pubblicare ordini rigorofì, che dovelfero tornare alle Ìor'

care, [otto pena della confilca de' beni. Védi i'.4nnotaZ,.;ione fè./fanteJìma
[ettima. ' , "

69. Quattro gral1diffilni Borghi , cheà quattro parti della Città {i'

'ergevano con belli, e,utili edificj dillruflero. L'anno ftejJo , ch'e JireJè­
ro i FranceJi Padroni di quefla nollra Città, Jjianaron' quattro 6e/lijJimi
Borg/;i, e con qu~fti rredeci 7émpjful'on' diftrutti, abbatuto i'.Anjite~1/ro,

e mil!« memorie di antichità,ond' eran' abbelliti. Nel Borgodi PortaSu­
fina, oltre gli edificj, v' eran' [ei belliJJìme Chiefe, cioè q,ueila del 'Bee:o
Rolsndino , il 'Tempio del S. Sepolcro, il Moniftero di S.Agoflino, il Col­
legio di S. Solurore , il Convento del B.Valeriano, e quello di S. Bernar­
do. Nel Borgo della Porre Marmorea, chè di que' tempi /apriva,07J'e in
oggi fi vede il Convento nuouo delli Padri Carmeiitani'ScalZJi ,detto di
s. Terela , fù meJfò à terra if'Témpio degli Vmiliati, l'Anfiteatro, e con
quefto furon' fèpolti mille frammenti di Romane inJèriz..,ioni , riempito un
iago, cinto di belliJJimi colli. Il Borgo della Porta del Caftello, che con
una lunga fèrie di porticeli flendevafifino al fiume-Pò ,fù intiersment«
rovinato, nè jiperdonò al TerlJpio di S.Safrliatore, ricco di belliJJìmi mar­
mi , .f5 fregiato di ben degne pitture, Nel quarto Borgo, detto di Porta
Palazzo, chiufà all' apertura della nuova Porta, detta.Virtoria , venner~
atterrati con gli edificj ', e Monifterj, e Chiefè, e Conventi, e Tempj, cioe
il Conv~nto de' Francifèani,detto degli Angioli, il Tempio di s. LaZJaro,
il Moniftel'o delle Vergini di S~ Margherita, la ~ '~hiefà di s. Rocco, e
quella di S. Secondo, il di cui Corpo, traJPortato nella noftra Chiefa Me­
tropolitnn«, in ogg/ ji roenrr« da quefto Comune. Co/i dal capriccio Fran­
eefe !ttron' diftrutti quelli qU/lttro 'l3orghi , che uniti 4jJieme avrebbero per

14
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la lor'grande?:.JZ-Ja compofta un' altra Città. Eo anno Subùrbia quatuor
all1pliffima Iolo xquata Iimt.Unum porrx Secufinre , in quo fuerat C ç­
nbbillill D. Rolandini, Ternplum Sepulcri Hierotolymitani.quod Crucc
rubd. infigniti incolebanr , T emplum D. Bernardi, Monafterium D.
Allgufrini, Coen òbium D. Solutoris, Legionis Thebex,Ordinis S.Bene­
diéti, & B.Valeriani Abbatis , Secundum Suburbium ad' Portarn Mar­
mbrealll, ubi Coenobium Humiliarorum , Arnphitcatrum cum Orche...
fui, & area in orbem , quà C0111Xdi, T ragz di olirn dabant [p~él:acula,

& zdebantur ludi:Lacus colliculis cin&us; fraglllCl1ta Romanarum inferi­
ptionum innumera. T ertium Sub ùrbium ad porram Cafìri , ubi T cm­
plum era t S.Salvatoris , ad pontelll ufquc Padi miro artificio fornica­
rum protendebatur , qui pons ab iplis Gallis.ad majorem fui, Civitatif...
que tucelam Iemirutus. Quartum ver ò Subùrbium ad Portam Palarinam
Iive Doraneam , quò i11 Iuburbio Franciìcanorum , qui Angeli dice­
banrur , Templum, aliud S. Lazari, Monaflcrium Virginu111 D. Mar­
garitx , Coenòbium S.Secundi [ corpus tamen iplìus Martyris in maiori
Eccleìia Urbis reconditum j ...tEdes 'D. Rochi.~x omnia Iimul junéta
Civitatem àlteram effkere potuiìlenr , nunc arua , prataqu~ aratro ~ &
falci fubjacent. Fing. Aug" .

7o. La dichiara del corpo del Regno di Francia.Fudett annomiLLejìmo
cinquecentejìmotrenteJimojèjfo,net mefè diAgofto,che'tRèFranceJèo Jcr~1fe
quejl:o diploma àfavor' non foto de' noflri Cittadini, mÀ, di tutto il popolo
Piemontefl , dichiarando quefti Stati del corpo del Regno di Francia, ad
efer perjèmpre uniti à queUa Corona, ed i popoli ti parte di qu/ priviro

legi , che godean' i [uoi Sudditi Oltranonreni. Penfava egli che q;' ave/ er'
àt al' radice i[uoi Gigti, e che 6affajfè inal6erarli fulle Porte, per eter­
narli in quefte noftre pianure; come daUe [eguenti parole del precÌfat~
diplomaJipare. Eam ipfam Civitarem Taurinenìem univimus , & in­
corporavimus, unimus , & incorporamus noilrre Coronai Francia , qualU
cum ejuìdem diflriécu vòlumus, & ordinamus nobis, Iiiccefloribuique
noflris, Francise Regibus, fubditalll remanere. Civibus qu;oque, & 111­
colis Taurinen.Gbus confirmavimus , continuavimus , & confirmamus,
ac de novo, in quantulll opus 'cfr , ex diét,is-noftris damus , & conce­
dÌ11111s per prx[entes ornnia , & .Gngula privilegia , concefiìones, liber­
tatcs, & jura ipfis.per prreteritos diétis Sratus, Principatufque Pedemon...
tani detentores concella. Ex. A rch.Croi), E l'anno rvegnente con altro
diploma [eritro in s. germano li l ;. di Fe66raio dicbiaro , che i nojl'ri

, S S {f Cit-
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.Cittadini, e i popoli del Piemonte aveJfero à godere in mruenire i pri.-vi_
legj della netione Gallicana. Anno Chrifi:i I 537. Francilcus Rex ur

. Taurincnìes , & Pedernontanos Populos lìbi devinéros allicerer , cos
ornnes jure Galli;E donar, & perinde ac nati, & orti in ipfo Regno cf,
Ient.nulla inde cadùcitas, in Galliadecedenribus,objici lueredibus pollit,
idque perpctuis ternp òribus.quod confinnavit pofi:eà Henricus II.Frau­
cifci fi lius. Ping.Aug.

7 1. Vi lì portano fotto il Duca, e D. Antonio di Leva con 3o.milla
Combattenti &c. Partitoper Francia il Cia60tto, Sig. di 'Brione, go­
ruernava quejla noftra Città 6en munita per eltro di genti, e d'armi
Claudio A ne6aldo , quando venne aJJèdiata dal noftro Duca Carlo; f avo­
rru« queft' impreft L' Imperadore, che con un ruatido E[ercito eJfendofi
portato in Piemonte a'-véa!u"e prime fòggiogata la Città d'Afti , ed eIpu­
gnata quella di F~(jàno ; màfillecitato Cefàre dal Principe ~([eljì , per
la di cui intromiJJione avéa jfretta la mentouata leg'4, che ii legge nel
telfo, con quafi tutte le città d'Italia, di portar la g'uerra nel cuoredella
Francia, lafeùtto all' afedio di 'Torino, e in guardia de] Piemonteil
M archefè di SaluZJZJo , entrò à dannegg'iare la Prouens:«, fè 6ene con
infeliceJù~ceJ!ò ' poicbe avendo i Franceji con molta «ccortexs:» ruinato
il Paefl , non e66erogt Imperiali , onde ruivere fè non frutti acerbi. Per lo

I che Carlo V. f ù coftretto à partire, lafeiando i [uoi Capitani con parte
deUe militie a' morirui di malattie , nate da~ ci6i, della fame peggiori,
A véa in tanto il R èFrancefèo, per o66ligar' gl'Imperiali d slogiate daUa
Proucnzss, inv iato il (onte Guido Rangonifùo Generale con un' efèrcito
d'Italiani in Piemonte, il quale pofto l'llffidio ti Carignano, éenpreJidiato
da' Cefàrei, l'e66e ti 6uoni patti , pofèia'accorrendo al fòccorfò di quejla
noflra Citta aJ ediata liberolle , e con l'armi da' nemici, e con vett tt­

glie copiofe daltafame , che /a tormentmuno, Eo anno Chabodus Bric­
nus Taurini pro Rege Franco conflituitur ; qui relictis màximis prxfi~

diis , & Civitatis Reétore Claudio Anebaldo in Gàllias properavit. At
quanto cit iùs Carolus Dux CUlU Antonio à Leva, & rriginta millibus
bellarorum T aurinum òbìidcnr. Calar Aftam venir, Foflanum expu­
gnavit. Eo anno pofi: quàm Carolus Cxfar iéto cum Iràlicis ferè ornni­
bus Civiratibus fcedere , qux Iexcenrum Coronatorum millium , In

m ilitum C refarianonuu Ilipendia pendebant ; fi extra Iràliam bella tra..
. d ùceret , ipee clàm à Melphirano Principe alleétus, dUIU in MafIìlial~ '

& Provinciam progredifur; nihilominus ramen Taurinenìern ob{ìdlO"'
nel11 ,
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netTI, non fine Italix· querélis.,. pròfequi jubet, Iolutum obfidione
Taurinum Guidonis Rangonij à Rege·deftinati operà , qui Tanrinorum
Prorex eflicitur, _Ping. .Aug~ ' ' .

72.. Mandò Monfignor di U mieres con poderofa Annata, come·
una Iarua à far' paura all' Italia. Non 7Jide l'Italit,, di que'tempi armata;
più poderofà di quefta·~ con men' di denno., poiche appena jè~fe le Alpi )­
[correndo ti guifa di Larnpo quefte noJlre'fianttre,ripafò.i Monti., .eli ri-.
condu//è in Frttncia... Anno.Chrifii 1 5 37" Joannes Umerius Taurinum,
Prorex mittitur validiflimo cum exercitu, Afram uCque progre.lfus, [cd
mox in Gàllias.rediir, Ping~ .Aug.. . . . .

7;. E fe la Città non fù preCi ne.dovettero' al Cielo le grazie~ Ft':A
àeli' Anno milleJimo cinquecenteftmo trentefimo [etiimo, nelgiorno roenre­
fimo jèJlo di Luglio ~ che CeJàre Maio partitoJi da .Vulpiano,.con un corpo­
[eelto di[oldati,Jifece di notte tempo.àforprendere qlJejfa Città, Già
n'avean', come parla. il tefto, occupato il 6aftion di S..Gior.gio, quando ft .
tVide fugato, eJifèntì riJPinto>da trè·Campioni, che-compnroera rvifì6il...
mente fapra i ripari, veftiti tfllla guel~riera, e in fembiante ,.che tnJean' più.­
che dell' umano.. Furon"que(fi' non faI' veduti dal nimico , coftretto. ad
a6!Jandonare l'inchiefta; mà da moltijJìmi d~~ noflà preJidiarj ,. e de' Cit...
tsdini, che accorfero, alprimo',rumore , c~e-Ji-}vegliò, alla·difela;. Onde
credettero i noftri TOrineft, che foJfero quefti lor"difenfòri i tr èSanti mal'...
tiri 'rebei, Solutore , Arvventore" ed Ottavio, de' quali in un.7é.mpio at...
tiguo al Baftione fòrprefò ne conferrvavan",e ~enerafUan '~ le ceneri. Anno
Chrifii 15 )·7. Czfar maius Neapolitanus Czfarianannn pàrtium Tau­
rinum Civitatem ad S. Georgij propugnàculum, admotis Icalis, repentè
invafit , & jam ad oflium , per quod in Urbem ab ipfo propugn àculo
erat àditus , Czfariani perv èneranr , ac jam ingrdfuri videbantur, nili
illud , dum vehernentiùs infiftunr , firmiùs oecludunt·:·cùm oflium ad
fe trahere, & adverìum aperirc non intrortum: propèllere .deberent,
~re res ut eorum conatum cluìit , ita Civitati bono fuit , tùm quòd
Ca:eariana auxilia , qua: Dònatus, Valli Marchio, militieDux ipfi Nea...
politano pollicitus fuerar , nondum advènerant, Nifi potius in Superos
eam ram pra:Centanealn opem Civitas referre dèbeat ,. quod tunc in
mcenibus tres viri armati , augufliorc, quàm humano aepeél:u, quì,
hofi:es terruerint , & fugaverint , Cunt viii. Néque hi alii, qu àm tres
Thebrei Martyres crediti, qui in proximà zde repoìiti paulò
ante fuerant, ipìius Civitatis Divi Tutclares. Ping. .Aug. -rtu. Supl..
lftor. Gal. S S f [ z. 74. li
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74.. Il terrore, che agI' Imperiali-recò queflo rniracolo , non fù però
tanto, che:rinforzata la afte non.vi tornaflero per. efpugnarla di forza.
eA rinforz» di Cefare. Maio Nepoliieno -uenne il lI![archefè del Vajfo
con I:5. mila com6attenti nel rJtefè di Settemln:e· dello ftejJò anno 1537.
rinforZJato l'efèrcitofiportò fitto quefta Città per eJjugnarla. Giàtarvéa
cinta d~ogni intorno, epremevala con firetto affidio , quando il Rè Fren..

cefeo fpedì Enrico Delfino ,[uq jìglivolo , con numerofè fehiere per libe­
'rarla dalle .ftrefte~~e , in cui fi.. trovava. Vénne à gran pajji Enrico, e, '

rùJjèigli di fiom6rate. l'inimico, più con la riputaZ-Jion delle forz..,e , che
coll' armi. Soprarri7Jò indi à non molto con nuovo éfèl'cito il Rè Fran:
cefca, da cui 'Venne pattuita una tregua di otto meJi. Eo anno Menle

. Oétobri prcmentibus ufque Cçìarianis , ità ut neque portas tgr.edi licè...
ret, Henricus Dclphinus, Francifci Regis fìlius,fuperatis alpibus,Taurinii
omnibus angufiiis liberar ; indeque Francifcus Rex Itàliam CUlTI nume- .
1'0[0 . excrcituingrèdirur :, Javenni ( quod Gavium olim) pernoétans
Taurinum petit. Paéìse 'trimeflres inducie , & ad òétavum .Menfem
prorraécz . Ping. Aug.,'Til. infup~ ' Hill. val. .' .

75. Il Papa" che allettato dalla vittoria di Tunilì pensò di riconci­
liare col Rè di Francia l'Imperadore &c. Carlo V. rifaluto difar pagare
il jìo ad .Ariadeno Bar6aroJJà ,_famofo Corfdro , ed Ammiraglio di Soli­
mano, di tanti danni inferiti a,' Crifiiani , e di rimetter nel trono di Tu­
nifi il Rè Mulea.!{e , mela in_punto una flotta terribile. fotto la condotta
dellklarchefè del VaJlo , le jè voltar le prore in Africa; con pnofpero
rocnto diè quefta fondo alle Gofle di'Vtica, colà Sbarcate le gentifòtto il
comando di-Ferrante GO,!Z-Jaga, Vice-R èdi Sicilia, fù fèonjiti-o , e melo
in fuga il Bàr6arojfa , 'Venuto ad incontrare con ferocia gt Imperisli, li
quali dopo quejla grande vittoriaefpugnaron' 'IUniji, e" laGoletta, e mifer'
in li6ertà ben 'Venti mil« Grifiiani , che ivi gemevano trà le catene Mo~
refèhe. Paolo III di Cajà Farnefè, ajfunto difreJèo al Pontificato, ani­
mato da queflo felice fucc~1fò , determinò di maneggiare una Lega jàcra
à prò del GriftianeJìmo . .Conofèeva egli malagevole tirriprefa , fè nongl~
riufèiva di conciliare trà loro i Principi Criftiani; invaJàti da unoJPii'ùo
rijJòjò, eguerrefèo, e 'non potendo diflorli dall' arme, cercò ,diJàntij­
carne slmen l'ufò, volrsndole dai jigli della Chieft contro i nimici di
eia. Onde [piccò fù6ito al Rè di Francia due Legati, che furono il Cardi­
nale Gjacova~ .z:.,o ,e Ridolfo Pio Cardinale di Carpi,per indurlo alla pace
con Carlo f: 'come anche alla meditata lega. Forefl. Pla, Càrolus Impe-

rator



rator ad Regem Muleaffèrn , qui ad (e confùgerat, inRèg~um refiinìen­
d~l1n , colleétd validà clafle in Africam trajiciens. ; vieto Barbarofsà
Goletalu.capir, muniriflimam arcerrr in a.ditl1: Portus Tunelènfis.deinde
& ipfaln U rbcm Menfe 1ùlio , & . rerentà IibiGolerfì,cunu valido;pra3­
Iidio , Tunetum Muleaffi reftiruit fub. tributo. o ' Spando Anno.E ccl~ . . . .

76.. Laonde. il Papa ,.deftinata.per-quefl' abboceamento.la.Citrà.di .
Nizza ,. faggetta al Duca di Savoia ,.fperò.. di vederli abboccati, e paci...
ficari o Paolo.fILJèmpremaiintefo.·alJùo:ufftàodlpù66Iico.Pa.ciére"del
Criftianèfil!JO: , tanto- ii maneggiò , ;c~" alla.:ftne indujJè.l'lmp(radòre "ed ;.
il ·Rè·di Francia ,.à rooleififeco.d61ioccare à:Ni1:.J7:"a. di proroen1:.J$ per"
trattare- di concordia .. Era.il' fànto Padre' motto,lll1,gr:ar.uato.dàgli anni ;,
mà, trattandoJidi promauer i vantaggi dèUa.Criftianità,;/eJPoflaltinco­
modità del roiaggio da:Roma.à NiZ,j1:.Ja o . Colà.pure. 'Vi J!.portaron'·li dùe
Monarchi ). mà:cast alieni d~troed'erJ! , . Ò, d'alt a660r.:carfi inJ!è.me·" che
fllo t uno .dopo.tsltro roennero. à colloquio- col Pafa.."; CJ%attò.. egri- alla~ lunga ,
con efJi loro ~ mà per'quanto. ei. ffendejJj 4i·r.agioni- "e.ditrieghi- ;.nonfù .
poJjìbile d~indurli mai à far'pace o. Se . ne- ritornà il PorJte.fce. à.Roma
[enZA euer potuto- ottener altro ,.che.'una;iregua di l~dieci; anni o . Par.t.ù:on'·
pure da NiZ-J1:.JtZ·i dUe Monarchi ,.e·à·perfuafione:di12eonora·,fore.lla..ddL'
-Imperadore , e moglie·del' s: Francefio:,.comiennet a. elle 4cq!4e.-morte. di
Marfiglia ( che che ne dican"diver.Ji f!Aù.tori ,.che [cri'J.JonofojJéro~'colà

condotti da'fiera borafèa') per' due'dì trattàron"in/teme. con tanta:dime.-·
ftiche1:.J1:.Ja , e conjiden1:.Ja , che. chiunque'ciò·roide ,.ed'intéfe "ftimò.eJ!erfi"
que' due- Monarchi pienamente' rappacificati o . Apud; Niciam in Provin...
eia convenientes mente Maio. Paulus Pontifex ,:Càrolus. Impcraror; ec
Fr.ancifcus.Rex Galliarurn de pace' diù ,.mulr ùmquc. diflerunt ,. & CÙlTh
nulla poflet conflirui ). induciz in decennium publicantur ; U t tarrien
Carolus , & Francifcus inter fe viderentur " impetrati-non potuit; [ed
quifque (eparatim ClIDl Pontifice egit :.Reg~eifo. verò.Pontifice, ad' fua ',
Imperator in Hiìpaniam r èdiens, occaìione rernpeflatis " qua: jaétatus'
ca , cùm Rex propè eflet , ambo ad Poflas Marian às ( Aquas rnortuas
vocanr ) in mutuum veniunr confpcétum , & collòquium , ac pofi: ali~

qua de rebus Iuis utrinque agitata , amicè digredil1rltur·.. Spond; .A.uéf~

cbron. Tingo eA.ugo Forejf. . " - ' .
7 7. Non pote piacer al Duca una tregna , che avendo {pecie di una

pace, fottopofi:a à rottura per lui, che non poteva reintegrarfi fenza la
guerra. Colpì al 'virvo il cuore del Duca Carlo quefta treg'1tt, fta6ilita da ,

Paulo
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'paulo I I l. nella Città di Ni;:.;z.;a. Sem6ravagli, che Cefàre non doveva
mandare COSt facilmente à dimenticanZtJ i prvi!,i, che difrefèo gli avéa
refi, "e che una tregua, che paréa .aveffi un' afpetto'di pace, non voleva
fermarfi, pria che egli fojfe reintegrato nelle fue ragioni. Anno Chrifii
;I 5 37, induciz decennales Niciz agitat~ Iimt, ubi cum Paulo Pontifice
Carolus C~[ar convènit , & hz per Subalpinos, magno Ducis Sabaudi
mcommodo , populis fignificat~. Ping..Aug.
. Scrijfe la Francia quefto trattato di tregua con penJìero, che veniJe
fermata dal Duca G..arlo, il che oue foflè fèguito pareruale di acquijlarne
una certa ragione di 'dominiofòpra quefti Stati. Onde il Conefta6ile di
quel Regno roedendo , che dal noftro Sovrano non fi ruoleva dar' orecchio à
quefte inducie pattuite trà Carlo .V. e France{co l. fèrijJè al Signor Du
Belle] Luogotenente Generale delt Armi del Rè , che comandarua di que'
tempi in queftaCittà, che gli accennaflè i motivi, ch' egli fiimava pOlef
fèrq alienare t animo del Duca di Savoia dal trattato della tregua con­
chiuJà con l'Imperadore, fù rifpofto per il Signor Du '13l'lltry in quejli
finfi· .

Quant ~ ce que ..vous D1'écrivez des pratiques ' "& intelligences, que
Monfieur de Savoye peut avoir en ce pa'is, que je vous mande ce queren entcns , .sc penfe , je crois , Monfeigneur, que toutes fes intelli­
gences, & que tout, ce qui I'a gardé accepter party prernicremcnt , &
Iecondemcnt d'entr èr en trève , c'eli que voyant cette tréve de dix
ans , durant letquels il peut advenir bien de chofes, il n'a voulu [e
depoiiiller volonrairement des titres , que fes Predecefleurs lui ont laif­
fés, efperant y pouvoir toùjours revenir ~ terns , ne fe mettre en ladite
trève , penlant que ce qu'il tient , il le tiendra fans y erre compris, tant
qu'elle durera , & fans rien dépendre par un Inoyen, dont il a uré.,
qui efr qu'en toutes les Places, qui fe tenoient en fon nom , il a [ait
entrer un hommeau nom de l'Eniperellr, afin que le oy fans rornpre
la tréve contre ledit Sieur Empereur 11'y puifle c épendant rien e~tre­

prendre, come par la chiffre de mon frere vous entendrez plus aluple­
ment, Voilà, Monfeigneur , ce que j'en puis imaginer , & crois que {i.

I'Empereur và droit avec le Roy , il ne faut rien craindre du coré de
Monlìeur de Savoye. Memoir, d'Eftat de Ri6ier. pago 2. Il.

i8. Benchè l'Imperadore traverfi come amico tutta la Francia, per
'andar nelle Fiandre. Correu« L'anno milleJìmo cinquecenteJimo quarante­
fimo, quan..do C1r1o V. nl'ceJ/itato di andar' in Fiandra, flonvolta da m~l-

-- . contl'nft
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contenti:, ebbe cuore di pajfar per la-Francia, oue quel Rè, non fllamente
conJìcureZ-J~ , mà con ~al corteggio, -oolle cbe foffi firvito per tutto il
fuo Regno. Giunto in Fiandra,già dal terror' dal fio n~me umiliata; col
caftigo di pochi ridujfe gli altri alt o66edi~nZ-J#t primùra ,e per tenerli à
freno nell' etnienire comandò, cbe àJPeflloro Jifa66ricajfe in Gand una
Cùtaddla, oue egli poJè unpoderoJò priJidio. Gandavo Urbe Flàndriar,
patria Caroli Imperatoris? mota propter pecuniam in belli Iiunptus im­
peratalu; Carolus , ex Hiìpania eò perventurus , acceptà Regis fide,
modico comitatu , pér Galliam terreflri itinere rranìir , & magno appa­
ratu ubique exceptl1s, ipfis calendisJanuarii, celebri pompa Parilios in­
gréditur. Inde Gandavum profeéìus, & 'arte magis, quàm armis in Ur­
bem admiflus noxios fupplicio aflicit, arcemque exsedificar. Sfond,
~ué1.cbronol. -

79. Venendo quà nel Piernonte, violata dagl' Imperiali la fede, e
rotta la tregua, s«, Dal Rè Francefeo fù fpedito à Coflantinopoli il s».
eone con la qualità di .Am6ajèiadore, in compagnia di Cejàre Fr~gofo, ­

a/ialitiJùl Pò furon~al'l?endue ucciji dalla gente di Spagna. Com~!fo {d/ora
il Rè Francejèo àpegno, non oflante la tregua, cbe avéa di frefèo fer­
mata , ruppe la guerra à Carlo V. in cinque luogbi tutto ad un tempo.
Spiccò il Langhè nelle noilre pianure, .à Terpignano nella Catalogna il
Del.ftno ; Netta Borgogna il 'Duc« di Orlesns , altro jùo figliuolo; nel/a
Fiandra, e nel Brebente il 'Duca di Cleues ; fece quefto il 'RLFrancefèo
àoftentation dipoten~, econ ciò pensò druertire l'attenZ-Jione, c le[orzse
deLL'Emolo .Au{triaco. Mà furon' q;ani da ogni parte gli sforZ-Ji della
Francia, poicbe il Delfino à Perpignano nulla ottenne ." li Duca d'Orleans
fuo fratello nult nltro non fece nella Borgogna, cbe a66rucciar Dsmnll«:
nel noilro Piemonte il Langhè cJPugnò bensì Cberafeo, màJòpraggiunto il
Marchefe del Vafto, tolfè di mano at Francefi dodeci 'Terre, frà le quali
Villanoq;a,. Racconigi, Carmagnola, e Caramagna. Nè di ci'Q contento,
tlrvvifàto, che t Anne6aldo Capitano FranceJè batteva Cuneo, Fortezsz:«
di molta importanz:s , pafta frà l'A lpi, il Vafto, vi fpinJè alcune truppe
in fòccorfo; condotte dal Conte Pietro dtl Porto Vincentino , il quale en­
trato in Cuneoanimò qu/ Cittadini, che con 'Valore difeJèro la PiaZ-JZ-Ja.
Onde !'Anne6aldo, coftretto à,levar taffedio , in compagnia del Langbè ,
ritornò in Francia. Quare ob necatos anno fuperiori ab Hi{pani~ Frego­
fium ,.& Rinconium , Regis Franci Legatos , per Padum navlgantes,
cùm pofi: multas expoflulationes nihil Rex ab Imperatore pra::ter verba

- . fufdperet
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fufclperet , bellum multis partibus concitarur , variis evenribus , [ed
Irrito 'conatu Perpinianum obiìdetur à Francis. Sponde .Auét. cbron.

. , 8 o. Fece donatione di tutti i beni, ed averi delle dodeci Confrarie.
Q!!efle Confrarie poJ!èdevano da cento, epiù cafl nella noftrtt Città, e
moltiJJimi poderi nel Territorio della medem« , cioè rvigne , campi, 6ofèhi,
.e prati, fondi tutti f el'tiliJJimi, e feraci. I redditi delle Con/rarle veni­
rusno maneg'giati da quefto Comune) che diputava ogni anno per l'ammi­
niftra?:.Jione de' medemi quattro Rettori tutti del corpo della Città. Ora '
i Canonici di S. qiovanni, che diedero il nome di queflo Santo alt Ofpe­
dale, chiamato ne' prùni anniOJPedale di S.Cattarina,gettaron' leprime
fondamenta di quell' Opera pia; mà non potendo le[ors:e di poche per­
flne pri7Jate, quttntunqt-!e pie,e pecuniojè,foftenere la m éccbin« difègnata,
nèflrvrvenire alle mifèrie di tante perflne, che le guerre avean) cacciate
dalle lor cajè ,fù di meffieri che, la Città, adufata àprorrtovere tutte le
opere pie, donaje nel 1541. 4qull.' Ofpedale tutti i beni delle m entouete
Confrarie, acciò poteJfe ricever tutti i poveri, che vi capitavano. Con
quefta larga limofina, ajfodata ropera, e crejèiuta di nota6ili proventi, (ù
determinato, che venijfè maneggiata, eg'overnata da 6. Rettori diputati,
cioè due dal Capitolo, equefti eràno fèmpre due Canonici , e quattro dal
(onfèglio di quefto Comune, e que.fti altreJ'; del corpo della Città. Nell'
,annopoi 1 577, nacque diJParere trà quejii Rettori flpra il titolo di
quejio Spedale , 'Volevano i Rettori EccleJiajiici, cioè li Canonici, che
nelle fèritture pu66liche, eprivateii chiamajfe tOJPedale di S,yiovanni,
e i Rettori Laici , che ji nomaJfe L' OJPedale della Città di Torino: mà
ruenendo da am6e le parti rimejfa la decifione di quejia contefa al/ ar6i­
n'amento del Cardinale {jerolttmo della 'Rovere , .Arcivefèovo di q11efta
Citta; fù determinato, cheJi chiamaJfe in avvenire, Olpedale di San .
Giovanni, e della Città di Torino, come ii pare dait Inflromento
rogato dal Nodaro .L anf ranchi li 12.. Genero 1 578. qual determina­
zsione Ji è fempre ofervat4 , ed in oggi pure / oferrva. Ex eArchi'V.
Civitat. . .

8 1. L'Arcivefcovo Cibo, volendo pur' anch' egli concorrervi con
la (ila pafìorale providenza, obbligoffi verlo l'Oìpedale al pagalllentO
.annuo di molti fcudi d'oro. La neceJJità, che v'era di crefèere femp:e
più quell' opera, diJègnata dal zselo de' noftri Canonici di S. Giovannt ,
.ajfodata dalla pietà di quejlo Comune, jòllecitò l'animo del noftYo Ve!
C07JO Cilo à promettere, come fece per iftromento del primo Settem6re

154 1•
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154- i. , di pagare in caduna /èttimana [cuti due d' 01'0 del Sole , fae­
'chi due grano, earra due 6ofeo , e carra 12.. vino cadun' snno ali' OJje­
dale di S. Giovanni , coftittlendo melleiudori in perpetuo di quefla pro­
mefa i 6eni rl2edeJimi del Véfèovado. 'Tratti dal belt eJèmpio del 101' Pa­
florefi 066ligaron' pur' anche nell' iftromento, che èdetto, L'A/;6ate di San
Salvatore , ed il Prior di Sant' Andrea, di pagare à quej1:' Ofpedaleogn'
annoJàcchi dodeci gran~ , carra due vino, e dieci di legna eaduno , ed
il Prevofto di S. Dnlmezs:» fàcchi otto grano, cnrr« una q)ino , e cin­
que dt legna: Morto nell' anno milleJimo cinquecenteJimo cinquantefimo
ilCardinale Ci60 noftro Vefèovo , fù deftinato à governar quefta Chiefa
Cefare , figliuolo di Francefèo Veifmare , Genorvefe, uomo tenace : difàp­
provando quefti l'066ligaZ-Jione pattuita dal fuo Anteceffore rverfo i'Offe­
dale., Ji diede ragione di negargli tutto quel fouvegno, che dal Carclinale
Ci60gli era flato con molta .pietà prom~!fo , e per fino che rvijfe p"1gato . .
Sene richiamaron' i Rettori del noftro OJPedale al ConJigfio delRè ( ejJen­
do di que' tempi l'Augufta Città fotto il dominio di Francia ) e con fèn­
tmz:« delli dieeifette di (jennaio del anno I 556. venne condannato
l'Areivefèorvoall'ojferrvanZJa ~i quanto era flato pattuito nel!' iftromento,
che è detto, del primo Settembre I 541. ' ; mà ritrofo il noJfro Prela!o
pct"eagli non dov~r' o66edire alle decifioni del Configlio Regio. La tena­
cità del Vé[covo 066ligò i Rettori del] OJPedale à portar le toro querele
ai Rè Enrico', il quale comandò al[UO Configlio, reJìdente in 'Torino, di
procedere in odio del Vefèovo contro i peni, e f rutti del Véfèorvado per
i'efecuZJione deUa meruoust«[entenZ-Ja , come Ji pare dalle lettere del me­
dem.o, fèritte à Fontane6lò fotto li 2.7. Giugno del I 556" deUe quali m'e
parfò regiftrarne qUI le parole più eJfenZJiali '~

Nous à ccs caules delirons Iubvcnir à la nourriture , & entretenc­
menr deìdits pauvres , vous ci appellé n òrre Procureur , & autres , qu i
pour ce feront appeller ; il vous apperte' de l'accord paffé cntre ledit
fe lI Cardinal Cibo, & Gens du Clergé , par lequel icelui-ci Cardi­
nal, Oli fon Vicaire General promir parer audit H òpiral du revenl~

dudit Archcvéché deux écus d'or, deux Iacs:de blé " deux charet­
tèes de bois par chacune Iemaine , & douze charettèes de vin par
chaque. an de I'aurhorization , & approbation par nous faite d'icelui
accord., qlle ledit feu Evéque are Iatisfait ; & pare durant fa vie,jufqu' à
fo~ décés, & que par v òtre arr ét a'iez ordo~l1:é, quc exe.cution Fero.it
falte ponr railon de ladirte provifion Iiis les biens , & fruits 'dudit Ar-

o T t t t che-
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chevéché ; à la dignité duquel rel charge efl: affeétée : vous l11andons,
fans préjudice des droits dudir Archevéque de Turin, ju(qu'à cc qllC

autrement en foit ordonné.de proceder àrexecution de v òtrcdir arr ér ,
felon la forme , & tencur ,. tant Iur Ies biens delailfez par ledit Arche,
vèque , qlle fruirs dudit Archev éch é , & à ce (ouifrir , & obcir con.
traignez , OlI faites conrraindre par roures vores , & maniercs d ùes , &
raiìonables tous ceux , qùe ponr ce Ieront à contraindre de ce faire
vous avons donne , & donnons plcin pouvoir , puiflance , & aurho.
ritè &c. Donne à Fonrainebleau le 2. 7. Juin I 5 56.

82.. Farfalli, detti qu à Parpaglioni) préfaghi di guerre, e d'altri mali
più fi:ravaganti , volan' per l'aria in si gran numero , che Iembrava un'
olcura notte il giorno) ancor nel merigio , Fù dell' anno millejìmo ctn­
quecenteJimo quaranteJìmo fecondo nel mefè di Settem6re, che ji ruidero
fotto quefto noJlro Cielo fèhiere sì denfè di quefti Falfalli , che n'illgom.
bra'van il giorno. Anno Chrifii M. O. XLII. mente Septembri tanta
locultarum Taurinum Ccelum invaìir , ut obìcuraro acre nox arra in­
terdiù vidererur , Ting. Aug.

8 3. Srudiolli colhii di poter Iorprender Torino con carri di fieno in
apparenza carichi" m à gravidi d'uomini (celti. Nel mefe di Febbraio
dell' anno mitlejir/Jo cinquecentejìmo quaranteJimo terzso , s'accinge Cef lre
Maio di Napoli, Capitano di Cefàre ,. aLL' impreJà , accennata nel teflo,
di ftrprender TOrino. Anno Chrifli M. O. XLII~. mente Februario Cxfa­
ris Maij Ncapolitani Ilratagèmate Taurinum carris (ex freno extcriùs
apparente onulhs , int ùs verò (eledis militibus artificiose latenribns ,
panl111 abfuit, quin {eriò caperctllr , Palarinz portx jam. duobus carris
inlìdentibus ; at auxiliariorum tarditate Iolis reliétis carris, & funibus,
qui clatros fi.l~1endebant, à: quodam Cive maximà celerirate abfc ifiìs,
unde ad ÌInml1111 dcmifli clatri JportalTI 'prreclulerunt ; milites réliql~i

àditu prohibiti Iunt s qui verò jam intra portam pervàferant intercept!,
fortirer tamen , & Ilrenuè dirnicantes cecidèrunt ; Iic denuò volenti-
bus Superis intaét:a Civirate • Ping. Aug. . ' .

'. 84· Che.da' Francefi , eda' Turchi confederati s'era aflediara Nizza
per mare , e per terra ècc. Il Rè Francefèo , per domare piùfacilmente
la pot.enZ-Ja del fio Emolo Auftriaco, erafi ftretto in lega con -tJmpera­
dor~ de' 'TUrchi, inruitoUo all' eJPugnaZJione dei Cafte/lo di Nizs:« , cb
fin di que' tempi alZJava grido di PiaZJZJa importante, .e quafi ine/p
§labile ; promettendogli .rJ:afiifter. i imprelà per terra con un 'Valido C;!fO
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di dnn"tti. Il Gran Signore, che flava meditando di porre il piede nelle
fpiaggie di Sicilia, ordinò immennnenii al Bar6arofa, fùo Grand' Am­
miraglio di rvoltar le prore·verfo quella JPia.tgia ; ed il Rè Francefèo vi
[pin[e per terra Francefèo di Borbone , [onte di Anghien,con un' eJèrcito
di gente [celta :. fljfenne qualche tempo la Città l'impeto delle due Ar­
mate , mà finalmente le convenne ceder' alla for?:.Ja fuperiore. EJj;u­
gnata la Città s'accinfero i Turchi, 'ed i FranceJi à 6erfagliare per mare,
e r» terra il Cafi'ello. Vi confumaron' la maggior parte della jfate ,
delle Arrnate , c delle provigioni; mà venendo difefà la Piaz..,z..,a con
(ommo valore da Paolo Simeoni , che n'era Governatore ,furon' cofi:rette
'Le due Armate ad abbandonare l'afedio .. Se ne ritornò il 'Turco in Orien..
te , e venne il Duca d'Anghien col fùo efercito in quefte nojhe pianure,
oue tentò, lnà jènZfi fùcceJJo, di efplignar Carignano ... Anno Chrifi:i
M.D.XLIII. pofi: Niciam à Turcis , & Gallis obfeflarn mente Junio ,
obfidionc [olura. , Francilcus Borb ònius , C0111eS Anguiani , CUlTI exer­
citu Alpes Iùperar ; Taurino, & aliis Subalpinis Oppidis proì­
peéturus ; Cariniarium , C'x[arianorluu prxGdio firm atum , oppu­
gnat Ping·on. .Auguft. Barbarofla quoque in freto Iiculo Rhegio urbe
vaflatà , Niciam Provincia occupar ,. diripitque ; arce tamcn potiri non
potuit , quamvis xftatis parte in ca oblidione ccntumptf.. Spond. Auét.
cbronol, '

8 5. Di quel]o ten1po [eguì la battaglia di Ceriiole , dove non lì sà
chi verfafle più [angue , ò gl' Imperiali , ò i Franccti . Stava il D uca
d'.Anghien pendente il -uerno medttando di aprir la campagna con i'ajJè­
dio di Carignano; non era persncbe fèaduto il mefè di M arz..,o dell' anno
milleJimo cinquecentefimo quarantefimo quarto, che richiamate le trup­
pe da' quartieri -",adunò l'ejèrcito , e con quejfo a~'vioJ!ì alt al!edio di
quella Piezs:«, N'era Governatore Pirro Colonna, che vedendoJi dalle
genti di Francia, chiufi ormai tutti i pajJi,jèrijfe al Marchefè del Vafto,
Governatore di que' tempi dello Stato di Milano, acciò fe ne tentaffi il
{aeeorl o ,ficcome fece, v enendo ad accamparJi ei mede(imo con v alide
truppe à Ceriflle, Luogopoco diftante da Carignano. Non tardòpunto
1'4 nli 'en à ordinarJijn 6attaglia -, e rvenendoJi il giorno decimo qt-!artodi
~prile al fatto d'arme, reflò il Vafio al di fotto, con morte di undici mila
de' jùoi , e prigionia di due mile ; egli medeJimo , grav emente f erito in
Un ginocchio, f ìJ. cofil'etto partir con perdita di tutto. Dalla parte de'
l1'4nceji poco più di tl'è ~ila furon' i morti . .COSt disfatto il flccorfo }

T t t t 2. Ceri-
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'Carignano / an'eJè àpatti, uno de'quali f ù ,che'l Colonne dorvej!e mettelji
nelle 'Inani del Rè FranceJè , dal quale non filo fù 6en «ccoùo , e.lodato ,
mà lafèiato andar li6ero, jènz..,a -uoler' altro da lui. Intereà verò anno
l 544. ad Cariniànum inrer Alpes 14·, Aprilis altera Pa(chatis feria
Francifcus Anguianus memoràbilem refert viéìòriam de C~farianis ,
quos ducebat Alfonhls Dàvalus, Marchio Valli, Sponde Auéf. cbronol,
Ed il Pingonio j l'rive. Anno Chrifri l 544. mente Aprili ab ci(dem
Gallis apud Cerclolascum Cseìarianis acie dimicatum cfì , ip(ll111 paul6
pofi: Carinianurn rcCeptllln Pyrrho Columnà , qui exrrema [ufrinuerat
dedente.. Aug.Taur, .

86. Scrifle ancor quello L1.nglle la paccotra Cefare , e 'l Rè , &c.
Carlo V; ed il RèFrancefeo, jàz..,j ormai di tante eonteJè, e comp4Jionan­
do t infelice flato delt Europa, preJfoche tutta, per lor' cagione lang14ente
in COSt lunghi miJèrie,fecero pace) la qualefù fermata à CreJjino Citta
di Francia, Jitudta ,trà Meaux, e Compieg'ne ~ in ejJ4 rvi furon' comprefi
tutti i Principi d

7

Italia, anz..,i di tutta 14 Criftianità, fuorche il Rè d'In­
ghilterra, che per allora non volle entrarvi. Trà patti fù , che tutto il
Piemonte 'con la Savoia, lì refhtuifle al Duca Carlo, Iimilmentc , che
quan~o fi era prcìo à forza d'arme in Fiandra, in Francia, e nella Bor­
gogna, lì rcndefle. In oltre, che il Delfino [po[ar dovefle una figlia
di Carlo V. con in dote la Fiandra.ò [e quefia non gli piacefle, una fi­
gliuola del Rè Ferdinando , fratello di effo Carlo, col Ducato di Mila­
no in dote, e che Cubito dopo le Nozze il Delfino dovefle andarne ì
pofleflo , reflando però il Callcllo di Milano ~ e quello dì Cremona in
mano di Celarc, finche al Delfino na[ceife un maCchio. ~d il Delfì­
no, ch'eiftr dovéa il jigillo di quejta pace, d'indi à poco fùda morte acerba
rnpito , onde non fur' eJèquite le p4ttt-tite con·vegne nel mefè di Setiem­
6redell' anno milleJimo cinquecenteJimo quaranteJi.rno quarto. Poll qua;
C arolus, junéto CU111 Anglis conatu.irrumpcns in Gallias Lucernburgum
dcditione capit , 6bvia aliquot òppida occupat ~ ac rrepidarur Parifi js,
M axim è quod Anglus Bononiarn in Morinis codcm telnpore cepitree,
[ed initur pax menle Septembri I 544. qua, novo hoc bello, ablaea
utrinque rcll ituta Iunt omnia , & aliz adjunétç conditiones , q po-
fieà cffeétu caruerunt. Spond. Auc1. Cbronol, .

S7. Di cui neran' gi'à pattuite le nozze con Maddalena figlia, di'
Ferdinando Rè de' Romani. Non avéa per anche Emanuele Filibert~

compiti due luflri , quando venne fermata la fèrittura di quejloM~!f/"

monto,

..~ .-.
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monio, da affettuarfitofto che l'età del Principe t'avre66e perm~(Jò : mà
ne Jèiolfè il tr~ttato Id: morte di Maddalena "figlia di Ferdinando, defti­
natagli per iffofa-, che fegal indi à non molto. Przterea Fcrdinandus Ro...
manorum Rex,Cafaris Frater,.. Magdalenam filialu.Emanueli Philiberto,
Caroli Filio ~efpondit. Dilata: tamen nuptia; quoad ille, qui nondum.

.pubes erat , adolefceret. 'IOnj:. . .
88. Ancorch énon toccaìfè il diciottelimo anno.della Iiia età volle

feguire le inchiefte militari del Zio Imperadore, Fù del]~n~milleJimo
cinquec:enteJimo quar~tejimo quinto,(;'he Emanuele Fili6erto,?rincipe. diPie­
monte,chiamato dalJùo genio marttale al campo,partt daVércelli per andar
àmilitarefòtto le inJègne di Carlo v.Jùo Zio.Anno Chrifl:i I 545 e., menìe
Maio Emanuel Philibertus ,.Pedernontium Princeps , Vcrcellis movens
Vorrnatiam proficifcitur '.à,Carole V.,Ccfare . avunculo honorificè ex-o
ceptus. Ping. f!Aug.. Piacemi quì di ridire le. parole. eroiche. "che fur' dette
dal Duca Carlo ad Emanuel Fili6erta jùo figlio, quando_licenZJ!ollo dti
[uoi paterni, e teneri ampleJJì~ . Vanne , diffe '. amato figlio, .dove ti cllia­
ma lafortuna di Cejàre, e dove t" invita" la iùa virtù della fortuna
maggiore; fè [aprai, come ffero ,.imitar la. virtù'.eroica. di quel]" animo
grande,. non farà teco men li6era'/e il Cielo de'.Jùoi doni.. Ubi verò
profeécionis dies advènit , & . filium ad [e venientem , ad iter expe­
ditum, peralammque conìpcxit, nihil eum hortandum putavit, ja111 Iua
[ponte f.1.tis. inciratum " Icd complexum vixque dimittens ;.. I fìlii ( in­
quit ) quò te Cxfaris. fortuna vocat , & qux fortuna major cil virtus ;
quod lì virtutem imitàbcris ,. fortunam etiam mihi crede conìcquè­
riso TOn!'

89. Frà tanto il Rè Francefco pensò. per' mezzo.de' Iiroi Minillri di
tentare con genero[e proferre l'Animo del Duca Carlo, acciò volefle
"di grado cedergli tutto, il Piemonte. Prometteva. il .Rè. Francefeo di re­
Jfituire il Duca al Trono di Savoia ,.ch' egli occupava, di aggrandirne i
confini, ed ampliargli la (ontéa diNizsz;« con una parte della. Prouens:s:
PropoJiZ.;ioni à quali non 'Volle il noftro Sovrano dar' orecchio, Manenti­
bus enim adhuc inter iplum , & Cx[arenl induciis, per idoneos homi­
nes Caroli animum tentare aggreffils eft Rex Franciìcus. Petebar ut is
[ponte Subalpinz regionis poflellioni cederet, pro qu~ Allobrogurn
Provinciam , qualu in potcltatem redégerat , fe ci redditurum magnis
aliis propofitionibus afl1rnlabat. Sed totam cam rcm ira Carolus afper­
iabatur, ut ncmincm de ea loquentern , nifi propè modum rcculans, &

inviciflimns audirer. Ton! 9o.



... 90. Vien l'Occidente ' agitato da nuove proéelle d' Erefia , .&c.
Fautori di Liaéro , e capi, e difenfori primarj della Confe.ffione .Augufta­
'Iafurono Cio. Federico Duca di SajJònia Elettore, (jiorgio Marchefè
di Brandem6urgo, e Filippo Langrarvio d'HaJJia : / uniron' à·quejh i
Magiftrati di df;te Città Imperiali, Norim6ergAt, e Reutlinga. 'Tutti co..
floro nominaronfi Protefianti , percb« ejJèndo loro intimato di douer flare
al 'Decreto di Spira dell' anno I 52. 9. eJliper rvia giuridica proteJlaron' di
non -uolcrla , percbe tra le altre cofè conseneuafi , che in rvirtù dell'Editta
Imperiale, pUbblicato' in VormaZ-Jia otto anni arvanti, non fi dorv~1fe f ar'
mutazione alcuna in materia di Religione. Et Interim ornncs in Reli­
gione arreptà pedìfierent u(9.ue ad Concilium Generale. Il qualEditto
fù poi chiamato lInterim di Carlo V. I Protejfanti, paventando l'auto..
rifa, e'l rualore deli' Efèrcito di Cefare, radunata una 'Dieta Generale
à Smalcado , Terre del Ducato di SajJonia ,Jlrinfèro lega per cinquem'
ànni à mutua d~fefà. E quefta poi chiamo/fi, la celebre Lega Smalca,
dica, neruo, efòjl:egno dell' EreJìa Luterana:Capi, eflftenitori di quella
furon' il mentousto Cio. Federico di Sa:lfonia, Filippo Langrarvio d'Hajia,
cui aderiron gli altri della Lega: AmajJato un' efercito di 70. mila
fanti, e quindeci mila carvalli con cento, e verui pe(Z-JZ-Ji d'artigliaria ,
cerceuan. di ruenir .à giornata con Cefàre: 'Riufèt6ene , mànon à difegno
di dZ-J.z"uffarfi con l'armi Imperieli li 2.4. Aprile del 1547. prejJo tflfla
Selva Locana; poicbe rotti, e fugati da'·Cefarei i Prof'eftanti , l'eftorvrvi
ferito , e prigioniero l'Elettore di Sajfonia, col Duca Ernefto di Branf
ruik. Fattajì poi la caufa, il SajJone come ri6elle rejlo condansto nella
tejia : mà ad ~ftanZ-Ja dcliElettor di Brandem6urgo,e del Duca di Cle­
rves , in vece della ruÌfa gli f ù tolta L'l dignità Elettorale, gliii eonjìJèa­
ron' gli Stati , che tutti f uron' a'!fegnati à Ferdinando, e à Mauri~io ,
toltnne una porziione , che per ruiruere lafèj~(ji al Reo. qran fèoJla fù
quefta aDa Lega Smalcadica, ab6attuta,e etnnlir«, allora majjime quan­
do Cefare, à maniera di 'Trionfante, entrato in Augujla Metropoli, ed
Arfènale de' Proteftanti, caruò dalle loro Città più di cinque cen~o peZJt.Ji
tli cannone, e f munfè il lor'Erario, con ejiger' un millione difèudi d'oro,
r le fiefe di quella guerra. Comitia Vormatiz Imperàtor celebrat ( qui..
bus etiam interfuit Alexander Farneìius Cardinalis nomine Pontificis )
ut [eétariis perluadeat Concilij Tridentini celebrandi judicio Ilare . [ed­
n ihil impetratum , przfertim faces Iubduccnte Luthera novis libris
editis , qnare nunt utrinque t àm ab Imperatore ) quàm à Principibus,

Be
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& Civitat ib us Protcflantibus foederis Smalcaldi pneparationcs ad bel­
[urn. C arolus Irnperator advcrìus Fçdericum , Eleétorcm Saxonie, bel­
[um contin uaturus procedens , cum ll1agno pralio vincit , capitque 2.. 4 .
Aprilis I 547, ac pofteà venientern ad tè Langravium d ètiner. Adem­
pr:J.que dignitas Elcétoralis , ac ditio pnedicto Fr.edcrico , cellara cl]
ab Imperatore , Mauritio Saxoniz Duci, qui licet , & ipfe ha-reti­
cus , tamen Imperatoris partes validè propugllaverat. Sfondo A t1tf.

chronol.
9 I. La mutazione di governo in Piemonte per la morte del Rè

Franccfco , diede fperanza à Calvino, e Lutèro di ritrovarvi potenti
fautori delle 10r' fette. lV/orì il RèFrancefèo, Principe clemente in pace"
evittoriofo ingtterra, Padre, e riftoratote d~fle lettere, e delle Arti li­
6eraLi,li 3 I. M arz:..;o del I 547, eglifurorl cele.6rate le ejJequieconpom­
paftraordinaria, e coli' intervento di I I. Cardinali. Francilcus R cx
Francorum diern obiir ultimo Marcii I 547, Princcps omnibus fxculis
mct orandus ob prreclariflimas domi ,forìkllle res gell:as, & maxim é
quòd bellis continu ò inrentus litteras tamen , & litr erarios adcò dilc­
xerir , & prom òverir , ut Parcns lirrerarurn appellati merucrir. SponlL
A uc1. cronol, Concepiron'[pfran~e gli Erdù/rchi ,dopo lnmorie di Fran-

. cefèo I. d'effer' caldeggiati dalSuccejJore Enrico ,allor'quando videro, che
quefti comincio allontanare dalla Corte tAni6aldi, e 'i.CardinaJedi,Tour.r,
lvIinijfri d'integrità provata, di jènno, e fedeltà in~lrriva6ili , chegli
f uron' raccomandati dal Rè Francefèo prima di morire, e che nel numero
de' fùoi conJiglt'eri, e confidenti , accettò anche Diana-di Poùù, omai ruec­

chia,ftata moglie di Brez..,eo,Sinifèalco di Normandia,di cui comunemente
dicervaJi ejJerftrega, e mslierd«, ,--! .

92... La Città di Torino dacché ricevette. con l'acqua battefimale
l'Evangelica luce dall' Apoltolo S.Barnaba, primo Vefcovo della Gallia
Cifalpina, &c. Egli ètuoi di dù66io, che l'Apoftolo S. Barna6ajùJrjan­
datoda j'. Pietro à regger' come primo VefèorVo la novella Chieflt di Mi­
lano , e.delle Provincie Cifàlpine. S. BarnabalTI nobiliflimam Mediola...
neniem Ecclefiam erexiìle , ac longè , lat èque fide.LTI propagaffe finna=
traditiones , & ejuìdern Ecclcliz monumcnta, complurium Icriptorum
tellimoniis confirrnata , Iidem indubjratarn faciunt, Epift· B er. Jù6
anno Chrifti 5J ~ E Jiccorne allora M ilano era la MetropoLi di tut:« la
V'aUia C'ifaifina, perciò S. 'Barnb« fù il primo Vefeorvo della noftra Città.
EtenilU Mediolauuìn trans Padum inter , & Ticinum ,& Lambrum ,

amnes,
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amnes , quondam à Gallis in Itàliam trajicientibus conditum Infu,
brium ; dum res eorum floruerunr capnt èxtirit : Gallis autcrn fubattis
eandem poticntibus rerum Romanis rcftituit dignitaten1 ; rum hzc re­
gio Gallia Cifalpina nuncupabatur , ~ vigente Pòpulo Prreror Gallia:
forum ibi egit, & re 'ad Imperatores rranslat à ibidem Liguri~ Confula.
ris conledit. Addidit inde Urbi Deus , quod Epilcopurn, ac Doétorem
Barnabam Chrifti Domini noftri Dilcipulum naéta efl:. Carol. Sigon.de
Regno Ii.d. lì/;. lo pdg. 1 I. Se dunque apprejfo li Sacri Storici, è fuori
di conrrouerfie , che S. Barna6a [olfe mnnd.ao da S. Pietro à regger la
Chiejà di Milano, qual' era di que' tempi la Metropoli di tutta la Ctzl­
lia CiIalpina, di cui que.fta noftra Città era membro , egli è certo ciò, ch'
aJferifèe il Pingone, a'Ver ella riceuut« la prima luce Evangelica dall'
.Apoftolv S. Barna6a , ed effirJfato quejli il di lei primo Vé[Co'Vo L'anno
cinquanteJimo dopo la na[cita di noilro ·Sig:J1(Jre. Anno Chrilli nato L.
Barnabas Chrilti Difcipulus Mediolanum ,. & has Ciìalpinas regiot~cs,

ac proinde Taurinum , occidcnremque verlus peragravir, atque ira eum
primum Religionis Doétorem , & Epiìcopnm naét,e Iunr. Aug. Teurin,
pago 13. , .

93. E per non effer' quivi ilCardinale Arcivetcovo , che per non
renderli diffidente a'Franceli fi teneva in Bologna, dov'era Legato Apo­
Ilolico , &c. Occupa'Va la Sede Vejèovale di quefta Città in que' tempi
Innoccns:o Ci60 (j'eno'Vefe ' figliuolo di France[co Conte di Frientillo, e di
Maddalena de j\!fedici, Sorella. di Leon X ,da cui fù creato Cardi-,
'naIe de' SS. Coftno , e Damiano nelt anno 15 13. indi Legato .Apoflo-
lico della Rorflagna, e di Bologna; e neLl' anno 1rJillejimo cinquecenteJì­
mo 'VenteJimo, dopo la morte di Claudio Sei[ello , de.ftinato al go'Verno
di que.fta Chiejà. AccortoJiquello nojlro Arcirvejèo7)o, che potéa cade'"
in[affietto a' FranceJi, co' quali il Pontefice Leone, fuo Zio, palfarva
difiufti, 'Volendo preuenire ogni incontro, ii ritirò ti Bologna, oue efèr­
ciu« la fua Legaz.,ione Apoflolica. Finì li [uoi giorni que.fto Porporsto in
Roma, ejù jèpolto nella Chiefà della ca.1inerrva, oue in oggi ii legge
la fèguente IjèriZJione.

Innocentio Cibo Genuenfi, Diacono Cardinali,
Bonifacii IX. Tomacelli Pontif Max. Agnato, .,

Innoccutu
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Innocentii VIII. Pontif Max. nepotis " Leonis X ..
Ponrif. Max. Patruel. Sora ~l. Archiepiicopus

Taurincnlis diìceflic Idib.. Aprilis., Anno 155o. '

- .

94 . Ricorre con molto.fpirito.il Corpo della:Citt~ à Guido Giufìieri,
Signor di Bottiers , che comandava in aflenza di Annebaldo, Pace..
oano fòmma fefla.. Calvino " e Latéro di -ueder quejht noftra.Città fotto
il dominio di Frsncie : Speravano, poiche in quel Regno d'Vean' trovate
te Sette loro potentiJ/imi f autori ,. di poter.-per mexs:« degli VjJiK.Jùtll.
dell' efèrcito Regio, già allettati dal nome JPeciofò di Religion rifor­
mata , introdurJi eon'Jimulata'pietà à'predicare in quefta. ·nO.ftra .Augu~

./fa i lor pe.ffimi dogmi. Mà vi ft oppofè a' primi pajJi' con.tanto-~el(J
il Comune di quejfa Città ~ cke , con la-'VigilanK.Ja, e con li buoni ordini
degli E ccfeJiaftici, reftòper allora. il mal.talento degli 'Vg9notti fò./focato .,
Téj: 1ft. S. -pauL .

9 5· Anzi cadde tramortita tutta Ia Setta de" Luterani con la morte
del baldanzoìo Lut èro &c. Morì quejF EreJiarca indegno nella fua Pa..
tri« l'anno milleJimo cinquecenteJìmo quaranteftnofeflo, e rimttjè con la
di Lui morte tramortita tEresl« ,-mancando quelgran fomento a~ Pro'­
teftanti di Altemagna, che davan' il moto ,-e·l'a quiete agli;Eretici .di
tut t ] gli altri Regni. Lurhè rus hrerefiarcha' Iflebii ubi:natus erat , in
leéìo reperrns eH mortuus I g. Februacii , anno I j46.. , cùm. v:éfpere
benè potus , atque hilaris dee rbuiflet. Spond..AuO..cbron...

960: Crebberocflremamente il fuoco le ifbiga2iioni~di Teodoro Beza
&c. .Fù il BeZ-Ja di nazsionefrancefè , nero.ù'J 1 VéZ:Jelaj,.,Città della Bor­
gogna , illuJlre di fàngue, e più anche d'ingeg!lo : Nel con'Verfar:'-co' gli
Eretici , !odòda principio i loro errori, poiper leggn:eZoJZ",a q)i s'impegnò ~

e per riputa2:.Jione impeg'nato ojl:ino'V'ViJi : AttaccoJ/i à Csbuina, che à sè
legollo con ojferirgli come retaggio la propria Cattedra ,.e 'l Primato in
Cene'Va. Fi't accujàto coftui d'aver tenuto mano alla famofà congiura
tl'Am6oijè de/t anno I 560. , nella quale gli Vg:onotti vollero tor' di 'Vita
il Rè FranceJèo II. , e la Reln« Cat'tarina , Jùa Madre, co~ Signori di
Gu,ifa. LeJùe difèolpe , per ben lavorate cbe foJJero ) non furon' ammejfe
che da' fùoi partigiani :J onde bandito di Francia fe ne flette in Gene.
rva ) oue , dopo avere e con la voce, e con la penna fòflenuta, e dila...
l at a L'eres/a tli ( a/q)ino, la/ciò di rorocre già ottogenario. Foreft.

97.' Valle obbligare anche il [no Vefcovo 'Cefare Uciìinare . V~

:v u u u /4,
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lafenten~aRegia, promulgata à favor delta Citta in TOrino.il primo di
Aprile ~el 1 ~ 5o'. , .nella qual~ fi teg~e c~ndannato.t .Arci~ejèovo ~ Òfuo
Stiffraganeo 4- predtcare al popolo, o prouedere dt Predlc.atore a cojlo
dell' .Arci'Vejèovado : Di quefta fèntenz..,a , che Ji fèr6a negli Archi7;j
pi quefta Città, hò:'Voluto regiftrarne qUt le parole più eJfenz.,iati. Ordi,
navit , atque ordinar, quòd .Archiepiìcopus Taurinenìis , Ceù ejus Su _
fraganells , & Locum-tcnens tcnèbirur verbum Dei,praidicare popnIo
Iecund ùm lìbi incumbcntia in Eccleli à Metropolitana, vel de idoneo
CO~1cionatore providérc fll!nptihus irhl1S Archiepifcopatus, Arch. civi­
tnits •

98. La Città di T orino , intera la morte del Rè Francefco , ne
moflrò quel dolore &c. Rifaputafi da quejlo Comune la morte del R~

FranceJèo ,gli -uennero celcbretc le efèquie nella Chie[:t di S. Giovanni
fon quella pompa fune6re, cb~ era dovuta alla Maejfà di s'i gran Rè.
Anno Chrilli M. D. XLVII. mcnle Martio obiit Francifcus , Francorum
Rcx, cui Henricus filillS Rex fucceffit, & Taurini in JEde Majori exe­
quiz Iolcmnircr peraétre , Ting. Aug.

99. Mà.non vi venne 'ch' un' anno dopo nel mele d'Agoll:o &c.
Correus l'anno milleJimo citìquecenteJimo qttaranteJìmo otreuo , quando
alli 1 3. del mefè d'Agoflo fì'-t con ricevimento ;j~(l:into , e pompa jfraor~

dinaria accolto da' nojfri Cittadini in TOrino il Rè Enrico, come Ji pare
dali' ifèriz..,ione) che ancor' in oggi fi legge nel/a C~(jina della Porporata.
Anno Chrifii Iv1.D.XLVIL mente Augl1ll:o Hcnricus , Rcx Francorum,
filperatis Alpibus , cum appararu ingenti , Taurinum ingréditl.1r ; Re­
naro Biràgo , Prçlide , ornata oratione eum in ingreffll celebrante, ibiq;

. rleccm diebus continuis permanfir , P/ng'. A ug. .
100. Muore il Principe di Melfi, Vicc-Rè nel Piemonte , e vi c

mandato à gov~rnarlo il Signor di Briflaco. Gio'Vanni Cérreccioli , Prin- '
cipe di .lVlelft, partito da quefla ('Ùtà per ricondurJi in Francia, mori
' ri St-f.z..,a , il fuo cadarvere , tra!portato à Torino, fi4 fipolto nella Chiefa
de' P. P. Domenicani, nel Convento de' qNali vicino afla porta Ji leggt'
di quefto ,Principe in una lapide lunghif/ìma iJèriz..,ione ; fù deJfina.·o ed
go'VerJ1o della n.ojfra Città, e del Piemonte il Sig. di 73r~lfaco , che l Ì/bilo
giunto, flordata la pace ,fi,fece ad effugnarChieri. Anno Chrii1:i M.D.L
rnenfe Augufri Joanne.s Carraciolus , Melpharum Princeps, Pro-Rcx
Taurinorum ,ITIOrtelll obiit Secùfire , dum in Gallias properaret. Tau­
rini fèpultus apud Domenicanos , cui Carolus Cofleus Briflaccus Pro-

Rex
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Rcx (iiccedir , qui menfe Seprcmbri , ruptis pacis fcedéribus .Chàrium ,
Oppidum Taurino prcxirnum, occupar, in deditionem accepto Geor­
gio Lampugnano Ca:fariano : Et Parmenfis belli LlICcitata utrinque ex­
peditio. Ping. .Aug.

10 I. Rendevano gl' Imperiali , che già tenevan o Piacenza , molto
gelo(o II governo di quella Piazza. Otta'vio Farne[e, Duca di'Parma ,
e di PiacenZ-J4 :I benchè altamente benemerito di Carlo l? , àprò di cui
tfveva "!ilùato in .Alem4gna contro Federico, D uca di'Saponia; niente­
dimeno, morto Pier Luigi, fùo Padre, Ji vide maltrattato da' Minijlri
Cefdrei, e non jènZ-Ja timore che privar lo voleJfero de' [uoi Stati: onde
lù: coftrétto ad implorere il foccorfò di Enrico II, , Rè di Francia , che ,
immaniinenti gt inviò gente, danari, e Capitani , fra' qu.ali il Marei­
eial di 'Tbermes , CommoJJo àfileg'no Carlo V. , che il Duca Otreuio
a7JejJè chiamato le armi di Frnncie in Italia, vi fPedì Ferrante ConZ-Jag4
con nU07;e truppe, acciocchè lo de6ellaJfe, e gli togli~1ft gli Srsti. T'enne
dunqueil GonZ-Jaga, e pofi à Parma l'aJfedio; difendendofì quella Pia,ZJZ-Ja,

, col valore de' cittadini, e eoUe genti del 'Iermes , venne avvijàtoil Gon­
ZJaga, che 'l M4refèi61/lo .l3rijJaco , Generale di Francia in queJli Stati t

~7)éa prefè 'molte Terre , e minsccieo« di peggio, lafeiata Parma 'Volò
d [occorrer' il Piemonte ~ {bmpofte poi le dijfèrenZ-Je , il Duce di Parma'
rejtòpacifico poJfeffore del Dominio paterno, e fu prefo per Ge17ero da
Carlo V. , che gli diè in moglie la fua figliuola Margarit{l , Donna .di
alto fenno , che fù pofèia Governatrice delle Fiandre. Ubi 19itu~' oas.
vius intélligit Czfari pluris offen60neln effe, quàrn aflinirarem ; neque
exorandi fpem fibi reliquam effe, fc fe ad Henricum Regeln ' conv.er­
tit , nonnullis acceptis , & datis conditionibus ; Intrà Pannz moenia
Gallicum przfidium àccipit , & oppidum firmat : Czfar , quòd is ab
emulo petiiìlet , ~gerrilnè tulit , & ad Parmam oppugnandaln exerc i­
tum mittit . At Henricus ne eos delèrerec , qui paulò antè in iplius
clientclaln (c contùlerant , bellum contra Cx[areln plùribus locis mo­
vere Ilatuir , ut ab oppugnatione Parmz eos averterct . Quod quidern
ex Ienrenti à ìitcceflir . Naro Galli in Subalpinis Lanzium , Charium ,
aliaque Oppida improvisò occupant. Fcrdinandum Gonzaga m , qui
Pannam oppugnabat, iride re infetta difcedere , C~(ari(que rebus ç011-

fulere compellunr , TOn! '
102.. In quelli contraili ecco armato Emanuele Filiberto à ricupe­

rare il Piemonre , &c. Correva l'anno miLlejìmo ~inquecenteJimo ctnquan-
, V u u U ~ tejimo
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teJimoJèconao , quando Emanuele Filiberto compar·ve ali' improvifo ar­
mato in que.fti[uoi Stati, oue eJPugnando il Caftello~ di cui parla'il teflo,
intiersmente lo rovina, e comanda, che come ri6elli vengan' puniti que'

c P~emonteJi ,che milita7)an' fotto le bandiere di Francia. Anno Chri!l:i
1 552.. Ernanuel Philibertus Princeps, ad Taurinates , & ditionem re...
cipicndarn, per Subalpinos armatur ,Braid~ arcern recèns àFranco ex...
truétam expugnat : quotquot Sabaudos, aut Pedemontanos offendit,
qui .Cub Franco merercnr , laqueo firangulari, tanqualll perduelles , ju­
ber. Pingon. .Augufl. Ex notisJoannis FrancifèiRollier, fune Secreteri,
~ucU. '

1 03 . FlL di mcllieri al Duca Cuo Padre, per infrenarle, bafìire il Ca­
Ilcllo di Ceva. P«rrito , che fù Emsnuel Filiberto di quejfi.Stati, chia­
meto dall'Imperadore (arlo V. alla !pedi~ione di ~etZJ, 6aftì dell'armo
milleftmo cinquecenteJimo cinqu?tntejimo terzso il Duca Carlo, il CafteLio
di Ceva. Anno Chrifti 1 55,. Dux CarolusCeva: arcem à fundamcn­
tis éxrruir, ad Gàllicos impetus coercendos. Ping,Aug.

104. Non eccitò quella fabbrica di Ceva, come eccitò la Bafìita
di Carlo V. quelli di Siena. Li Sanefi, annoiati del giogo di Spagna ,
voi/ero cam6iarlo con quello di Francia, fèacciando il preJidto Imperiale
dal Forte, che rvi avea fab6ricato Carlo V. fù quefto fèmin4rio di molte
guerre in: ltalia, non volendo da una p4~te i FranceJiperder quella PiaZJ­
z.,a, pofta,nel cuor' dell' Italia, l> tutt« à lor' difegno per tl~a7)agliar il Re­
gno di N apoli, avendola ti quejt effetto munita di rvalido prejidio, co~

mandato dal Signor di ll~onluco; dall' altra facendo gli Spagnuoli ognt
sforz» per rieuerl«, come loro riufeì dopo un penofo affidio, e dopo «oer
meJlò in fuga i Francefl, comandati dftllo Strozsz», I 554. Malè pugna­
tur ad Senas Tuìciz à Strozza, filppetias obCeflÌs veniente cum copiis
Gàllicis, Sfondo Auer. cbronol. TOrnata quella Citta fòtto l' 066e~ienZJ~
di Cefàre fù rvenduta dal medemo à Medici, con ri{errvarfi alcunI porn
in 'quel mare, per comodo delle fue Armate, e per freno de' Principi Ita­
liani.Senenfis tandem Urbs.viéta malis oblidionis.dedicioncm Impera-

I tsri facit: ccdirque candcm pofreà Duci Florentino , Iolutà pccunià­
Idem. ibid.

l 0'5' Rccò'nondimeno grande (g'olnento a' ,T orineli la morte de~
, Duca in Vercelli, e la CorpreCa di quella Citt-à dal Briìacco ,&c. N eli
annomil1eJimo cinquecenteji'i'no cinquanteJimo terzso , alli 16. di Settem­
bre , dopo effer' flato con ftccejji continui, e 7)arj accidenti 6aleJfrato

dalla
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dallaf ortuna , mori nella città di Vercelli efempio di coftanz..,a il Duce
D'trIo, Principe di .dto intendimento per gli affitri, e di ferinez..,z..,a di
cuore, fù'periore al/a fòrie , da cui combattuto, 'Inà non vinto, fe non potè
nella dur«, ed aJPra tenzsone , mieter palme digloria ftrepitofa, )'accolfè
applauJi di merito diftinlo. Comenda la penna erudita de] Conte 7éflluro
,~~ rvirtù di quejl'animo grande con la feguente /[criz..,ione . '

OMNIUM T AMEN VIR TUTES VICIT

INVICT A CAROLI B-ONI FO R TITUDO.

C UI OMNIA CONCUTER E FOR TllNA POTUI T

PRA!TER ANIMllM;

QUO IN FILIllM TRANSMISSO

OMNIA MORTUUS RECUPERAYIT.

Mort il Duca Carlo nella Città di Vercelli, quando Emanuele Fili­
berto, fio figliuolo, nelle Fiandre fatfoComandalue fupremo delle ,..1r'lni
Cefaree, mettendo in fuga i nimici , mieteu« àfl1fti le pilime. Anno
Chrifti l 553. 16. Septembris obiit Vereellis Carolus, Dux Sabaudirc,
relitto Emanuele Filiberto filio, qui tune exercirui Crclaris in Belgidi
Iive Flandri à prxcrat , ac demum Terroanam , & Hedinum , validiili­
ma Galliç propugnacula expugnavit. Pin.g. .Aug~ Erano per anche cal­
de le ceneri del Duca Carlo, che fù fòrprefa, merc é le {ccrete mrclll­
genz..,e, che rvi arvervano, la Città di Vércelli d{l FranceJi, da' quali f u
{accheggiata, e 'Inanornefa ,aJPortando le pretio[e Jùppellettili, gli ori, e
le,gemme d'immenfo rvalore del Duca Carlo dcfunto. Eo anno rnenlc
Novernbri, CarolusCofséus Briffacus Taurino movens Vercellas ex in­
fperatò àdvenit , prodiram Civitatern populatur ; Ducis preriolam fup-
pelleétilern cxpc.~·tat " & gelnlTIaS immenf pretij , atqllç inter cretcra
Monocerotis cornu prodigiofa:: magnirudinis : biduò pofi: advenranti­
bus Cxfarianoflull auxiliis egreffi Galli, prxda onufli, Taurinum non
fine periculo fe re receperunt. Fing. Aug. ,

l 06. Voleva crederti , che re la Corte del Rè n?era appcllata , ben
tono farcbbefi qucfta pefte, à guifa d'un fuoco volante, attaccata per
tutto il Regno ,&c~ S'otto Enrico Il comincisron gli.-Vgonotti le lite
tragedie, che poi fitto de' Rè fèguenti [urano tanto funejfealla Frnnci«,
Il Rè à frenare que'furiofi usò prima il rigore, JPerando, col terrore del
/ùppliciod'alcuni pochi, di rimetter gli altri in cervello. M -ì -uedendo ,

che
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che 'l rimedio non giovava al male,ji valfe d' 'Uomini dotti, e ulall1i, i
quali con difèorfi, e con libri ne gt~adagn4ron' molti. 7"rà quefti
Margarita Reina di Narvarra, [orell« del RèFrancefèo primo, lafenice
del fuo jècolo , che alle doti proprie di que] jèjJo, largamente compartite!e
daDa natura ,v'aggù"n[e i pregi virili, eJòpra tutto una cogniz..,ione quafi
univerfàle di tutte le[cienz:e , nncb: più fu6limi. .

1°7 . Congiura con gl'Imperiali un Franccle ,&c. Correva l'anno
milleJimo cinqucceruefimo cinqu{1.nteJimoquarto, quando gt Imperiali ordi:
rvan' trame Jècrete con un certo Soldato Francejè , perJòrprender quefla
Città. Anno Chrilji l 554. Petro Offunco Taurini pro Regis Viccge.
re nte, gallicus quidam miles, Balcus natione.curn Cx[arianis de Civita­
te prodendà convenerat ; tres [peculatorix Turres libcrse intra mrenia
cxpediebantur J quanl111 una S. Michaclis , alia Dia boli, alia Forna­
ferii voca ta , dies diéìus pridiè Idus Augufl:i horà noétis, Eo die milcs
pediflcquusrernOftùnéo détegit, qui cnnétos eql1ites pcdcflri armarurf
rnuniri julIìt , & hOfrCIU fine Ilrepitu rcrnorari. Sed de ea re hoìlis
monitus , cam opinionern ut avertcrer , ad Givolett i pr òximam Arcem
Cc convcrtir , & ea noél:e facilè arcern occupavit, Galli, Taurino egrdIì,
Givolerum rccipiunt ) & [010 arcern xquant. Ping. A ug.

1 08 . Quelta fù l' ultima inchiella , che facefle il Prelìdio di Vul­
piano contra Torino. VcdendoJi ogni qual trattoi FranceJi tefe inJidte, e
tramate fòrprefe dal prejidio degl' Imperiali, che cuftodivan' Vulpiano,
deli6eraron' di eJPug'nare à qualftrvoglia coflo quella Piezs:«, Vfeito ~
quefF ejJètto della nofli'a Città il Erifacco, nel m~(è di Novembre dell
anno I 555. con tutte le truppe, reftaron' i ·TbrineJijènz..,a preJidio : Onde
il Prefidense Renato Birago, fatte prender l'armi a& 'TOgati à difefa de(/~
Città ,fllceva loro monrer guardie, e cuflodire i poJli. Anno Chrifti
I 555· mente Septembri Taurinum egrelfus Brill:'lcus CUll1 copiis om..
nibus Vulpianum C sclarianorum 6bfidet , & aétis cuniculis arcem ftIf­
fodit!) Oppidum occupat) & diripir, Taurinum inrerc à, Birago Pr~­

Iidearma [e cum Togatis Iumenribus, vigilantiffilnè aflervatnr. 'Pin-
gon. Auguft. '. J •

1°9. Fatta in tanto qu à nel Piemonte una tregua di cinque an~1 1 '.

che non durò, che dieci meli. f2...!!~fla tregua,pattuita trà li d~e 7\{.dl.
Spagna, e di Francia,'Venne rotta dallaguerra di Paolo IV. col Vice-Re dI
Napoli , e col 'Duca d'Alva Cèneral di quelle arme ; cagione di queJl.a
guerrà fù Mare' Antonio (olonna, cd .,dfèaniofio Padre,cbe rn{t.l fl~/s-

fatti



fttttt· Jel So ma Pontefice ft refèro à più prove inoh6edùnti , e fPregid~

t~ri de' aomendi Papali : e quel che più rileva ,.. rei di lefà ~aeftà, ti ti...
iolo di macchinatte congiura contro la. Sede .ApoHoli~a .. Il Cardinale­
Sa!Jtd. FiO;'4 2 ~!fo pure di .mal talento verfò il .Papa ,. tenne. in'unajùa
cafl occulto traitut«, e congiura.contra. Sua.Santità s. con.difeg~o di de...
porLo, e 'crearne un' altro: daL Cardinal Borg~efe'fu:ron" riuelete.quejJe·
ordittere de' C%nefi, e del Cardinale S..Fiora.à Paolo !Z.uarto " c.he.;.fa6...
bricato il procejJo,ar.reflò in'Cafte/Lo S..Angelo il'Cafdinale ·colpe.v.o/~' re a·'
Coloneft, come ri6eLli"conjjèò i beni ,.jrà quali il Ducato.di Psllieno, di
ctJi ne invejttGio..Cftrajfà , fùo Nipote: I Colonefi tenendo/igravati, t' .

difperando di eJfer~ ' uditi dal Papa, ricorjèro à Spagna, di cui·pure eran­
fHdditi• .Onde il T7ice-~di.1'!dpoli fece ,gt!'g{iarde inftanZJ~ .:al. PonteJice,..
percbè rendeffi lorole Terre.. Sdegnandofì· Pa.% .;,che. altri à.lui:conten...
deJfe il punire i jùoi fUdditi delinquenti . fèce·fortificare Pflllittno, .nè
'Volle dar' orecchio ai raccor.fi.. Il Duca d''A/7Ja "ufèito.d.a Nappli, con
gente armata entrò ,alt impro7Ji[o nella Campagna di Rome "e ·trouendo
quelle Città .!frov7Jed'ute ,.e mal' guardate ,.àguifa di furiofò :'1orrente
allagando il Ld'".{j,o ,.jè ne rejè quafiin un tratto padrone. Paolo..f2...ùarto, .
dbJìdando della jta6ilùà de" Romsni; ch« jèorg~7J4 . timidi )"e.7)4f:t:llanti, .
ricercò d'ajuto il Rè di Francia EnricoIl ..offèrendog[i' in premio.ilRe..
gnodi Napoli, e promeitendone l"inroe(l:itura,ad uno de' ftgliuoli di. ·lui.
N onjù lento Enrico ari invito così 7Jantagg~'o[O ,.e jènZJa indugio,inroiò
colt' Efercito in Italia.il Duca di Guifà, .ed innanZJi à lui itMar:.eftiale
Pietro Strozs:» ,.Capitano di grido.. I 556.. Mente Februarii inducise
quinquennales fiunt inrer Galles ,.& Hiìpanos ,. {ed.ezpaulò ..pof]; dif­
Iolurz , occalione' Pontificis " qui cùrn ccepiìlét Columnios. , Romanos .
Pr6ceres , quibuìdam de cauìis., in(eél:ari , Philippus ,.RexHiìpan e , s- eos
per Ducem Albanum, Pro-RegenlNeapoIitanulll,tuendos (u{éépit..Rex
verò Henricus Guifium Ducem CU111 vàlidis copiis.in auxilium.rnittit .
Pontifici.'Sponde Aul1. cbronol.

l I Q'. Venne in Torino con un' elercito il Duca di Gui(a ,. &c;.
Ciun/è in' quejfa Città il Duca di· Guiflt col Jùo Efèrcito nel ndefè di
Decein6re dell' anno mitleJìmo cinquecenteJima cinquanteJimo Jefto:,.man­
dato in Itdlia da Enrico Secondo, in foccorfo di Paolo f2!!arto, come a6­
biam' detto nell' snnotezsione antecedente. Anno Chrilli I 556. mente
Decelllbris Franciìcus Lorharingius.Cuifie Dux, coaéto cxercitu Alpes
[uperat ) ad Pauli IV. Ponriàcis Maximi ulciicendas injurias ; eju{qu<;
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ditionem , atque authoriratem , quas à Duce Albe invadi conque-«,
batur , profcéturus , Taurini à Briflaco fplendidlffiluè cxceptus . Fing.
.Aug.

1 I I. E mentre và il Duca di GuiCa contro del Duca dAlva in fa..
vore del Papa, prende il BriflacoValenza, c Valfenera, c tenta in vano
I'afledio di Cuneo, è di Cheraìco &c. Nell' enna milleJimo cinquecen~

teJimo cinquanteJimo Jèttimo alte Calende di Germsio intervennero li
D uca di Guifa ' Giacomo di'Savoia, Duca di Nemours , il Duca
d'Omale, L udouico Birago, Fran,cefèo Bernardino Vicomeraao , col cor:
teggio d'altriperfònaggi di conto ad una fòlenne MejJa,cantata in quefta
Chiefa di S. Giovanni, per implorare da Dio ogni più felice fucceJJo alle
'lor~ armi; dopo il che, partito il Duca di Guifà con l'eJèrcito per nu.
iia , non volendo reftar' in oz..,io il 'lJr~lfaco, fòrprefè Valenz..,a , ed effiugnò
Valfenéra ; e f ù rifpinto Jòtto le Piaz..,z..,e di Cherajèo , e di Cuneo. Anno
Chrifti M.D. LVII. Kalendis Januarii curo Guifio Duce, & Brilfaco ,
Dux Nemorolits Jacobus à Sabaudia, Dux Aumàlius , Guifiani frarer,
Ludovicus Bir àgus , Francifcus Bernardinus Vicomercatus , aliiquc
nl~gni nominis heroes in Divi Joannis Bafilica,luagna pompa, conve­
niunt , & rei Divine interfiint , Nec multò pofi: ruptis fccdéribus ad

' r es novas hinc inde converlum efl . Valentia Subalpinorum àGallis
capta , expugnata Valfinera, Clara ìcum obìefliim , fruìlra quoq; ClI­
n eum .Ping....d.ug.

I I 2. . Quando fù lor recata la lieta novella dell' alta vittoria, che 'l
uca Emanuel Filiberto avéa riportata contro I'elercito Franco à San

Quintino . Correva tannQ milleJimo' cinquecenteJimo cinquanteJìmo fetti­
mo , quando alli r o , d'.Agofto provò il Rè Enrico nella Francia, à Sal~

!2.!!intino, infaufta laJòrte delt armi . La JànguinoJà rotta, che ricevette
il j ùo efèrcito , con morte, eprigionia del fore deUa No6iltà Francefe ,
gli fè temere, che gli Spagnuoli , uJàndo della vittoria, non penetraJero

.nelle vifèere del Regno , eJi portaffero per.fino à Parigi. Onde fu egli
tI'av1Jifamento di richiamare d'Italia iL 'Duca di GuiJà , unico à Jòjle­
nere la pericolante fortuna del Regno. ~indi Paolo IV:, vedendofi
a66anMnato dal 6raccio di Francia :J e laJèùtto in 6alla a' rvincitori ,
a66racciòfè nz.,a indugiole propoJle di pace :J che in 6reve rejfò conchiuft
con tanta Jùa riputaz..,ione, e decoro, ch~ ei parve anz..,i vincitore , ch~
'rvinto ; mercè la pietà di Filippo II. , ed anche del Duca d'AltVa, ti
quale , avvegna che di ~eggerj aruejfe potuto impadronirji di Roma ,

dopo
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dopo [a prefà d;0ftia, n,ulladimeno, ab60rrendo di rinovare l'empietà ,d~

Borbone, col violare la StlCra Reggia della Religione Cattolica, e dèl Vi­
cario di Crifto, arrelio le 6andiere, e venuto alta Cava ad a660cctlrfi col
Caraffa, Cardinale Legato del Papa, amicherVolmenteJi fta6iliron' gli Ar...·
rieoli , ed alli I 4~ di Settem6re'fù fermata la pace trà il Poruefice , ed
il Rè Filippo, l 5 57· Francilcus Dux Guifius, duéto in Regnlun Nca...
politanuln exèrciru , multa loca occupat , feliciorem Iucceflum Duce
Albano impediente. Obìidente verò S. Quintinum in Vcromandiiis
Emanuele Philiberto, Sabaudia: Duce, accurrentes [ubfìdio Galli in ....
genti clade afficiuntur I é. Augllfti ; capto etiam cum multis aliis
Momrnorantio Conefìabili. Revocatus igitur hoc calii ex Italia Gniiìus.
Spond,L1uc1~ cbronol. Pler.fol. 150.

I I 3. E fenza difcrezione miìcro al raglio quafì tutto il Prefidio..
Se bene il Duca Emanuele Fili6erto concejJè alla difèreZJione de' flldati
leflflanZJe, e gli ori, di cui a66òndava il Forte di S.~intino, avendo
colti, come in luogo dijicureZJZJfft" traJPortate le richeZJZJe loro, e quanto
ave~t1/ di più preZJiofo i No6ili, ed i Mercanti delle Città ~ e luog'hi
7Jicini ; proi6ì però loro con rigorofo droieio il profanare i 7émpj , egli
Altari; e 'I far oltraggio alt onore dell« iMatrone ,.e al candore delle Zi­
telie , eparticolarmente delle Vérgini, c~nfacrate à 'Dro tràgli Chiojtri.,
Volle pur anche il noftro Eroe, con lodc-oo]« umani!à, fè,ampar' dal ferro
-oincitore le 'Vite di quegli VjJiciali FranceJi , che irnploraron' la jùa cle­
'fjJenZ",a ; av-vegnacheper diritto di guerra dovejJero pa,ga/ il fio d'una te-o
meraria difefà, col cader vittime dello fllegno nemico. Emanuel Philiber­
tus, quos jure belli interficcre porerar, coniervavit , anni[que>& iignis,
& véftibus militaribus exutos , Centurionibus cufiodiendos dedit; omnis
preda militi concefla.quamvis màxirna.non Iolùm proprer oppidanonuu

.faculrates, fed etiam quòd complures mercatores ex vicinis locis ornnes
fortunas Iuas , Icque in Oppidum cont ùlerant.quòd munitiflimnrn CÙ1U

eflet, ab ornni periculo Iccuros fore confidébant. Priùs tamen Emanucl
Philibertus, Ieveriflimo Editto, mulierum pudiciriam , prx[ertilu {acra...
rum Virginum , & Sacerdotes, & Delubra à militum injuriis prohibuir.
TOn! u: prim.

I 14. Fù terribile l'incontro, fiera la pllgna, e [paventofa la rotta ,
che n'ebbero i Galli &c. Vennero alfe mani le due Armate, del Conte
Egmonte , e del Marefèiale di Termes nelle campagne, che fòno trà (a-,
lejfo , Q GrarvelÙJga, ilgiorno decimo quinto di Lugli~ dell' anno millejimo

X X x x cinque~
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cinquicentejimo cinqt~anteJìmo otteuo, Il ;"acello [sito de' Franceji più
rvalorofi fui campofù grande. ,N on inferiqrefù .quello, che li fece de' fu%,­
giti~i ,. tagliati àpe~~i dalla Cavalleria .Ale.mana~ che tenne 'or' fèmpre
'à dietro. Itaque Gallorum exèrcitus fufiis cfr, perterritiique 61unibus,
Iibi quilque Ialutcm fuga quzrebat ; qllOS Egluontij Equjtes ceperunj
occideruntur.Terméus Dux fortillimè prselians.mulris acceptis vulneri,
bus.captus ell, & cum eo Vil1arbonius,Senerpontius,Hanebaldus, Morvi,
lerius,& alii {U1111na: nobilitaris.ac poteutire.Eoprçlio Gallorum èquirum,
peditumque circiter quatuor rnillia c~C1. Iunr , capta lnagna torrnenm
oéto , relata èquitum , pedirumque figna ampliùs {exaginta. Pugnat1ll1l

~ -efr aperto Marre, ac patente calupo , ut nullus inìidiis , virtuti tantùm,
& fortitudini locus fuerit Idibus Julij I 558. Menle undccimo, ac quin­
to die , p òftquàm ad Sanétum ~intinulu pralium faéhnn el], TOnf.
ii6. prim, . _ ; .

I l 5. E ciò ch' ebbe pi~ forza à di(porvi l'animo del Rè Filippo,
furori' i {enG d' una lettera , che l' Imperador' [uo Padre {crilfe dalla Iua
(olitudine al Duca Emanuele Filiberto. L'anno millejimo cinqHecenteJi­
mo cinqual'ltejimo quinto, dopo aver l'Im/!eradore Cerlo V. celebrate le.
e.(èquie alla Retna qiovanna fua madre, quafi préJàgo di dover prefto
feguirla, in una Dieta di Principi, e di Prelati, radunata in Brujfel/es ,
colpretejlo di fentirflgià logoro dagli anni, e pin dalle fatiche, e perciò
fatto inabile le reggèr il gran pefò di tanti Regni, fgravoJfone con. add~r­
jàr' l'incarico al jùo figiit~olo Filippo, e un anno dopo , rinun~iato fimi!­
mente l'Impéro al Rè Ferdinando fuo fratello, ritirofli ne] Moniflero di
S. qiujlo~ poco fungi dalla Cittl" di Pellenzs«, ed altro per s'è non ritenne, .
che cento mila(èudi, dodeci [eru ùori , ed un cav41/0, non potendo eglife
n.o11; congran pena f ar' rviaggio àpiedi. I 55'5. Sub fìncm Oét:obris, Ca-
·r oit.ls Imperator, Bruflellis in Belgio, Rcgnis {uis, ac cunétis ditionibus.
{ponte [e àbdicans , ea Iolemnircr transfudit in filiulu Philippum, ibi
pr~(enteln; ·Itnperillm verò commendar Ferdinando frarri, Regi Roina­
norurn. Ipfequc,otij cupidus.anno pròximo in Hiìpaniam 11avigans, in
.Monafìerium S. In (li Fratrum Hieronymiranorum , in fìnibus Caftellx
Iecellir , ibique reliquum vita; tran{égit, Deo , ac fibi vacans, Spon~.
Aut!. cbronol. In quefta fòlitudine ricevette Carlo V. la nuova delle 'Vlt- .
torie , che avean' riportate le armi di Filippo, fuo figliuolo, nelle Fiand,:e,
fltto 14 condotta di ·E manuele Filiberto. ~ quefto noftro Campioneferii
fe Carlo una lettera,piena di que'fenfi,cheJi leggor/ nel tejf eli'JjfOrlll,
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da' quali documentato il Rè Filippo, cominciò à far penfteri di pace,
a·v'vegnache lufingato daDa Jòrte , chegli arrideva à continuar' la guerra.
Regiftra i fenfi di quefta letter« il 'Toji, nel fuo primo libro alla pagina
centeJima 'Vigefima prima. Ca:[ar, ut diximus. receffiim, & folitudinem,
[mperio , Regnis, & triumphis antèferens jam in Hiìpaniam {e rec è­
perat, ibique de una perpetua, ac beata vita Iollicitus cztera contern- .
nebat s {ed eum accepto de hoc Iecundo prrelio nuntio rnaxim è gavi­
fum ferunt : litteras enim ad Emanuelern Philibertum manu [ua. con­
fcripfit; per quas recentern , infignelnque viétoriam gratulatus el], vir­
tutelTI , & rerum geftarunl magnitùdinem laudavit : rneliores in dies
eventus precatus efr ~ majoris felicitatis {pelU fecit: fimul adicripfit ,
quod benè pugnaìlee , quodque cogitata ad eam diem procefliflenr :
nolle e~n1 efferri; lì verò {aperet, 'non necelfe habere bellum diutifli­
mè trahere, ve! ex bellis bella {érere ; neque iis temerè crèderer , qui
ad novi fpeln triumphi ejus animum allicerenr ; cQgirare enim debere
Martern dfe communem , & bellorum èxitus incerros , bella non nifi
neceffariò {ufcipienda, fortiflimè gerenda, ocyflimè terniinanda ; Iic
igitur exillimarer eam verè viéÈoìi~ fumram gloriam, 1; bellum ho­
nelbi , ftabilique pace firmandum curaret : Dénique meminiflec OpOl;- ,
tere Chriflianum Principem ab omni injurià ; maleficiòque temperare;
[ed àprofundendo {anguine, atque à Chrifsianorum csede s multo ma­
gis auéìorem belli, malorum etiam auétorem , qu~ ex bello emanant.
cenìendum effe; neque Legatum exercitus Imperatoremv è , rametf
probulu, & à Inalo facinore abhorrentem culpa vacare; nam ~rUlnllas,

qux bellum cornitantur effe innumerabiles , quibus allevandis Impera-.
torum probitatem parumip rcdcfle ; atque hzc affiduè libi fub òculos
verfari , de quibuseum monendum ceniiiifle , uri pater filium monet ,
ncque fine dolore, gelnitu, lacrymitque fcripfiife.. . .

I I 6. L'avvifo della morte dello ftell"o Imperadore, che fugli recato
alcuni giorni dopo le Cue lettere. . Finì li[uoì giorni nel Romi/aggio di.
s. Cjiufto Carlo v: dopo aver 'Veduta la m:orto diEleonora, Retna di Fran­
cia, e di Maria;Reln« d'Vngheria [ue[m'elle, Il giornQ venteJimo'primo
di Settembre dell' anno' milieJìmo cinquecentejimo cÙ1quanteJìrno ottavo.
Un mefe avanti comparve nel Cielo una gran Cometa, [otto la chioma di .
73erenice, con un.t:t lunga ftrifèia difuoco, che paréa minacciafe le Spagne.
Véduto da e-u»:quel!' tlccefò 'Vapore di/e. Par,la ~O? 9ue~a !in~ua ~i
fiatn me per me il Cielo J e m'addita la meta de miei giorni. COSt ftrt-
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-ue il Spondeno , alla pagina fèttantefima fèconda. I 5 58. Meluorabilis
quoque hic an11US multis Principum fun èribus , in quibus Carolus V:
Itnperator 2. I. Septembris in Iuo (eceifu piiflimam mortem obiit , 1110r­
tua prius Calendis Februarij ipfius Iorore Eleonora, olirn Regina Fran,
cix, altera. Sorore Maria, Regina Hungàriz ) qux ùtraque CUIU ipfo
navigarat in Hilpaniam. Prsecèflerat mente AuguRi òbicum Caroli in­
g ens Co~etes (l~b . COIUa B~re~ic~s, ~~~da ad Hilpaniam diretta; quod
fydus iple conìpicicns. HIs alt indicijs memea fata roocant. ,

l l 7. La'pace dunque fù trattata dagli ,fl:ellì Principi, per 111CZZO del
Conteìtabile , e conchiufa in pochi mefi nelCafìello di Carnbresì, &c.
~aneggiaron"quefta pace nel Caftetlo di Cam6rest per parte del Rè di
Spagna. Ferdinando di TOledo Duca d'Alroa, con Antonio Perenota Ve!

-,_ covo d' Arras: rr parte della Francia,il Cardinale di Lorcn«, con il (On-
,tefta6ile di Jv.!emoraney; ed à nome di Emanuele Filiberto, 'Duca di Sa­
-ioi«, TOmafo Langofeo Conte di Stropien« , con Gio. Francejèo Ofafèo.
Non fù di uopo à quelli Miniftri ruerfar in lunghe confulte, ejJèndo già
i preliminarj del.trattatoconchiufi ' priach' entra./Jero in metcri«. Ai/i
trè dunque del meft d'Aprile del] anno millejimo cinquecentejimo e/n-

I quanteJimo nono,nefuron fermati gli articoli dalli Minijfri, efllenniuti
con reciprocbi ample..ffi, egiu6ii.o .degli aflanti, che Ji dijfufè con indictbtle
aUegreZ-JZ-Ja per tutti i Regni; conreneue il rrattato. Che Elizaberra
figlia d'Enrico IL. foffe impalmata à Carlo, figliuolo di Filippo Il. Che
Margarita, Sorella del medemo Rè Enrico) s' uni ife in matrimonio al
Duca Emanuel Filiberto, Che quanto aveano reciprocamente ulurpato
'le anni nella paflara guerra folfe reio à loro legittin1i Sovrani; Che
'in primo luogo dalla Francia faffero reltituiri ad Emanuele Filiberto
tutti , li Cuoi Stati, tanto di"quà , che di là da' Monti. Che alla me­
derna foife lecito cqntinuare nella occupazione delle Città di Torino,
Pinarolo, Chieri, Civaflo , e Villanova, finché per via di giudic io
ne fo{fero di(cu!fe le ragioni, che allegava d'avere" Che Filippo 11.
avrebbe con forte prefidio occupato le 'C ittà d'Alti, e di Vercelli per
fino che f{)ffc pr.onol1..ciata Sentenza Iopra le prerenlioni di Francia.
Regiftra egli quefli .articoli del trattato gio:' TOft Milanefe fil fine d~l
fuo primo libro in .qu.efti termini : Ubi advénit dies , convéniunt Hl

Cambreìianam Arcem pro Hifpaniarum Rege Ferdinandus Toleranu 1

Albx Dux, & Antonius Perenotus , Arrebarenlium Epifcopus; pro Hen...
rico, 'Gal1ìanun"Rege ~ Cardinalis Lotharingius , & Memorannus.i pr

E1l1a-



DELLA PA~TE II. DELL· ISTORIA.

Emanuele Philiberto Thomas Langufcus , Stropianz Comes , Joanne
Franci[cus O[a[cus , Senatus Haflenìis Przfes . Poftrernò ad III. None.

Aprilis M. D. LIX. placuit , omneìque in eam venerunt Ientenriam ,
paceln xquis conditiònibus cornponendam , quanun Iumma hzc fuit:
V t Elifa6etta , Henrici Regi! filia , Cero!«, Regi! Phiitppi filio , ntt6é­
l'et: Margaritam , Henrici [ororem , Emenuel Phitibertus in metrimo-;
nism duceret. Vt qUli,cumque fuperiori6us tempori6us, betlorum rui erepta
efent, continuò redderentur .. atqu~ inprimis Emenuel Phili6ertus in a7Ji-.
tam Tranfalpinli" SubalpinJ!.qu~ ditionis poJlèjjionem reftitueretur. Callil
mmen liceret Oppida quinque in Subalpinis retinére , Taurinum, Pina­
rolium , Cberium , Cla7Jajìum, et ViLlam-noruam, quoad jure experiren..
tur , an ad Gallorum Regem, ut ipJi re6antur, ajJere6antque: Nicee
urbs , e5 ejus dltio , é$' Brlxi« .fe6ufianorum, aliJ!.que nonnull~ ditiones,
f5 Oppidaan ad SabaudiJ!. Duces pertinerent , Eodem ruerò tempore, uti
Philippus Rex Vercellss , f5 Haftam CotOniam obsinerer , utrinque prli,­
fidia Jùa dedulturu! , cùm Galli,quJ!. diximul, lite judicata, diinijijJent.

l l 8. Alla prima voce, che quella pace diede in T orino , conob­
bero chiaramente i Franceli l'obbedienza, che .loro lì preftava da' Cit­
tadini , eìler forzata. f2!!efta pace fermata , come a66iam' detto nell'
annotaZJione anteced~nte li ;. Aprile" ' fù promulgata in quefta noftra
Città li .2. o. del medemomefe , con tanto giubilo de' Cittadini, che ne
refèro incontanenti pubbliche graz.,ie al Cielo. Anno Chrifìi M.D.LIX.
ll1cnfe Aprili p~lXCambrifij , inter Iurnrnos Reges duos inita , promul­
gatl1r Taurini : Supplicationes hàbirz , Civibus omnibus exulràntibus,
qui {pelTI 6ptimam redituri Ducis Iemper animo continuerant , Ping.
~ug. . .

l 19. La tragica morte del Rè fopraggil1nta , diede loro la vita &c.
Fùfta6ilita.la pace, che è detta, con doppio matrimonio, il primo di
Carlo ,figliuolo di FilIppo II. con Elifàbetta ,figliuola di Enrico; ilfe..
condo del Duca di Savoia con Margttrita, unica flreDa di ejfo Rè En­
rtco , Si celebraron' quefte nozsz» in Parigi à grandiJJìme fejfe. Il Rè
medefimo, per onorare gli SpoJi, -uolle a7Jer parte nella gioftra , e nel
torneo, correndo egli ftejJò aDa lancia con altri Principi , e Ceuelieri :
Ne' primi d~e giorni con fomma felicità diè fàggio del Jùo rualore, e
della .{ua deftreu:..,a. Nel tcrzso , dopo a7Jer rotte più lancie , epofto jin~

a!la gi.oflra, fece iftanZ-JtJt ai Conte di Mongomerj, Capitano delle guardie
dcg/iScQ?:.JZJeji,di correrfico l'ultima lancia; e fù in roero per lui L'ultima,

e fata-
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e fatd/e. Imperoccbè , avendo il Conte urtato con l'afta fua nella Vijiera
del Rè , non ben chiufà , entrò per e/fa un«jèheggia del] ajf4 , che plan_
tata nell' occhio, papò il cerebro ftno alla collottola . Il~ dopo undeci
giorni d'acerbiJJimi dolori, m4nçò gli dodici del mejè di Luglio, in età di
anni 40. , undici dr' qUfdi tenne lo Jèettro. At in nuptiis filix, pronu_
bum Ducern Albanum, Pari6is celebraris, in equefl:ri ludicro Rex HCl1­

ricus, Mongomerii hafbe confraécc frufl:o, alterum oculum vulncratus
rnòritur 12". Julii pofiquam regn'1.ifet ab òbiru Parris annos XI. , cui '
fucceffit Francifcus , filius primogenirus , ejus nominis fecundu~ ~ annum
ingreifus ztatis decimum Iexrum , Sponde Ault. cbronol, ,

, I 2" O. Congiuraron' in Amboifa, ad ifl:igazion' di Calvino, come io di­
ceva, per abbatter' i Gui{ì, di uccider lo fl:effo Rè, la madre, e i frac élli
&c. Dilatavaji di que'giorni per leProvincie di Francia la nuova eresia
degli Vgonotti, e di gù)rno ingiorno acquiflava Jèguaci, amatori di li6ertà,
e di cofè nuoue , Il Principe di Condè , fotto colore di patrocinare que'
Settarj, i qutJli ,per farji p4droni della Frencie , d'altro non a66ifogn.~N

l)ano che d'un Capo autorevole, e potente , (Jollegojji à coflçro, e commciò
ad eCCÙ,,1r tumulti , e jèdiZ-Jioni ne'lle Città principali del Regno , ad
oggetto di a66atter la potens:«, egoverno del Df4ca.di Guifà, e del Car­
dmele , fio fratello , Ztj dell4 Reln«JPofà , i quali valendoji della tenera
età del Rè , e della' éeneuolens:« della Retna li fecero C~pi , e reggitori
ajJoluti del Regno di Francia. Ordiron dunque li .faZ-Jionari del Conde
.la famofa congiu,ra di -:4m6oijè . :Cttpo di ejJa , fè 'ben' occulto, e coperto;
fù ejfo (òndè ,fùa mano adjutrice, e EJècutore jèoperto fù un certo
Giorgio Barrj deli« Renodia. Coftui audaciflimo , e gran parlatore girò
per il Regno, cercando concorrenti all' empia coiPiraZ-Jione : fù quefla or­
dita netta Città di Nantes , da efèguùft però in Am!uJifè, oue ere il
Rè con la Corte. ~à rauner jl dovevano li eongiurt,tti alla sfilata,
tutti con armi nafèofie fòtto de' 'Veflimenti, e tutti al dì preft/fo ,prefè le
forte di Amboi/è , correr' con l'armi al Pala~o del Rè per ucciderlo,
con li due Signori di Guifa. DalI' Avelani Avvocato lipalesò per tempo
f atroce coffiraZJione , Sicchè il Rè potè pro7Jederji dj armati , efPegner
ful fuo nafeimento queft' incendio funeflo, col fangue di quafi tutti i con­
giurati, in primo luogo del Barr] della ~odia , che n'era flato il man­
ticeprincipale. In compagnia di cofloro periron' molti Sig,!ori di cont~ :
Il medeJimo Condè fatto prigione, come reo di le{à Maefià ,fù da' GIU­

dicifènténZ-Jiat~ nella tefla :. cd il non effirJi contro di lui eJèquita la
. . '. fenten-
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fentenz.,tt,,fù ferchè il Rè Francefèo '- torrnentnto nell" orecchio da una
dolorofa apoflema,- precipitof4mente ma.ncò, in età di anni 17. alli cinque
di Decem6re del I 56o. Gallia quoque, intcthnis mòtibus, codem reli­
gionis ~r'Ctextu ag~t~ri ccepir, qui ~lun~ualnhactcn ùs fòpi~'i potuerunt.
Prinla In .Regern Ipfu111 faéta. conjuratio ; nata ( ut crcditum cfì ) ex
Genevenfi Conciliabulo, duétoribus Calvino. , e Bezà ,. aliiìque pèrfi­
disFidei,& Patrix prodiroribus, ac diesMarciiconjuratis Itatura.quaAm­
bofa; RegelTI nihil tale Iibimetuentem , un àque Principes.opprimerenr,
[ed dereétà conjuratione, capti aliqui , & Iupplicio affetti ~_ Renaudo ,
faéhofotU111 Duce, in pug.na percu.nte i. Princeplque Condreus , frater
Regis Navarrte , in (ufpicioneln. vocatus; darur in cuftodiam . Q10
tempore Rex Franciìcus , apolternate ad. aurern nato "lnbritur Aureli i
5, DeCC111bris. J 560. cùm regnaD..'èt,.à Patris obitu, non 'Iolidos rnenies
17. , x tatis verò anno 17. ,_Iùccedirque C àrolus., ejus frarer ,.co no­
mine Rex IX., annum duccns, ztaris undecimum.. Spond-,A ul1..cbron.

I l. L Non ufcì quel Senato. , che non u(C;iife .infieme quel vergo­
gno[o decreto del decimo Iertimo di Gennaio .. La Reln«, .lVJad~e di
Carlo I X, lafèiati da parte i Signori cli: Guijà" per non irritare. di.'nuouo
i·Principi del fàngue , con arte prol~urò d'elfer' ella,dichiarata.Regg~ntej .

eTutrice del Rè , jùo: figliuolo., con queflo però ) cbe An,to.nio di '13orbone ,.
Rè di N a7Jarra , f rateUo- del Principe di çondè ,. le ~fiftejJe come
Tenente , ò Vicario. VOlendo altresi' tener contenti ,e quieti gli Vg'o-.
notti , per poter- continuare nella Reggenz.,a ,.e nelcomando, dÒfo.a~ver
in un' adunanZJa jèntito il parere· del Gran Csncelliere del Regno '' .
acui aderiron' i Minijfri. à qùella chiamati, con·Editto.de.lh diecifètte
Gennaio, deLL' anno I 56 I. accordò alli medemi; che po.tej[ero liber.amente
.rvirvere per tutto il Regno nel/a. loro credenz.a , detta da. e.ffi Religione
.Riformata, che potejJèro euerTemp]', ef arrvi le loro. a,d'unanZJe ; non però
dentro le Citta, m;' f uori nelle Ville, Vietò altresì ':che non / ufajJerQ(più
i nomi di U gonotti ,e di Papilli, come -uoci, che parean' imientate à di}
pregio sì degli uni) come degli altri. In Gallia, ercéto aliquot virorum
ConGlio , quo Regis pueritia regeretur, cum precipua auétoriratc Regi­
rre ejus Matris . : atque Antonii Regis. Navarrz, M.ichaele HofpitaJio.
Cancellariuln agente, exiit 17.,Januarì j E.cij6tlllU qua, perrn~lflun. fllic
Seét:arìis , lnagno Religionis damno , 1l10Sagcre Convenrus , ~ed extra
Drbillm moenia, &. donec alirèr à Rege Ilatueretur , feù ufque ad Tri­
àentini Concilii dcterminar ionem. Princeps Condzus è cu~~dia di-

mimrur ,
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mirtitur, Rege Navanreo pro frarre {pbn(oren1 agente. Sponde ·,Au{f.
cbronol. . . '

12.2.. Vi aveva il C omun e poc' anzi mandati Oratori, na{coll:aluen..
t e congrarulandofi del Iuo felice ritorno, eriportarne fperanza d'averlo
frà breve in Torino, &c. .E66e il Duca Emanuele Fili6erto àgrado
l'eiPreJjìoni Jincere di oJJèquio , e di fede, che dtJtgli Oratori, di nafèoflo
diputati da quefto Comune, gli -oener fatte.nella città di Ni~~a. Cons:
{èiuto dal Duca il ~elo de' noftri Cittadini, e fimpatl"enz:.,a nella quale
~iveva quejta Città d'effer in Corpo a'fuoi piedi, à preftargli il dovuto
omaggio, le refèrife con lettere delli 2.0. Settembre delt anno 1559. che
conJòmmo piacere avéaJèntito quanto, per parte di quefto Comune, gli
ere flato rappreJèntato dagli Oratori diputati. Non aver mai egli, nette.
ftrane vicijitudini del/a forte, du6itato della fede incorrott« di 'Juefti no..
ftri Cittadini , -e viver' anz:.,iofo di quella rimeritare con gratie dijlinte.
Anno Chriiti I 559. Emanuel Philiberrus Dnx relhtutus Niciam hye...
m are perrexir , quò Taurinenfes, Iicèt {ub Gallorum ditione detenti ,
curn ad eum gratulabundi Oratorem occulti mififlent ; refcripfìt Civi...
bus, acceptos eorum habere animos , & fidel11 (ervatall1 agn6fcere )
eam aliquando beneficentià penfarurum. Fingo ex littcris datis Nicu
2. o. Novembris.

12. 3. Per cumulo de' mali , che naCcevano dalla guerra, vendevaf
il grano per ogni 1110ggio fin' nove fiorini :.Andavano sì fattamente, per
le continue guerre, incolte quefte noftre Campagne, ed eran' divenute coSt
fieri/i, che provavaJi careftla di q;ettovaglie; Interdetto il comercto era
ùnpoJJì6tle i'introdurne da' PaeftforeFtieri; onde il grano q;endevaJi) pri..
ma che foJfe pub6licata la pace di Cam6resì, quarantaJèi fiorini il[acco.
A nno Chrilli I 560. annona; caritas, ab przrerita bella, & aIIìduas
Ibcrilitarcs , in eUI11 modum , Taurini crevit, ut ad florenos novern,
& ultra in fingulas minimas menfuras ( eminas vocant ) pervenent :
f rumenti Iaccus quinquaginr"a (ex Horenorum prètio venierar: tandem
CUlTI pace paulò làxior ipfa annona .rediit, Pingon. ex nosis C~'1)itat1s

15 o Junii. .
, 12.4. A ndava à Vercelli il Duca Emanuele Filiberto, e come fù à
Moncalieri ebbe incontro il Bordiglione, Luogotenente del Rè , dal
quale fù ricevuto, e trattato molto alla grande nel Valentino. CorreI"{)"
l'anno milleJìmocinquecenteJimo fèjJànteJìmo, quando il Duca Em.anuele
Filibertopartì .da Njz:.,:z:.;a, con Margarita di Francia [ua moglte, per

. , / andare



(l-lldare à Vercelli, divenuta .Reggiade ' noiiri Principi'nellep4fat.e cala...
fflitadi" ed era 4el 'f}'Jefe di .Nouemire , quando da Im.6erto Pell.aicro di ,
Bordiglione, Governatore di quefta Città, venne per ordine ,della Corte
di Fr4J1Cùt. trattato c.onfPlendide~z..,tt , epompt! nel Vftlentino. Fù tefti­
monio~,oétltare il Pingon't:) dalle jine~~e ujàte al noJlro VUe,4 dal 'Bordi­
glione._Anno Chriffi, dice 'egli , tertio nonas Novembris Emanuel Phi­
libertus Dux, & Margarita Conjuges.Nioià, ubi hyernern tra,nfégerant,
Sulialpiriatn hanc ditionem adeuntes, Padum navigio ad Montem­
calerium.Oppidum li:on(cenderunt: ad Valentinas ~des Taurinatis agri
app~lé11lmt" ab Imberto ~ Pellaterio Bordillionèo Pro-Rege lautiflimè
excepti.; inde T aurinenlem,pon erri pUa!terveéh Principes, ut Vercellas
perereot, mcredibili, licec tacito deìiderio ~ fune àTaurinenfibus çivi-
bus (pe6l:ati. .Aug:!Fa~ur.:! '

~1 i f. ' Egli" è il vero che di que' giorni moflraron' qualche meflizia
nefunerali del Rè, che fur' celebrati dal.Bordiglione in S. Giovanni
alli l 6. di Decernbr é dell'anno I 56 o. Celebrò il Bondiglione lepompe
fune6ri à Fr4ncefèo I I. Rè di Frsnci«, morto, come a66iam' detto all' an­
nattlz.:tione centeJùna decima prima, li 5, di Decembre nella Città d'Or­
'eans. Anno Chrifti t 560. menfe Decembri , defunéto aliquot ante
diebus Franciìco , II. ejus nominis, Rege apud Civitatem Aureliani,
jllfl:a Taurini à Bordillioneo (ut décuit ) in Templo Majori perlolura.
Cui Regi Càrolus frater fucceffit. . Taurinà adhuc Civitate rerentà.
Ping,~ug. ex notis Csoi), 16. Decembris.
, 1\ 1, 6: Nè miro ardaron' afarii Ientire i ternuti effetti delle rivolu­

zioni '<iella Fnancia , che {ì fon dette, &ic• .Abujàndo gli Vgonotti del
'Decreto det.li 17. Genndio ( di cui'abbtamoparlato nell' flnnota~ione cen­
tejima dodiceJima ) c.ominciaron' ad ampliar il picciol numero de' Temp],
chefu loro per:mt!Jfò, à più.ài due milla , 'ed auualorati dallor' partito,
che ognigiorno acqufJl'4/ua fèguaci, con trscotanzss incredi6ile, infultalld n '

fu6klicameltte i Cattolie 'fin' dentro Parigi. Onde n'avruenne , che i par:­
tfgùmi.del Duca di Guifà~ non potendo .[offrire tanta infolenz..,a, ruolfero
lanmi contro di loro, e n'uccifero da-[e/anta. J.ltro non aJPettaruan' gli
Vgonotti, che di à7Jere qtt.alche giufto motivo di jè4tenare il furore
c~ntro de' Cattolici. Efiono J impro1)ifò in campo,à maniera di un'Efer­
CIto, fòtto la condotta qel Principe di Gondè, e (enZJa perder' tempo. (or­
prendono in primo luogo la Città di Orlesns , poi Lione, Tours, e Poitiers,
da per tutto efercùando barbarie più che Ottomane ; majjime contro le
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Chiefè ' e contro le cofe più' facrofànte della Religione Gattolica. A7)e_
nieno quefti Setter] , oltre il C'Ondè, Capo ., e Protettore, tr èfriltelli di Co­
lignì, cioè GafPar.o f!Amrniraglz'o di Francia, Odatto , chiamato comen«:
mente il Cardinale di Sciatiglione, e Carlo Sig~ di JAndelot, tutti, e h'è
di'Venuti del partito degli Vgonotti, che refero la Francia teatro diguerre
ineftinguibili, e delle più tragiche [cene, che funeftaflerò i Regni. 1561.
In Gallia Hzretici ornnia persurbanres , T cmpla , ac Mena eria ever­
tentes , facra quçqne diripicntes ,"Gath6licos omnes , fed ptre<t:ipne.Ec­
cldìafticos, ne Religiolos modis ornnibus, cxquifiriflimifque tormentis
excruciantcs, ac Ludovicum Condse U1TI Princip m, Iibi Duccn eligen­
tes , multas urbes 6ccupam:; In his, Rorornagum dùm Rex Navarra;
oblidcr , iétu fcolp' è (l tUO périt 7" Novembris ; Urbe tamen afuis
capta. Succedit 19. Novembris memorabilis pugna ad Urbem Drui,
dum , qua Duces urriufque exercitus . c àpti.; (GQ efìabilis primùm à
Condzvo , Condrevus pofrea a Guilio", qui , P Il: capru Coneflabi.
lem, prrelium refbauravit ; ç'dIìt.q le viétoria Carhòlicis. 1J"rJnd, Aufl.
cbronol, : ' .

l '1:.7. Mentre egli applicava .à richiamare nello Stato le fcienze,
d' ond' eran' partite per gli fC0til enti della gilerra ; Bec. :Appena e6be
poflo ilpie~e netta Citlà di Niz.;z..,a Emanuele Filiberto, che rvolfè l'ani­
mo a rifta6ilire nel jù'o Dominio gli Studj , e le Scie.nZ-Je, e'ferche qu'efte
non pojfon' fiorire, chelfòtto MaeJEri eraditi, e dottF, de' quaci rl'a d'dva
di ql~e' tempi calamitofi fPro'Vednto lo Statò ; feuB venire di fUori, fotto
alti ftipendj gli Vomini dt' maggior.grido nella mareria Le1,al , nella
Matematica, nella Meqiein't?, nell« 1léologla, Eilofifia, e nell'Arte
Poetica; e deflinata la Città del Mondo~ì per 'Iéatro delle Scienzse, colà
s"apriron' gli Studj, fotto tiJ'ijègnamento di dotriJJimi Maenri. Alios un­
dique etiam 111agna deinceps mercede conduxit pl;xter: Cravetam., de
quo diximus. Theologos prretereà doétiflimos , ~acobinll1n Malefoi­
1ÌlUU Bargillln , Jo. Ambrolium Barbavariam Mecliolanen[eln ; Juri­
conlulros celeberrimos , Antonium Gove UUl LUWtanum, Joann em
Manutium Gallum , Guidum Pancirolium s Philolophos , Medico(que
primarios, Francilcum Vicomercatum Mediolanenliun; Lucillium,
Marcum Antonium Caprarn , Valeriolam , Joantietu ' Argenterium,
Ebutium , Ellgcnìl1111 ~ Mathernaticos illuilres, Francifcum Othona­
rium , & J oannern Baptitlam Bencdiétum Verietum Poeram , eundem-

ne Oratorem egregillnl ; Joanncnl Baptiflam Giraldum , alios alii
Sciell-

http://scie.nz/


o D" E i, 'L
oA' O PAi -TE Il. .oD ! L·L· I S T O R I i ~ 72. f

"

{cientiis claros ,' ut brevi tèmpore illius Cymnafij fama ubique Cenn6~

nibus celebrarètur , illucque viri eruditi , & eximij accéderenr , ubi
facilè laborum przrnia jufbs honoribus, ll1agnaque compendio conCe....
qllerentur. 'Tànf. 116. 2. . . , ' .

l 2. 8. In teftimonio della paterna ;;lffezione, poiche proteflate gli '
ebbe grandiffi lne obbligazioni à nome di tutta la Criilianirà, mando­
gli Francefco Bacò dio, Vetcovo di Geneva , à rifedere per Nunzio Or­
dinario appreflo la Iua perfona. Pio l'P: ajJònto difrefèo al 'Trono Papale>'
non potendoajjìct"rare il Duca Emanuele Fili6erto delle fue afftflen?:.Je ,
attejà l'eJPila~ione deli' Erario di s. Chiefa:1 fatta da',Cara./fefi fltto i l
Pontificato di Paolo f2!!arto , Jùo .AnteceJfòre ; /pict:ò il Vefèoruo
di Geneu« à 'rifèder per NunZJio ordinario appreJfò la di ItJi Perfon«,
accio , e come Legato Apoftolico .animajfe il noftro Principe alla meditata
incbieji« , e come Véfèovo del/a Città di Genev« vel flltecitajfe con par~
t icolsri.ufficI}. Spediron' pur di que' tempi à Vercelli Am6afèiadori , per
fifèdel'e appreffi aL noftro Duca, la Repu66licd di VéneZJia; il Duca di
Modena, epr~lfocbe tutti i Principi d

J

Italia; Milit ad eum ( parLa quì
Giovanni %Ji di E manuele Fili6erto) Summus Pontifex Orarorem ho­
noris-caus à , queln N ùntium appellant, Geneve EpiCcoPUIU FranciCcum
Bac6diu111, quo tell1pare 111iGt itcm LegatlllU Relpublica Veneta Patri­
tium virum , cujuiinodi mittere falent ad Reges tantùm , & Hercules
etiam Ateflinus, Ferrariz Dux, & plerique Principes leali Legatos .mi...
ferunt , apud eum permanliiros , &c. .li6. 2.. °

I ~ 9. Tralaìciato dunque il di(egno di Geneva dirizzò l'armi contra
a' Valdefi, &c. Animati, ed aJjìftiti quefti popoli da gli Eretici della
Francia, e della Germania, ed ajftdati alle lor' 6al~e , e dirupi, non[olo
pegaronodi preftare il dovuto faramento difedeltà ad Emanuele Fili6er­
to ; mà ,fallitagli La fede, s'armaron' nell' anno mitleJimo cinquecenteJìmo
fèJfantefimo primo, à diJègno di {ottrarfi dalt o66edienZJa dO'J)uta aL lor'
Signore; ma con la morte di Calvino ruedendoJi a66andonati dalle armi
emicbe , e 6attuti da quelle del JÌto Padrone in g'uifa) che più non r­
teanojfare in sù lafèherma )furon~ neceiitati'ad accettare le leg'gi; Vna
delle qUt-di fù, che non trapaflaflero certi limitati confini, e l'altra, che
'non moleftaflero i Predicatori della Fede Cattolica, che Iarcbbon'
mandati nel 101" diflretto. In conformità di que/F accordo, lo flejJò anno
fù mandato d::zl Collegio di TOrino in quelle VaLli, Ludouico Codretro ,
'!eologo, e Predicatore per confermare i Catolici , e convertire gLi Vgo~

Y Y Yy 2. notti..
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notti, e l'anno fèguente il P, Achille Gagliardi, col Padre qiovanni
Martini fèorfèro le Valli di Lucerna :J e di S. Martino con. l'Evange_
lica predicaZ:Jione , e con dotte difpute fronte à fronte contro i M inij!ri
tanto profittarono, che de' Cattolici nejJunoli laJèiava piùfu60rnare dagli
Eretici, e degli Eretici molti venivant alt u66idienz..,a della Chiefa, e
"niuno·ii dipartiva da quella del Principe ~ Anno Chrilh M. D. LXI.
Bello inteftino, Iiib fi6l:a Religionis fpecie, adeò per Galliam univerlam
laboratum cfl: , ut ad nos tantarum fiammarum Icintillz pervàferinr :
Angronianis populis in Ducem concitatis , quibus tacitè faéhofi quiquc
tùm ex Gallia, tùm ex Germania, conìilio , pecùnià ,luilitc opitula,
bantur ; qux tamen omnia pofi: unum , ve! àlrerum confliétum, Dux
prudenter refl:1ngllere, & fllpplices juftis conditionibus in deditionem
recipere fatis habuit . Ping. Aug.

I 3o. Di COlUl1n conienlo eleflero all' alta imprefa Giovanni Anto­
nio Parvopaflù , difcreto, ed autorevole gentiluoluo T orineie . Rife­
deva in quel tempo appreJlò il Rè Carlo 1X. per Am6afèiadore di Sa­
voia Gerolamo detta Roeuere , Véfèovo di Tolone , e No6iliJJimo Citta­
dino 'IO~inefe, il quale, con l'autorità del MiniJféro, con il Z:Jelo di Ve!
covo, e con l'affitto di Patriota, grttndemente agevolò al parvopafsù
l'efPorre i fèntimenti di quefto Pu6/;lico , e riportsrne le provifioni regie
à favore del medemo . Anno Chrill:i M. D. LXII. Kalcnd. Fcbruarii in­
fUl:git Taurini feditiolorum Gallica faét:io , qui Hugonotti did i , jam
publ icz iflius hsereieos fuperbi aflertores in Romanos Catholicos rirus,
in Euchariltiam, in Divos , & Divorum monumenta debacchantes. At
conrrà, Cives conflantiflimi ad C àrolum Regem Oratores mittunt, qui
(HieronY1110 Ruvereo , Tolonenii Epifcopo , tunc Ducis apud Regelu
Internuntio .adlaborante ) novas .feétas non intromitti , (ed potiùs {e­
mov èri , atque extirpari enixè efflagitarent, pr~ter id 1111lUn ornnia [e
perpeffuros , & ad id propellendum omnia profuìitros profirenrur .
At ità ea pemicie liberati Iimt ; Quamobrem litteras fingularis elogii ,

, & immortalis g16ri~ plenas, à Pio IV. Pont. Max. accipiunt. Ping..Aug.
Il .Memoriele, prefèrltato dal Parvopaflù, à nome di quefto Pu66lico

al Rè , era del feguente tenore ~

Raccorlo della Città di T orino per impedire la difleminazionc
de' falli dOglUi di Lutèro •

Vlnilmente effone la Città di TOrino d'arver prefèntito e.f!ervi ~?lli
VomJnf,



Vomini, infetti di Setta Iueerens , i quali , rvituperando i Comanda":'
menti dell« Sant~ Madre Chiefa ,prejùmono operar molte cofe fèanda..
lofe, in danno della Fede Cattolica, e di S. Mo Supplicando umilmente
di aver a7YUertenZ-Ja per ~601ire la detta Sett~ per l'onor di Dio, e dare
quegli ordini, che richieggonfi dell« giuft/Z-Jia verfò /imili delinquenti,
pregando Iddio, che la confèrvi in fanità, e frofferità. Ex ' Arch.

DEC'RETO DEL RE' CRISTIANISSIMO CARLO IX.
I

Col quale, flpra il raccorfò avuto d(111a città di Torino, ordin« al Signor
Bordìglione ,fuo Gouerneiore , e Luogotenente generale in Piemonte,
di non permetter, che i Minijlri della nuova Religione di Calvino
fieno tollerati, e predicbin:o in TOrino ~ an~i di farli da ejfa aJJèntare.

Le Roi ne veut , ni n'entend qu' aucuns Miniflres des nouvelles
Religions forcnt reçùs , ni tollerez à précher en laditte Ville de Turin;
fi aucuns y ètoient d'iccux , commande incontinent s'abìenrcr , & au
refus auront les Suppliants Ies provifions neceflaires à Monlieur de
Bourdillon , Gouvcrneur , & Lieuten ànt GeneraI pour le Roi en Pié...
mont o Fait à Saint Ccrmain le vingt-quarrième Fèvricr 1561.
Signé, Morvillier , & Dorlez. Ex Arch. Cnnr.

Ricevette pur anche il ParvopafSu " injìeme à qt-tejlo 'Decreto, un«
lettera del Rè ,fèritta alla Città in quejli fenfi:

LETTERA DEL RE' CRISTIANISSIMO CARLO IX.

Alla Città di Torino, in riJjofta delle ijfan~e "da lei fatte per perflna
eJjrejJa, per impedire nella Città, e finaggio le Prediche ' I

de' .i'l!liniftri Eretici.

Très-chers ) & bien aimès o Nous avons entendu tout ce ql~e "otre
Dtputé avoit charge de nous dire, & rapporrel' de v òrrc pan, tou­
chant les préches , & aflemblèes , qui Ce commeucent à faire en
nòtre Ville de Turin. Sur quoi detirant y pourvoir, & ne laiìler tels
de[ordres, & Ccandales advenir entre nos fujers. NOllS avons pre­
fentcillent fair une dépeche à nòrre amé, ~ feal Couìin le Sieur
dc Bourdillon , n òtre Lieutenant General en Piemont , par laquelle

nous



nous lui m andons très-expretlement , qne nul Miniflre Ioir fi ofé , ni
hardi , dc fure ci aprez aucun pr éche , ni alfemblée, Ioit en privé ,
ou public en ladittc Ville, au dedans , au dehors d'icellc , Mais au
contraire qu' 'il y ait à lcur E'lire tr ès-exprès commandement de vui,
der , & Iorrir hors d'iccllc , foubs peine de les faire fi rigoureufemem
chàtier , . que leurs Icmblables y prendront exemple , A quoi nous
110US aìsùrons , qu' il ne fera aucune faute , & par ce nous remettanr
fur lui, nous vous prions Ieulement de croire en cet endroit tout ce
que nous a~ons donné charge à v òtre dit Deputè , de vous en dire,
& rapporter de n òtre parr :1 tout ainfi que vous voudriez faire à n òtre
propre pertonn e . Donne à Saint Genuain en Laie le vingt-Ieptièrne
jour de Fcvrier i 561 . Signé:1 Charles Robertet . Ex Arch. Civ.

. Infor.mato Pio IV." per mezs:a del fuo Nunz.,io Francefèo Bac6dio,
'del zselo , e delle diligenZ-Je ufàte dalla Città di 'TOrino, per la conjèr­
tvaz.,ione de!là Fede Cattolica, fèrijJe in commendaz.,ione della di leipietà
fotto li I 5. Novembre del l 56 l. ai Sindici di queJlo Comune un Breue
.del fèguente tenore •

. ,

DILECTIS FILIIS SINDICIS CIVITATIS TAURINI.

P I U S P.P. Q v A R T U S • Dilcéti Filii falurem , & Apollolicam
bcncdiétionem . LégilUUS libenti , & grato admodum ànimo litteras ,
Duper à vob is fcriptas ad Venerabilern Fratrem Epifcopum Gebbe­
nenlcm N uncium nollrum ; ex cis intelleximus quòd pii, & devoti
Ecclefiz filii Iiris , quantoper è hzreticos , & apòftatas odèritis ; quàm
e onfran te r Ilatutum , & deliberatum vobis .fit , tenere ufque ad mor..
tcm cam fide nl , quanl Patres , & Majores vellri tenuerunt , qllarnq;
v os ipfr in Baptilin o profeffi ellis , neque unquatu à Scdis Apoflolicz
devotione , & obedienrià recedere. TàlU egregiulu propoìirum ve­
fìrum , & t àrn infignelu pietatem , ac devotionem collaudare non {atis
p 6ifu11111S . . Gratulamur vobis ,quòd ab ornnium bouorum Re éìorc ,
& Parre l ùminum tantum donum recepèritis , Quis enirn non int élli­
gat hoc ejus donum erse prrecipuum , & hoc beneficium quoddanl
in vos fingulare? Magnum efr profeétò Divinai Miìericordiz pignus,
t àm .turbulentis Ecclefire rempòribus finuitèr hzrère ei petrCE , {uper .
quatu D ominus a::.dificavit Eccleliam fuam, àqua quò plures alii no..
varum doétrinarum ventis circumferentibus tcmer è dimoventur , he c
veflra inconcufsx fidei conftantia Domino, & Deo noflro efr proba-

. . ti()'r •
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rior. Perieverare in ifi:o [an61:o, Ialurarique propolito 1 &, ab humànz
(alutis holtis inìidiis , ac ejus Minillrorum , & hsercticorurn dolis, acque ,
fraudibus vobis diIigentiffinlè cav ète , vcflramque Civitatem ab 011111i

hzretice pravitatis labe , quàm maxim è poteLl:is, 111tegraul, & puralU
c (ervare corr àrrìini : quod CUlU facietis, & velir.e ac Iiberon III , po­
fl:~rorl1nlqne veftrorum Ialuti prclpicictis , &: patri~ quieti, a~ tranqui]....
lira i conlul ètis. Ab hac verò Sanéta Sede pro fide, 'le devotionè vcttra
cù ' opus fuerit ca officia , & auxilia nunquam vobis defnrura effe
confidite , qux à pia marre bonis, & devotis expeétanda Iunt fìhi .:
D t, Roma apud Sanétum Petrum , Iub annulo pi[caroris die ~ 5. No:
vero ris l 56 I. Pontificatus noflri Anno Iecurido. Ex Arch,Cirpit.

l ~:I Prelero d nque [pedicnte fette zelantiflimi Cittadini, in(pinù~

da Dio, di opporre alle perverte c&fpirazioni di Calvino, e di Beza una
fai ta-c fpirazione; per mantenere vivarn énte la fede Cattolica, &c.
Lifette Cittadini, che acceJi difanto zselo , giuraron' di mantenere tili­
palO il c«ndore della IedeCettolic« in quefta Città, con propolito dr' ef­
porre anche le proprie vite.al Sacrifici(J, quando per L'inftl~n~ à de' Mi~

nift'.ri eretici , così tichiedejJè il [ervigio di S. Chiej4,furorJ(i gioo ·./intonio
AI60jè() Avvocato, Pietro della RoJJa (;Qpit4n(J, B~t1ijfa t;ìaJ1Jper.a Ca.:
nonico , Nicol'6Vrfio CauJidico, Benedetto Valle ;Merc4t4nte, Nicolln f

Bifo Sarto, e.Ludouico NaJi Libraio. ~uefli -adunatiJi li 2J 5. qennaio
dei I 563. nel/a cafa del prenomineto Avvocato Al6oJco, quiviJi colle­
gttron', con reciproca fede, in un Corpo Spirituale> ordinato alla propria
[alute, ed alla maggior gloria delt AltiJJimo! Furon' dunque quefte le
fette pietre fondamentali di quel] Inftùuto s't [anto, e sì pietofo, che flfe­
[eiut() poi sì felicemente nei ferrvigio di Oio, in oggi [oUfì il nom« di Con­
grega~ione di S~ Paolo, paJfa in ammiraZJione appo noi / chiflmoJft ~ prin­
cipio il corpo di queJli fette JPirituali Campioni ~ Compagnia d~U~Fede
Cattolica , pojèia prefe anche il nome della C0111pagnl'1- di S. Paolo,
eletto ch'eb6ero queJl'Apoftolo , per Titolare, ed Avvocato tutelare del
lor' lnjlitut() , CO"Jt~ quegli, che fù [cflt{) da Crifto per prppagare in tutto
il Mondo la Stinta Fede. 'Téf. Orig. e5 Inftit.. del/4 Compagnia di Sa",
Paolo.. "

I 32.. Dicdevi mano jl Corpo della Città, pofcia il Senato, e lo nello
Pontefice, che approvandone l'Inltituro, lor' pr~t:1.gì appunto quel frur­
to , che .ne riportaron' &c. in commendezsione dell' Inftituto della Com­

"pagni'a di S.Paolo, volendo ottenere da.Sua Sa11:tità l'approva2:..Jione de/le
regole
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regole, e 'cOftituz.,ioni formate dallifratelli della Comp.~gnta, fèrife queflo
noftro Senato un« Lettera al Pf)ntelcein 1uejli fènji,

BetttiJ/ime Pater.
Poft humillima pedum olcula 0ptataln Sanétitati Veflre fe1icitatem,

longxvoCque annos ad Chriftianx Rcipublicz commodum. Expofi,
rum nobis .fuit nomine Congregationis cujuldam , qn~, pridcm in hac
Civitate ereéta, -C arholicorum fibi n0111en aflumpìir , quod ad ipfius
Ordinis , ReligioniCve propagationem Itarura quredam inter Ce Ce ob,
[ervanda conlcripferunt, qure Sanétiratis Veltrai decreto, felicique diplo­
mare cùperent approbari; & nonnulla alia ad fanétum hujuìinodi In­
ftitutllill pertinèntia etiam impetrare ; atque hine Nicolinum Bofium
ex eo ordine.cum amplo mandato-ad id negotium obeundum.jam de...
lcétum, ad Ianébam Iuarn Sedem deftinar velle.ut ea Cupplex ad pedes
Sanétitatis Vefìrar exoret. Verùm , 'ut .approbarum apud 110S quoque
moribus , & exemplo Societatern ipiam oftenderent , litreras nofl:ras
ad uberiorem Iidcm huie negotio accedere optavetul1t, quas lubentif...
Iimè quidcm in eorum gratiatn , '&",teftùn oniuln concéffimus, quos

, frequentibus elecmoiynis cseterilque omnibus pieratis Chrifhauz , &
charitatis officiis, crebris fide dignorlllu arteflatiohibus, deditos effe, &
ub èrrirrìo fruétus eorum moribus , & vivendi norma ad rc1iquorum
etiam maxirnam zdificationem ~ & animarum falutem pr~fl:are percé..
pimus. Sic itaque Sanétitatem veìlram humillimè precamur,ut pro [ua
pietare ~ & ad Réligi0nis culrnm , ac incrementum, propenià voluntatc,
Chrifl:iano Orbi Iatis perfpeél:a, Socierarem ifi:am, Sanébe Sedis Apofi:o­
licz auétoritare, fovére diguetur. . Id enim probis , & Orrodoxz fidei
cultòribus prodcrit ad contirmationem , & in bonis operibus per[eve..,
rantiam, improbis autern ad melioris virse frugem incitamentum. Dar.
Taurini Iexro Calendas Scprembris 1 567. .

San4ùatù Vejtrlf.
Hemillimi , fY DevotiJjùni Seroitores

Prtifès, é5' J'enatus Ducalis 'Pedernonrsnsa,

Fù ,:edata quefta Lettera à S.Sa,ntita da 'Nicolino Bofio , uno de' fett~
C~tlnpionj di queflo Inflituto ; mandato à Roma dall« {ompagnta,per otte..
nere dal Pontefice L'approvaZJione, non fola del] Inftituto, mà delle Regole,
e Co.ftùu~ioni, formate per lo fla6iLmento dél mcdemo, .A tali richiçfle

" /;eni-
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benignamente condifèefè il Pontefic« veramente pio; il quale, ancora Cer-:
dina/t', avéa conofèiuta, e f a7.-'orJa la Lornpagnla in al re urgenz..,e. Ap..
provòdunque con piacere quefto f4,nto Infttlz#o Pio Jv: e io 'iieotmò tli
moltegraZ-Jie ; ed'IndulgenZ-Je nellofteJfò anno.

I , 3. Fù refa la Città di Torino al Cuo legittitTIo Signore, nimico
aperto dell' Erelia, &c. f2....uantunquc lefòllecite inftanz..,e, ed i premu..
l'oji negoz..,iati del Véjèovo di 'Iolone ) Am6aJèiatore di Savoia apprejJò il
~Carlo l X avejJero àgrandi.ffìmo ftento ottenuto, che i Diputati del
Rè , e quei del Duca con'venijJèro in Lione, per difèutere, conforme al
capitolatodi Csmbres), le ragioni della Francia[opra laCont/a di Niz.,z,;a,
e la Provincia di Brejfa, nella quale aringhiera, av'Vegnache pro'Vaffiro i
Dipuou] del Duca l'infuJjiftenz..,tI delle ragioni del/a Francia ', e ne con­
futaJJèro à pieno le pretenfioni , non fù pertanto pojJi6ile.di 'Venir à concor..
dia. Molti eran' in qttefto CongreJfo gli A'Vvocati " e, n~/fun' Giudice,
quindi è che nè l'una parte) nè l'altraJi 'Volle dar' per 'Vinta. Scioltoft...
nslmente il CongreJ!ò., fe.nZ-Ja che fole decifa la caufa" parla diJP~rato il
cafa , quando la Maeftà 'Dùoin«, nelle' cui mani fono i cttori de'Rè~ mole
il cuore della,Reln« Reggitrice à po/jorre ogni politico intere/fe alla giu­
ftitia della caufa. 'Onde con un precifo rejèritto à nome del Rè, dato in
Bloes li I 5. d'Agofto 1 562.. comandò a' Gouernsrori; di dovere indila..
tamente relliruire al Duca) Torino ~ Civaflo , Chieri, e Villanova;
promettendo rifteffo di Pinarolo) e Savigliano, ove le cofe della Fran­
cia folfero più tranquille.. Eran'pronti ad 066edire all' ordine del Rè
li Gouernstori delle altre Piszs:«, m,à il Bordiglione Gouernetore di que­
fla noftra Città) che imuniu« nel] am6iz.,ione del poflo, ricusò di refii­
tuire Torino .~ Rt{aputa dalla CÒYte di, Francia t ino66edienz..,a del s»:
diglione, comandò al Cardinale di Lorene , ed à Gio'Vanni Morvigliero
,VeJèo'Vo d'Q}'leans, che da'Ve'Varl paJJàre per quefte noftre pianureper por..
tar{i al Concilio di Trento, di dover per ogni meZ-JZJo procurare la reftitu­
«ione di qt-tejfa noftra Città aljùo legittimo Signore. Il Bardiglione rice­
7Juto à 'Viva 'Voce gli ordini della Còrte, negò per anche d'ufeire da1l4
Città, fè dal Duca non gli 'Veni'Van' co'!tate le paghe di più meJi do'Vute
alle truppe di 'Francia. Dura condiz-ione in 'Vero per il noftro Principe,
che 'Venuto di frefeo nel/i Jùoi Stati, manomeJli dalle guerre) e faccheg...
giati dal/e milissie, fènz.,a, erario, [enz..,a fuJlìdj, malage'Volmente pote~

rifcZ!oter jòmma sì rilruente dal Paefè. L'importanZA dell' affare 066ligò
Emanuele Fi/i6erf() àfar pr07)1I del] affetto, e del buon cuore' de' [uo~

Z Z z z .}udditi.,·
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Sudditi.Fatto dunquefapere àquelle perfòne,chepajJa·van'incocetto dipec«:
niofè,i'urgente.nece./Jità, che gli,corre7.Ja,pregolle delle lor' ajJiftenz->e,infargli
«ucreàprejlito lasoma pretefàdalBordiglione:correvan'àgara'con leperfone
delle altre Provincie quefti noftri Cittadiniàportarenelle mani del Duca
quanloro a7.Jean'potuto raccorre; ecoloro.che eran' men' opulenti,non ruolendo
comparire meno affe~z..,ionati, portd,7.Jan' legioie, gli ornamenti d'oro delle
lor' mogli, e ciò che arvean' di piùpre~ioJò ne' loro fèrigni : Tanto èvo»,
cbebà in[ua 6ana le foflanz..,e d/ Sudditi quel Principe, che nepojjìede
il cuore. In men' di due giorni, ammaflò il Duca lafomma pretefà dal/a
'rapacità del Bordiglione , [enz.,a toccare alle gemme, che furon' reftituite
.a' lor' padroni, il quale, ricevuta che l'e66e ,refe 'TOrino al duodecimo di
<necem6re del] snno millefimo cinquecentejimo feJfanteJìmo fecondo; dopo
effer' flato nelle mani della Francia lo jpa~io di venti /èi anni, ed otto
meji. Rex negétilull dar prudentiìlimis viris Carole Lotharingio Car­
dinali, & Joanni Morbillerio.Aurelianorum Epifcopo, ad Tl'iclentinul11
Concilium euntibus , ur priùs Follanum .pel'gant , Emanuelem Phili­
bertum invifant , & ei Oppida hzc, Taurinum in primis, & Charium,
& Villamnovam , & ClavaGum, reddenda ornnin ò curcnt : affinnent­
que redditum iri Pinaroliurn, itern & Savillianum , cùm Regis res, qua~
adhuc agitari, & fluétuare videbàtur , meliore ~ tutioreque Ioeo effe
ccepiflenr. Negabat autem Bordillionius , Regis prxfeétus fe unql1am
Taurinum dimiflururn , nilì prolarà .antè pccunià , ntlllleratoqne priù
ad nummum multorum menlium Ihpendio , quod'rniliti debebatur ,

,q ux l'es omnis, rarnetli ad Regern Carolum pertinebar , quòd miles ad
eum diern , non quidern Iub Emanuele Philiberto , fed (llb Rege mc­
ruiflet : illius tamen dilcutendz nulla eo teIllpore opportnnitas effc vi­
debatur, Sed neql1e magnUll1 altri pondns ex zrario , quod promeret
habebat , ncque faeilè erar ei maximam (llll1nlalll confìcere ; intiniris,
graviffiInifque {(ullptibus màximi , diuturnique belli exhaulta Provin­
cia. Itaque Emanuel Philibertus multorum benevolentiam , tell1pore
rnaximè neceflario , experiendam pl1tat : ditiflimum quenlque ex (ll is
Provinciis èvocat , omnibulque Iimul coaél:is colligendz pccuuia; ne­
cefliratern proponit, perir ut unulquiique tanturn cornmodare velir ,
quantuill fine gravi rerum Iuarum incomrnodo , detrimcnrov è pof1ìr ;
Ieque (emper cjus beneficij mèmorern fore pollicètur. Ibi quanti fì erc ~

Prineipis auétòritas , ac quantoperè ab òrnnibus diligenter eogno(Cl
licuit; nam l'es gravis àdmodurn , ac per Ce plenunque odioLl,l1ullillS

. prorfus
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pror[us aures offendit, quin etiarn pro molcftià , ve! excufat ione ani­
luorU111 alacritas , & inter eos 'ì11111Iatio. Cerratirn , quòd de eorum in
fe voluntare, ac Iludio non dubitaflet, lnagnas finguli gratias egerunt:
CUluque multa pollicerentur.plura prxfiiterunt.. Ac Ian èfueru nt eorum
nonnulli , qui prxter pec ùniam ,qualll corraìcraut , genl111as et iam ,
& aurea matrum familias , atque uxorum ornamenta ad. eum defer­
rent. Magnas òmnibus gratias egit, gelnmas, & ornamenta unicuique
intatta remifit , pecuniz 'tantluu, qllantlllu opus erar , acc èpit , quam
pofteà fingulis, uti promiferat.perfolvit : Quare numerato Gallicis prx ­
Iidiis Iìipcndio , cùm nullus jam reliétus elfet illi ampli ùs recuìandi 10­
cus , Bordillionns randern, quamvis invitus, Taurinum pridie Id us D c­
cernbris Ernanueli Filiberto dimifir, TonfuS' li6. 2. . pago 148.

l ,4. .Amed èo di Valperga, Conte di Mazino, ne pre fe il polfe{fo
à nome del Duca , il qual -due giorni dopo venutovi pcrlonalmentc , e
chiamati à sè i Sindici , e i Decurioni della Città, volle ricever il g iu­
ramento di fedeltà fcnza pompa; Vjèito come a66iam' detto nell' an­
notezsione antecedente" colJùo preJìdio da quefta Città il Bordiglione li
12.. 'Decembre del I 562.. ~i[pedì il Duca Emanuele Fili6erto [otto li
I 5. dello ftejJo mefè il (onte .dmedéo Valperg'a à prenderne il pojfeJlò ~t

fuo nome; Indi à due giorni venne egliftejJò J con riftretto equipaggio; à
ricever il giuramento di fedeltà daque.fto noftro Comune. Eo anno pridie ,
Idus Decembris Taurinenfis Civitas à Gallis Emanucli Philiberro refh- .
tuitur , Charium fimul , 'Clavafiuln, Villanova, poifeffioncn1 appre,
hendente Amedeo Valpergio, Mafini Comite , ut etiam priori rettiru-

-tione fecerat Ducis locumrenens meritiflimus. Biduò pofi: ip(e Dux,
e~ infperato, paucis comitantibus Taurinum ingréditur, & convocaris
ad fe Decurionibus, & Civitatis Primariis taçramentUln fidei ab eis ac-
cipir, Ping. de Vifu. . .,'

l 35.. Richiamò dunque alrAugufl:a Città, elertaf per (ua dimora il
. Iiipremo Senato, &c. Reftituita quefta noftra Città al [uo Principe,

reftituì il Principe alla Città il Senato, il quale, richiamato da Cari­
gnano, entrò in TOrino con quelltt pompa di Maejlà, che corroenrue ad
un Magiftrato fupremo, nelmefè di Fe66raio dellenno miLleJimo cinque­
centejimo fe./fanteJìmo terz:o. Anno Chrilli I 563. xv.' Calende Febr,
Senatus Pedernontanus , qui Cariniani pro tempore [éderat, Taurinum
infigni pùrpurz majefl:ate ingredirur , & jus populis reddere feliciter
aufpicatur. Ping.de Vijù. -

ZZz z 1.
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I 36. Se ne dolCe il Comune del Mondovì , che lor foffe ritolra dal
Principe quella gloria. Il far giufiizia in quello caro a' Torineli pareva
un torto elpreflo , che fi faceife alla lor Patria &c. Mentre 6011i714
queflo Paefe d'armi, s'eran' riceverete le Scienzse , ed aperte le 'Uniuer:
jità nella Città del Mondovì; colà pure il Duca Emanuele Filiéert«
comandò, ch' infegnaJJèro pu66Licamente r« Mae{tri, che fotto altifii.
pendj avéa .chiamato da Provincie remote, poc' an?:.Ji gli fojJe reftituito
'Torino : Onde quando trattoJ/i di richiamare in quefta Città gli Studj ,
e le Vniverfità delle Scuole, ebbe queffo nojlro Comune à pùttìre con
quello del Mondovì lo [pd?:.Jio pen di tr è anni, (in che fù pronun?:.Jùua
[entene:« fotto li 1..1... d'Ottobre del 1 566. , la quale, atteJi li pri7.Jilegi
di più Imperadori , di Sommi Pontefici, e delli DuçhifteJJi di Savoia)
conceJJi, e conftrmati à quefta noftra Città, le aggiudicò le VnÌ'verjità,
egli Studj, rejette le produz.,ioni , e le iftanz.:e della Città de! Mond07,)ì;
piacemi qUI- regiftrare le parole più eJJènz.,iali di dettaJèntenZfi" Laonde
eflendoiene farra molta difcuflione in Senato, per Iua relatione in­
tclo il Iuo voto, fondato Iorpra le conceffioni Pontificie, e Cefarée ,
ed approbazioni de' noftri Anreceflori ~ paflate in rv.im contrsdus , in
alcune delle quali, facendoli menzione di dette conccìlioni , lì rimo­
veva ogni difetto, qual lì potefle allegare. E ricordandoli della pro­
mella fatta à quegli di Torino, per una mifliva nofìra delli venti di
Novembre dell' anno millelimo cinquecentelimo cinquantclimo nono,
di continuare, e confirmare i Cuoi privilegi, quando avrellimo la relh­
ruzione di detta Città, qual' allora non era fotto noflra ubbidienza, nè
tan1poco al ten1po , che concedeflimo lo Studio al Monte.Regale , e
.che in ogni cafo fenza l'autorità del Pontefice non valeva la concei­
Iione fatta al Monte-Regale, che fi leggeffe in profeflione Canonica,
e Iacre lettere. Noi per quelle ) ed altre caule, refulranti dagli atti, e
dalla ragion comune , maflimamente per tenor delli privilegi Cefarei,
per quali è concefla tal prerogativa alla detta Città di Torino, e de'
quali non avevamo notizia ; Pronunziamo rejetta l'appellazione , e
fofpenfione conforme frivole, ed inìieme la proviìione degli Aggiun­
ti, e la reflituzione richiefla , come fovérchia , e non cOJnpetente , ~

di più irrevellatòria, doverli ollervare alla Città di Torino li detti {itol

privilegi, e patti, e in efecuzione di effi appartenerle lo Studio, e
Univertità , non oftante il privilegio ultimamente concefso alla Città
di Monte-Regale, e perciò dovertele refhruire , e mantenere. Bore/.

Editti
"

/
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Editti antichi, e nuorr;i parte 2.. li6. 4. pdg. 550. In ruirtù dunque di
queJfa [ènsens;« , ricbirtmate le Vniruerjìfà' dalla Città del M ondovì ,
furon~ riaperti in 'forino gli Studj, e le Scuole , alle C~lende di No­
vembre del 1566. Anno Chriìli M~ D. LXVI. KaL Novembris Dl1X

utriq; tempori bellorum , & pacis conlulcns ? Acad émiam.Taurini pIÙTI.
inftitutaln , Pàtrise tempòribus varie; jaétatam, Monte-Regalenlibus, pe­
nès quos noviffimè fuerat , renitentibus , ex Senatus (eÌ1tentia r~11içu i

Civitati juffit? ejus nihilomin ùs quibuldam v~i1:igiis reliétis. Ping.4ug.
I 37. Ancor non s~era della fredda i1:agione' diJeguato il rigore' ,

quando al lor feO;o[q ingrefso nella Città cOlnparve '~qtiçip~ta la Pri,
mavera nel fior delle Darne , e de' Cavalieri 8çc. Se jù ftra~rdin4ria

la letfz.,i4 di quefto Comun« in ruederfi reftituito al jùo legittimo Sigl'Jore,
nonJi pU9prn ridire 14pompa , e gli applt!uJi, onde acco!fèro il fJuca
Emanuele fili6ertfl , ~ 1'vfarg4rft4 di frqnci4 ? fua moglie, quandq ft­
cero il lor filennr ingr~!fò in quefta Città nel meJè di Fe6~raio de/t
anno 1r!illejimo çinq~ecenteJimo jèJ/ftnteJimo terz» ~ An110 Chrifti 1'56', .
7. Idus Februarii Dux Emanuel Filibertus , ~tq~c Margarita Conjuges,
Taurinum magnificenti ùs , quàrn dici que~t , il greq.il1I~tllr , ~ majore
pOp~~19rUp1 applaufu , Hanc dènique Civitatem deinceps incòl ere .[ta..
ruerunt Principes, qualn olim Longobardorum Rcgiam fuiffc;,Subalpino­
rum Metropolim , & Augullam 'ideò vociratam diximus , Ping. A ug.

I 38 ~ Avendone già ranno avanti dato alla luce il confervatore nel
fuo unigeuiro Carlo ' E~~nue~e , primo di quello non~~ ~ ~argarita
di Frenci« , moglie del Duc« Emsnue] Fi/i6erto , died~ alla luce, nel
Ca/Jet/odi Rivoli li I 2. ~ Or,nnf!io del] «nno milieJimo .cinqueç~1!!.eJimo
f:JfanteJimoJècondo , it flcceffire à queft/ St1ft' ? 'PrivatameJ'!t~ f u egli
mcontnnentc pflrtt1to al [acro Fonte, oue ricevette l'qequa 6atteJi.1'f!ale )
efe ne riflrparon' le[otennittÌ , e le pompe del 73att,ejimo atempi ,migliori.
Anni inìequentis initio , qui fuit M. D. LXII. pridiè Idus Januarii Sum­
InO Pontifice Pio IV. Creiare Maximiliano II. Auflriaco. auétus efr filio
Elnanuel Philibertus, Calva Margarita conjuge ; Pép~rit ' ea in Arce Ri­
pulanà , Taurino non longiùs (ex pafliium mil~ibù.~ intervallo : Infans
tanletlì (alvus, & incòlurnis , & vàlidus in Iucem èditus eì] , tamen nt
~uan1primùln anima; (aluti ç9q.[~J~r~~ur , ~tque qU94 maxim è nccelsa­
nUln erat , nihil producçrerur , uri Chrifhanis Principibus génitl1lll de­
cebat , tìne mor~ (ac~p Fonti privatim admòtus efl , (plendor, & pOln~

p~ .) & Iolemnia alia in aliud tempus dilata . Tonf. li6. 2. . "

La
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La noftra Città, awegna che pfranche fitto il dominio di Francj~)
non potendo capire per t'aLlegreZ-JZ-J4 ; dopo euerne refi le dotsee gra~ie

à Dio) con pu66liche fòlennit~ , e ft10chi di gioia, 'Volle anche render
al fuo legittimo So'Vrano quà argomerlti di ojfèquio ) e di riverens;« , che
ell« nodri'Vtt nel cuore. Anno Chrifti M. D. LXII. pridie Idus Januarii

.Natalis dies faufius ) & Felix Càroli Emanuelis ) unici filii Ernanuelis ,
& Margarita; Ducum, Ripolis, Deo benè favente, in lucem éditi, Cives
Taurinenles , quamvis adhuc Regi parérenr ) varia emiferunt publicz
lxtitire tcfìimonia ) accenfis ignibus , & rnachinarum bellicarum C0111­

plofis torrnentis . Fing. 'A ug.
I 39 · Mà non durò l'allegrezza de' popoli , interrotta dalla·malattia

grave del Duca nel mele d'Agofio , la quale, ne' primi acceffi di feb­
bre , diede molto à temere di flla Ialure &c. Ere il 'Duca Emanuele
Fili6erto amantiJJimo della caccia del (èr'Vo ; Vn giorno de' più cocenti
della State Lo conduJfe il piacer della caccia) anz,i la fiera cacciata alle
fponde del Pò , quand' egli, tutto rifealdato dal corfò ' e dal SoLe cocen..
tiJlimo , s'attuff6 in quelL' acqua per rattemperare il calore , che la fta­
gione bollenre , e la j'atica della caccia gLi «ueu« accefò nelle 'Vifèere.
f!.!!eflo 'Vollero i M edici fojJe la cagione di quella gran malattia, di cui
ej]i ne diJPera'Van La cura. Cùm Cervos (xpifsÌ1nè, cupidillimèque
venaretur , non eum gravi(simum anni telnpus dererruit , quomin ùs ei
rei òperam daret . Dr verò meridie zfìum vitaret , Ce (eque luagnis
venationis laboribus defatigarus recrearet, in rnedium Padurn , natandi
peritifsimus , cui rei jam indè à pùero afsuéverat , fe eonjiciebar. Igi­
tur Emanuelem Philibertum , ex ilta Solis , & aquarulu intempérie,
Augufto menìe gravis morbus invafic, & Medici ornnes de ejus Ca-

. Iute propè delperarunr . TOnf. li6. 2..

140. La Chiefa di T orino Cenza Vefcovo per la morte di Cerare
Cibo, nobil Genovefe, vien proveduta nella perlona di Inico di Ava­
10s, figliuolo di Alfonlo , Marchefe del Vafl:o, e di Aragona, figliuola
del Duca di Montalto &c. Dopo la morte di Cefàre cu«, ArcivefeoVo
di quejla MetropoLi, feguita nella Città di Trento li 2.6. Decem6re det
1 562.. fù dejlinato à go'Vernare quefla Chiefa Inico di AvaLos di A ra­

gona , Cardinale di Santa Lucia: Paflò quejli fi·.à pochi m~(i dalgovern~
di qt~efta Chiefa à quella di Mileto , quale dopo dieci anni a'Vendo rt­

nunzsieto nelle mani del Pafa, li tra~fert nella Città di Roma à god~l'
<vùa più tranquilla, e più quieta . Inicus Avalus de Arag6nià, Hl(~

panu s
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panus , .Alphonfi , Marchionis Valli ; & Maria; de Arag611i~ , filix
Ducis Montiìalri, filius, ex Equire S. Jacobi, & Neapolitani Regni
Cancellario creatns fuit Diaconus Cardinalis, ritulo S.LllCix, à Pio IV.
l 56 I. Inde Prsesbyrer S. Adriani , & Archiepifcopus Taurinenfis anno
l 56 3. lUOX Prsesbyter titulo S. Laurentii in Lucinia , poftea Epilcopus
Tulculanus , ac demum Portuenfis. Rexir etiam nomine Hilpaniarum
Rcgis Inliilas Procid.e , & Ilchire : Ver ùm CUlU pol1: abdicarionem ab
Archiepilcopatu Taurinenfi ad Milcti Epiìcopatum aflumptus fuif~

Ict , ut tutiori conlcienti à ROlU,U11 inhabitare poflet , eidem libe­
l'è céffic in manibus Papz anno I 57;' .Augujl. a6 E cclejia Hiftor.
cbronol.

14 I. Non ebbe ora il Duca) nè la Città di Torino à defideradì di
Sogge~ti Ilranieri, à governare la Chiela, avendone in Corte il merito,
c la capacità nel rnentovaro Vefcovo di Tolone. Rinunciato cb' e66e,
come a66iam' detto,Inico di AVt'dos 4lgoverno di quefta Cbiefà, per aJfu­
mel quello di Mileto, volle il Duca Emanuele Fililerto rimeriinre la
pietà, la virtù, e J l fapere del nojlro Cittadino Gerolamo della Rovere,
VeJèovo di crotone, nipote di Cio. Fr4ncejèo, Arcivefèovo di Torino nelL'
anno milleJùno cinquecentefimo Jèfto; con proporlo à Sua Santità, per
L" dignità Aràvejèova!e di quefta Metropoli. Pio V. aderì alle iftanz:.,e
de! noftro Sovrano, col promovere à qttefla Sede Vefèovtde. il mentcueto
J7efeovo di Tolone , e Sifto v: ottimoJàggiatore del merito, e degl' ingegni
volle pofèia decorarlo della fàcra Porpora. Anno Chrifli I 564. menfe
Maio, eodem Aragonio Cardinale re {e ab Archiepifccparu abdicante,
Iiicceflorem illi expetivere Principes noftri , totaque Patria. Hierony­
lUUl11 à Ruvere , Lçlii filium , Taurinentem Civem; Tolonenfem priùs
.Epifcopum , noflri fxculi decus " fivè pieratem , five eruditionem, Iive
facùndiam requiras. Ping.'Aug. I

Alle iJlanz:.,e del Duca Emanuele Fili6erto fatte al Pontefice per atte..
nere L'...d.rcivefèovato di 'TOrino àfavore di Monfignor di Tolone , unì pure
( come lipare dal precitato tejlo del Pingone) le lite pregbiere quefto no­
ftro Comune ,facendone per mezs:o dell' A6bétte di S. Solutore.,Am6afèia... .
tore di que' tempi in Roma per S. A. fùpplicare Sua Santità: con quali
fènfi di paterna cari!à fojJèro dal Pontefice ricevute le fuppliche de' 70­
rinefi, l'eJPreJlioni amorevoli, cheJi leggono nella feguente lettera, ed il
73reve Ponlifi~cio JPedùo à quefta Città, che vedrai in appr~f!O, ne [snno
sì cbiara pro7)tl, che nulla più.
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iCopia di lettera jèrùta dall' .A6IJate di S. Solutore alla Città di Torino.

MOLTO MAG NI F. ET MotTO HONORIF. SIGNORI.

Havendo già più mdi paffati intero per lamorevolillirne 'lettere
'dell' ultimo del mete di Maggio, il giufto defiderio delle S5. VV. e di
quella Magn.ifica Comunità , che io doveffi e[porre alla Santità del
Papa la' molta neceflità , che quella Città aveva d'un buono Pa­
fiore, il qual' avefle da rifedere , & aver cura della falute del­
le anime di quella Città, tanto divora verfo quefla Santa Sede , e
che per tal conto .lì degnaffe di fare elezione della Perfona di
Monìignor' , all' hora Velcovo di T olone , e di' volerlo transferi,
re all' Arcivefcovato di quella Città , dove era molto amato : lo
intorno à ciò non hò mancato, infieme coll' Illullriflimo MonGgnore il
Cardinale di Ferrara, di far tutti li debiti ùfficj per potere confeguire
l'intento loro; Iopra di che hò ritrovato il Papa tanto ben inclinato à
volere gratificar~ alle SS.VV. che, non obflante molte difficoltà, che
occorrevano , hà voluto Sua Santità, che il detto Arciveìcovaro ha
transferito nel detto Monfignor di Tolone, come finalmente fi è fatto;
e 'con tuttoche li prieghi delli Screniflimi Principi noflri abbino gio­
vato allai in farne COrlfegllire quefia grazia, hanno nondimeno giova­
to ancora li prieghi delle 5S. V'V. per I'orrima opinione, che Sua San­
rirà hà di quella lnagnifica Città, la qual fi è prefervara nella Religio­
ne Cattolica in tante fue avverficà,e contra i macchinarnenti degli Ere­
tici, che fi sforzavano di farla prevaricare : E però io pollo rettificare
alle Voflre Signorie , che Sua Santità Iigratificherà Iempre volentieri
in tutto quello, che occorrerà per beneficio loro, & io dove potrò
farli Iervizio lo farò con tutta quella prontezza d'animo, che fi può
defiderare da un figliuolo affettnofiffin10, come io {ono di quella Città,
e di tutti voi altri Signori, alli quali molto di cuore In' affero, e rac­
comando Iernpre, e li mando il Breve, che il PP. li Icrive per telh..
monio della buona volontà Iira, e {enza dir' più prego noflro Signore
Iddio per la prolperità di tutti loro. Di Roma li xv. di Maggio 1564'

Delle S5. VV. 11101to magnifiche :
. Buonfigliuolo, e [ervitore~

, Al tergo, l'Abbare di S.Solutore.
Alli molto lVfagnifici, e miei Honor.
.li Sig.Sindici deUaMagnif.Città di '!Orino~' 'Iénor
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Tenor di 'Breue.
Pius EpìCcopus Iervus Iervorum Dei. Dilc éìis filiis, p6pulo Civita­

ris , & Dicccefis Taurinenfis fal.& Apoflolicam benediétionem, Hodie
Venerabilem frarrem nolirum Hicronyrnum Epiìcopum, nuper T olo­
nenìem, in Archicpiìcopum Taurinenlem e1eél:U111, à vinculo, quo Ec..
c1eux Tolonen6 , cui jure prxerat tenebatur , dc Fratrum noflrorum
conìilio , & Apoflolica; p refl.aris plenitudinc ablolvimus ; & ad Ec­
clcìiam Taurincnfem , tunc certo modo , queln haberi volùimus pro
cxprello , Patloralis Iolatio - dcflitutam , dc Iimili con.Glio Apoll:olicà
auétorirarc tranfl ùlimus ; ipfll111que illi in Archiepiìcopum prrefècimus,
& Pallorem , curam & adminiftrationem ipìius Ecclefiz Taurincnìis
illi in [piritualibus , & temporalibus plenariè c òmmittendo, prout in
nollris indè confeél:is litteris plcniùs continctur, Quocircà U niverfira­
tem vefiram monèrnus , & hortamur atrenrè , vobis per Apofiolica
fcripta mandantes , quàtenus eundem Hieronymum clCél:11111, tanqllaln
Pacr m , & Paflorem animarum devote {u(cipientcs ~ & debita hono-.
rificentià pertractantcs ejns mònitis , & mandatis Ialubrlbus humilirer
intendatis; ira quòd ip(c Hieronymus eleérus in vobis dcvotionis fìlios>'
& vos in co per confequcns Parrem benèvolum invenifle galldeatis.
Datu111 Romz apud S. Petrum , Anno Incarnationis Dominica; millcìi­
mo quingentelimo Icxagefimo quarto, quarto Idus Maii, Pontificatus
noflri Anno quinto. Ex Arch. Croir.

f2.!!efto VéJèovo, eJfendoft di r« tempi ej!inttt la linéa de' Conti di
"Montafia, feudo fèmovente da quefta Menfà , ne inveft't iL Conte Lelio
della Rovere filo fratello, il quale ad ijlanZ-Ja di qregorio Decimoquarto,
cedette Montafia à Francefèo Sfondrt-:zto Milanefè. 1564. Hieronymus
à Ruvcre, Joannis Francifci Archiepifcopi Nepos, & Civis Taurinenfis,
qui fuit Cardinalis , hie dum hane regeret Eccleìiam Decreta Syncda­
Iia , tàm à [c, quàm à Iiiis Prredecefloribus edita I 575. publicavit;
& ab extinétionem anriquorum Dominorum Cafiri Montafire , quod
erat fçudum [ux Menta; , illud Lelio de Ruvcrc, ejus fratri, conccflir ;
quod tamcn ille .inftanrc Gregorio XIV. Papa,Francifco Sfondrato paulò
pofi: remiìit. ~ug. ab Eccl.Hift. cbronol.

142.. Il Duca in Nizza invitato da Solimano Gran Signore de' Tur­
chi alla conquifta del Regno di Cipro, poffeduto di quc' tempi da'Vc~

neziani , &c. (jiunfè, per via di mare, à Ni~Z-Ja, nel mefè di MarZ-Jo · \
dell'anno millefmo cinquecenteJìmo jèjJànteJimo quarto, un certo Nicolò

1

A A a a a Pietro
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,

Pietro Caccino, inviato da Gio. M iquei::.J Ebréo , Minijfro di Solimano ,
con lettere credenzsieli di Piel] Bajflì, Grand'Ammjraglio del mare: ap­
pen4 giuntoii lafeiò intendere «uer affari di gran premura À comunicare
col nojiro Duca Emanuele Filiierto ; fu ammejfo al" udienzs«, e s' ef
prejJe col noftro Sovrano. Che inacerbito r animo di Solirnano contro
de' V eneziani, i quali con di{u(ate maniere veflavano i popoli del Re.
gno di Cipro) flava meditando di ghennire dalle mani della Repub,
b lica quell'Hola :Che ~10n potendo il Gran Signor più lungal11ente {of­
f erire gli alti richiami di que' popoli, oppre1Iì dal giogo V èneto , pen~

:L'tva di prevedere alta loro libertà. Che pienalnente informato fpettare
4' Duchi di Savoia, per antico retaggio, quel Regno, l' invitava à COl1­

quifl:are con l'anni 'ciò, che .con violenza fù' ritolto dalle Inani de' Cuoi
Maggiori. Che prometteva egli le Iue più valide aiIìfienze all' inchie..
ila', ove avefle voluto mandar Ambaìciatori in Conflantinopoli à ri­
cercarlo cl' ajuro , e con pieni poteri di fermar il trattato. Coccinus,
celocc v~eéhls, Niciam 'pervénit ad decimum Calend, Martij l 564.
arque ad Emanuelern Philibertum perduéìus litteras à Joanne Miquez
ei reddidit, & pulcherrimum prxterea equun1, queln Miquez eidem
dono dabat, adduci juipt: tum mandata, qux habebat expoluit , qno­
rum !1XC erat Iinnm à. Turcarum Regelll Solimanum Reipublicz Vé­
netse maximè .of[en[llm effe: neql1e V ènerosCyprio Regno potiri diù­
riùs paflurum : Caulas arbitrari effe luagnas, & plures ; (ed hanc potiì­
fimum przferri , quod crebris populorum vocibus , Infulse illius rnaxi­
111è pennolleretur, qui vehcmenter de Vcnetorum acerbirare quereren.
tur , negarentqlle omnin ò duriflimum eorum imperium ferri ampliùs
pofle ; atque .ejus auxilium , & openl inplorarent ; cogi autcm eurn
e xernplo majorum eos tegere) qui ad Iuam fidcm.clcmentiamque con­
fugerent : filnul ctiarn optim è (eire .Regnun1 illud ad neminern alium,
quam ad iprU111 Emanuelem Philibertum juili ùs pertinere ,qllòd fì Le­
gatos rniffiifct , qui rnajores Iiios Iupenoribus temporibus injufiè (po­
liatos qllercrentur, poflularenrque illùc eUlTI reduci, unde illi per do­
Ium , & Vit11 pulG. fuiflent , Solymanum omnern daturum OperalTI, ut

Cyprj ad Iuam clementiam non frufira confllgiffel1t) eodemque rern­
pore partes ejus , quas certo {ciret jufiiffilnas effe, defenfurum. crbnf
lì6. 2.. pag, 15 3," Versò lungo tempo in confulte il Duca, ed in quejfe i
-uoti , egli animi de Conftglieri pendeueno largamente ad accettare le
proferte di So/imano, diéevan' quejf~·. Che non pot èa egli ricuìar' quell:'

, .
invito
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inv ito sÌ generoCo , Cenza far' un gran torto à sè fte{fo, e l11aggiore
a' Iuoi Succeffori : Che la pietà Crifliana non gli vietava di valedì
d'a ffi ftenze infedeli , ogni qual volta tratravaìi di vendicare un Regno
a' Cuoi pbfteri , che la violenza avea rirolto a' Cuoi Maggiori: C he
il ricuperare il Regno di Cipro non era un cacciare la Repubblica
di Venezia d'un qualche Stato , che le foffe giufta1ncnte do vuto ; 111;à

[pogliarla d'un Trono, ch' ella avéa ingiufl:an1ente occupato: C he fè i
Vèncti avean' con .molre preghiere) e larghe prom efle implorato l'aju­
to delle armi Otrornane per ulurpare quel Regno a' Cuoi Antenati , egli
dovea accettar l'invito di Solimano per reftituirlo a' Iuoi dilcendenti •
Non ebber [orz.a à far breccia nel cuore di E manuele Filiberto quefle
ragioni, quantunque toccajione fojJe opportuna, e le .forz..,e valevoli ~tlL'

inchi~fta : riputava egli contnminer' il cendor della fede , jè ftrignevafi
in lega con una Potenzse , inimica giurata del CriHianéJimo ; nè volle
per un Regno difllirfi quel vanto di Principe pio, e cattolico, che inpiù
mqneggi lera acquiflato apprejJo le Potenzse d'Europa :paréagli indegnQ
di "",ii' animo grande il dichinare ad un' az..,ione , cbe , oue gli avejfe
conquiftato un Regno, dichiara7Jalo indegno di poJ1ederlo ~ Sed Emanucl
Philiberrus , quamvis optimè intelllgeret fine fibi propoliro rccuperandi
Cypri Regnum , nihil co auxilio comrnòdius , nihil ea occalìone oppor~

tunius , qua facillim è rnulturn quxri , amitti nihil poflcc , aut omninò
panllu : liber è tamen dixit ,OI11nelU à Ce laborcm Iumprum , ut vi­
tam fine àliquo ded ècore , & turpitudine , atque ab ornni culpa , in­
dignitateque' aliena à primis annis tradùcerer , inanern fore , lì ea1TI,
conftitutà jam zratc , labe aliquà conraminaret : Se pietatem , veranlq;
Religionelu , uti Principern chriltianum decet , in primis Iummo Iern­
per audio coluifle ; atque' ea regnandi causa, communicatis CUlTI Tur­
carum Rege conliliis , armiìve nulla unqualn condirione violaturum i

Jlcql1e ulquc eò Ce Ce demiìlurum , ut ab externo Principe, prx{ertiln
Chl'iftianx Legi adverfario , auxilium p èreret , II trove ab eodern ob­
Ìatum accipcret , qu òd pofteà in exitium , perniciernque Chrifìiani
nOlninis vertcrerur : Multos animi magnit ùdinern , imperandi , regn~n ...
dique cupiditare meti ri , Cc veriùs magni ànimi dùcere, Regna, atqne

.Illlpéria ip(a de ìpicere , qUa! fine flagitii {u{picione , aut aliqua dcdè­
coris nota acquiri non poìlet . Ad eum dicm Ce Cyprio Regno invi-,
tU111 caruifle , in polterum eodern [ponte cariturum , pori ùs ql1à111 1110­
litUflUll quidquam , ve! omninò cogitaturlllTl , quod Principe Chriflia-

A a a a a, 7:- . .uo
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no indignum effe' videret , Verfari enim fibi ob oculos diem illum ,
quo Turcarum armis, opeque, Cypri Regiam ingrederetur, ab his paulò
ant è Venetorum casdibus pollutam , atque in Solio illo Iedèret q iòd

. ab impiis recenti Chrillianorum cruore reìperiiun . efler , ànimumque
ab ea cogitati0ne prorsùs abhorrcre . 'IOnf.li/;. 2.. pago 157.

143. La prima , che quella [~via mente difegnò , e mandò felice­
mente ad effetto, fù la Cittadella di Torino &c. Il Duca EmanueLe
Filiberto, 6aftevolmente documentato dalle paiateguerre, efer te PiaZv'Z.Je
ben munite la prima difefa, e confèrvaz:..,ione degli Stati, applicava à
baftire un qualcbe Forte à quefta nojfra Città ,come cuore del Regno,
che ruoleva con maggior gelosia effer difefà ; come la Natura appLica
iniieremente à difender' il cuore da ognifintama rnaligno nel corpo uma­
no . Si valfe dunque il Principe d'un certo Pattiotto d' Vr6ino , cbe di
que' tempi alz:..,ava grido di famofò .drcbitetto , epajava nel concetto de"
Principi per uomo ben intefo nella militare Architettura. 7!rafeelto
quefti , come fito più opportt1tno, il leogo., ov' eran' le rovine del Tempio
di S. Solutore , v i difegnò nel 1564. una Fortez..,z:.,a di cinque '13aftioni,
che in meno di quindeci mefi ridotta àperfez:..,ione di ogni tempo h.à fatto
.argine alla piena delt armi, che hanno innondsto l'Italia; e neli' anno
1706. èflato lofeoglio) oue fono andateà rompere le collere più accefe,
gli [degni più ingiujfi della Francia, e la pornpa faftofà .delle fue armi
-uincitrici .. AlUl0 Chrilli M .D.LXIIII. Dux in 'Xditiore parte Civiratis .
in ipfisTempli D. Solutoris.ruinis Acròpolim a:dificar~ ccepit , Citta..
dellam vulgò dicunt, Ping. Aug. Taurino verò c ùrn prim ùm profpi­
ciendum plltaret, ea Oppidi parte, qua: vergit ad Occidenrem Solem

.Paétioto Urbinate Archireéto , ea tempeftate rnaximè .infigni., u(us ,
nobiliflimam , munitiflima mque Arcern a:dificare inììituit .. 'Ton] lib.i :
Vi [cavòin mez,ZJo di quefta Piaz:..,z..,a l'Architet'toun po~o di ftraòr­
ainaria grandez:..,z.,a ) e con n06ilefimmetria .aprigli due fèalea' fianchi ,
che infenJì6ilmente fènZ:f feaglioni conducevano fino ell«Jùpeljcie d ~'

acqua ; talche riujèi'Va comodo al preJìdiorvalerfène per fuo ufo ' eper
a/;6everare le 6ejl:ie. 'Defcrive mireèilmenre Giovanni 'Tifi M itanejè ne~

fuofècondo li6ro l'architettura di quejlo pozs:o , onde non m'è far{o fuort
di propofito regiftrarequì le fue parole. In Arccpù teum , dice egli ,

"m ine magnÌtlldinis éffodit pcrcnnium aquarU111, & uberrimarum , &,

(1.1ubrium, qua: corrumpi ) avertivc n,equeant ; nam perpetuò & (ca­
uriunt , & decurrunt .ex viciniscollibus, venis intimis plnrimùm ìlluc

. defluen-
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defluentibus ; pùreum ip[um ab imo ad fUmmU1TI duplici pariere muni,
vit ~ tanto inter utruluque parietem {paria relitto , quahttuu {atis efler
ad continendas binas Icalas , lìngulas laritudinis pedum circiter rriU111,
altcras Iiib alteris exrruétas : utraiquc cochlides , & circa parietum
orbem fe agentes , fi.lprà concameratas , infrà lateribus Ilratas , gradus
appolìti Iunt nulli , quibus in leni ad1110dl11u declivitate nihil Opl1S
erat , & ij jumentis commeantibus impedimento fuitrent ; nam aqux
non fupernè hauriuntur , ut in aliis pùteis fieri Iolet , alligaca ad funelU
hydria ,[ed fuperioribl1s Icalis homines , & jumenta , Iivc bibcndi ,
Iive aquandi causa, ad aqux Iuperficiem perveniunr : inferioribus au­
tern quicumque defcénderint , afcenìir Ièniter acclivi rcdeunt , irà fit
ut occurlatione omni Iublatà ,euntes Icalis àlteris , àlteris redeuntes ,
complures eodem tèmpore aqualu haurire poffint. pago 162..

Sulla Porta di qtJejla Fortezs:« , con ogni celerità 6aftita, vi fè il
Duca Emanuele Filiberto intagliare in 6ron~o la jègut'nte ifèriuone ,
che in oggi pure li legg~.

E M A N U E L F I L I BER T U S S A B. D U X x.
Variis pofi: amiflurn à Iuis avitum Solium laboribus cxhantlatis ,

Parta tandem , Chrifi:i nornine , in Belgiis vittoria,
Et Margarita, Francorum Regis Sororc , in matrimonium dua.a ,

Receptis I IL vinciis ,
Hanc Arce111, 'public~ Iecurirari, \ fundamentis erexit

Anno M. D. LXV.
/

144. Munita quefl:a parte, che fù d'ogni tempo lo [copo de Fran­
chi , qualunque volte [pediron' annate in Italia, volle afficurare la
Brelfa , e la Savoia, più efpofte alle lor forprefc . AjJicurata ch' e66e
/4 fua Reggia con quefla n140Vd Fortessz:« Em~nuele Filj/;erto , preve­
dendo accenderfi nuovi fuochi di guerra, pafto in Sa7)oia per munire
quelle 'Provincie più lontane di ripari, valevoli ·à rintuZ"ZJare rinfòlen~a

dell' armi nimiche : Due CitadeUe dunque ordinò , che fo.!fer'6ajlite;
una in Borgo, Città principale .deUa BreIa, à cui diede per l]overna-4
tore Fili6erto Monjovetto; l'altrPl à Rumef/ì, , qual confegnò à Pietro
<!5'Ylaliardo, Conte di Tornone , Dux Taurino in Sabaudiam profeétus
duas Acropoles ( vlilgò Cittadellas) à fl1ndaluentis coepitTaurinenfi
fimilliluas; unam apud Sebufianos, in Burgi Oppidi eminentiori parte,

{ub
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(l1b D. Mauritii titulo , cui Philibertum Monioventium prxfecit :
aliam ad Romuliacum Oppidii in agro Gebbenenfi, quatTI Annunciat ~)

alludente equitibus fuis, cogno~uine infigniri voluir , & huic Pernu-,
Maliardum , Turnoni Cornitem , prsepolitit ; adhibit à utriìque tanra
contentione, arre , & fluuptibus, ut no va illa facies 'in corpus tntegrul11
abtoluta , priufquam fatis comprsehenfa videretur, Ping._-1ug~

145. Liberò dunque da cotal pcfle la nol1:ra Città con un rigorofo
divieto. Vedi il Borellopagina 9 6~. dove troverai reg/ fl'rato l'Qrdine di
Emanuel Fili6erto (o' fo li ' l,O ~ 1et ~efe d~qtt(l6re 'delt anno 11'!illefimo
cinquecentefimo flffanteJìm,o qut!lrto~ .
. 146. M eflo qu efl' ordln~ sì neccflario per la Calure de'corpi umani,

volle l'a nimo alla [,tiute di Malra.aflediara dal Turco. Snidata da Rodi
la Religione qerofllimit~a~tl: d~lIe~r~i di Solùn~no , andb qualch~ tem­
po raming;a ~ Jìnche ottenne d~ Osrlo V: ip, il!udo nQ6ile l'Iflla di M altt! ,
con 06bligo di ripjglù~re l'!n'vejl:itur4 alla. ftcceJJione de' nuovi Rè di Si­
cilia, e di riconofler illpr' alto Dominio col cenfl annuo d'un 'Falcone!
Non ricarr;av~ in quel tfmpo i'lmp~r~dore d{llt !fola fi~ di quaran( un
ducato di annu,,'lle l~endita , in~oltft .~ e diJa/;itata per la. frequentfl~iq!Jf

de' Corfari, che'ViJi ann:ida'vano,e.per l'aria impura , che dalla quan/it~

de' fuochi, dopo il flggibrno df/ Cavtfltieri, li purificò, e divenne più ffr ­
tile , e più popolata~ Correu« dt/lnque l'anno milfeJimo cinq!tecèntejimo
fejJanteJirlfo quinto , quando'So/imano , Gran Signore de' 'TUrchi, mireu«
jòttometter' con la fOI'z..,a queJP ifòlà; 4PP~'efiate le Armate terreJìre, e
maritima , proporz..,ionate all i1l1prefà fitto la condotta di MuJìafa, e
Plali , le[pinfe nell'ifola con cento trenta una Galee, fètrr G'!lleot{~, e
molti Caramuflli: Grande fù l'apparecchio deLtArtiglieria,aflendente à
cInquanta cannoni d~ iJìr4bocohevoie portata ~ oltre z..,appé, e picconi in
grqn cppia per le ciurme, che povean' flm;ire di guajiadori! ' Richieflo
dunque d-'ajutp il Duc« Emenue] Filibcrro dal Pontefice, [piccò nel mefe
di Giugno in[occ01fp .defia C~ttà di M alta, che con' ofiinata difefa f a­
céagloriofà reffienz..,a ai replicati (tlfalti de' Bar6ari, quattro ben corre­
d.ate .Galee ,'[qtto il comando di Andréa Prouene di Leinì, il quale,
unitoJi ~/le Galee 'del Papa, e del Rè Filippo di Spagnq , 'Veleggiava[e­
licemente verfll'Jfola: lafama di quefio [occor[o, come diè cuore a'Cl'i-
fl i4ni., cosi lo to{(è a' Turcbi, che, comprendendo sfa'Voreq,;ole il progrefo.
di cosifangttinofa imfreflt, .(èio{(ero t aJfedio, e t"uolaron~ à Cojtantinopol,.
Drlle liberaZ:Jione di tJ!1f/r"ifola dalle armi de' Barbari fl ne l'efero da

, . quejlo
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q!!efio Comunegra~ie al Dio degli EJèrciti, e la Città" t~tta infuochi di
gioia n'efprimeva lafua letizs«. Anno Chri1l:i I 56'5. mente Junio, Dux
Elnanuel Phil b rtus ob{ecsa. à Turcis Mclirà, Andream Provanam Le...
niacluu cum triremibus quatuor inflruétiflimis mittit , qui una cum,
Pontifìcis, Hiìpanis , & aliis triremibus , (uppetias.ln{ulx afferret. Pri~r

Leniacus appl icuit, difiiculeatc exploravit , alios po1l:eà 'ad vcxit , &
[aIuta tandern , faventibn Superis, obfidione, Hierololyrniranorum
(; cer ) & Ilrenuu Ordo Iiberatus , Jcanne Valletà Gallo Iummum Ma­
gift: riiim gu' orna nte. Quam ob viétoriam Taurini immenfe lxtiti~

publica fignificacio rcddita , & devote Superis gratianul1 aétiones.
Ping. de Vifu.

147. Furono tutti i Principi dell'Impèro., trà quali Emanuele Fili­
berto , che vi fù da Cefare accolto con cerimonia ,c grandezza parti­
colare. L'Imperatore degli Otiomeni , vago di-rifarciré la ripvtta~ione

dellefue armi, avvilite nell' aJfedio infeLice di M alta , col pretejlo di
patrocinare Sigifm.ondo Vaivoda di '!Tanfi/vania, giuflamente combattuto
da MajJìmiliano Il. entrò nell' Vnghe ·la con ducetuo mila [oldati. .Ce-

.fare, che non poteva da sè far' argine ad una piena di armi, che innon­
dava tutta tVngherla, convocò una Dieta in Augufla; nel. 1 566. del
mefe di ~aggio : V'intervennero i Principi prejJòc'he tutti dell' Alerna­
gna, e vifù pur anche il nojfro 7)uca EmanueL Filiberto , il quale (per
quanto riferifèe il Pingone, che vi li trovò prejènte ) /ù. ricevuto da
Maj]imiliano I f. con maniere dijlinte fuoi del] vfàto , e cerimonie non,
praticate con gli altri Principi. Anno Chri1l:i l 566. mente Maio, .D ux
ad Maximilianum Cselarem ad C0111itia Augufrx Vindelicorum , belli
Turcici fufcipiG:ndi causa) celebrata acceflit , leéHffiluis comitatus pro"1
cèribus , à Cerare cumulatis affeaus honòribus. Ubi Dux rcdiit auxilia
.ad id bellum non exigua comparavit , duétore equitum 'Bernardino à
Sabaudia, Caburri Regllio clariflimo. Ping. de Vifù.

148. Nell' anno vcgnente il nono giorno di Giugno, alle ore quin­
deci dell' Orologio Italiano, fù veduta in Torino una Cometa, la quale
turbò molto gli animi dì quegli, &c. OjJervò il Pin~:;one in TOrino que­
fla Cometa, aralda d'immenjè fèiagure, onde n"andò l'Italia prcjJòche
tutta, e buona parte della Francia, e del noflro Piemonte difilata, edi­
flrutttt, [enl:.Ja che nell« comune di(iral:.Jia rveniJfe travagliata queJla no­
fira Città. Anno Chrifli 1567. IV. Idus Junii hora xv. viìiis Taurini
COIUetes) & CirCU111 Iolem circulus varij coloris nunc ignei, nunc {an... ·

gUlnel
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g ninci ( }-Ialos vocant Aflrologi) 11l0X Iequuta peflis per circulnvi~ illa
fcr è om nia Oppida, & .per Itàliam , & Gàlliam graffature Taurino ferè
unico quaft. [010:> volentibus Superis ~ intacto , ~,ilhtfo. Fingon. de
VìJù. .
, 149. Il Duca, più meli avanti, che lì delfe àdivedere quefla Co..
mcta , avèa inllituita la Milizia del Paefe: &c. Emanuele Filiberto, per
eoer in r-«: Soldati ad ogni e'Vento di guerra, con decreto del/i 14.
Gennaio del I 566. inflitu't la milizsi« del Paefe, che afèende'Va al nu:

mern di I 2. mila Fanti , a!fegnando loro Ojftciali, che gli efercitdJ/èro nei
melliere deli' armi, e nella difèiplin~ militare. Anno Chrifl:i 1566.
Dux Emanuel.militiç diìciplinam aliquot ante annis animo con~eptam,

inttltuit , ipfofque milites armatos , vèlires , pelraros, qui Decuriones
Primipilos , Ccnruriones , Tribunos haberent , ad cohortes, & legiones
j ufìas conficiendas; quibusprafecit Mafini, Angnani, Camerani , Sin..
fredi Cornites , Leonardum ql10que Ruvereum Lelij filiulll, Carefa­
nàm, Scalingum, Piovenam , Caflrolarum, eos milites ampliflimis do­
navit privilegiis , & ad anna comparanda juvit , iifque dilciplinz mili­
raris cxcrccndz rationem prrefcripfit, ut in omnem belli occafionem
parati perpetuò forent. Fing. ex Editto Ducis;datoTaurini.

150. E non andò à fine l'anno, che' gli convenne foccorrere il Rè
di Francia contro a' Ribelli. Nelle funefle riuoluo» della Francia, ri­
cercato di flccoifò il Duca da Carlo.IX vi fPedì nel mefè di No'Vem6re
del] anno I 567. dtecinoue CompagnIe di Ca'Valli leggeri comandati
daAlfonfo d'E.fte~ 1567 , menfe Novcmbri ç Dux decem & novcm
lcvis annarurz èquitum Ieleétiflimas alas, duétore Alfonfo Efrenfe, in
auxilium Regis Gallorum, in rebelles, & faétiofos liberàlirer , & offi...
.c ios è Iubminiflravit. Ping. de Vifu.

I 5 I. Sopire le differenze con quc' di Berna andò in perfona à pi...
gliar il po!fdfo del Ducato di Ciables, Cal'Vino, dichiaratofi nimico im-

J placa6i1e alla quiete de' popoli, a'Véa rnai fèmpre fieramente impugnato
t aggiuflamento de' 'l3ernefi col Duca E manuel Filiberto, e confèguente­
mente av éaformata la ribellione de' valdeji contra ii noftro Principe, con
perpetuo pericolo dell'infe«ione delPiemonte,edell'Italia,ch'era ilJùo 'Voto:
e57t1orto que.fto cane ra66iofo[uccedè nellafuprema pode.ftà Teodoro Bezss,
d'ingegno non menguafto , mà di genio più tt:/fai piace'Vole. Q...uefii, inftt.jli­
dito-di ftarfifèmpre con la lancia in sù le refte , confèntt 'Volentieri , èhe
i 73erneJi) e i loro confederati venifero à traff4fo di aggiu/ìamento con

Emsnsel«
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Emanuel Filiberto. Fu quefio trattato conclufo del mefe di Settembre
dell'anno I 567. con la refa del D ucato di Ciables, delpaefè di C ez; e
di Ternier , ritenendo per sè i '13ernefi diq;erfi altri Cafielli. Anno Chritli
1 5'67. menie Seprembri , compofitis Bcrncnìibus conrrovedìis, Dux
Taurino ad Ducatus Chablafii, Gay, & Terniaci, T oparcharium ca­
picndam pofleflionem profidfcitur. Czrera ampliflima , olim ab i p.Gs
occupata, ex conventione dimiiir. Ping. de cvifù. .

l 52.. Con quefii felici principj , e con la privata carità di alcuni.
Torinef , e particolarmente di Aleramo Beccuti, fù formato, cd aper­
to il Collegio de' Padri à'S. Benedetto. Erafi .Aleramo Beccuri , Sig'nor
di Lucento , e di Borgaro, ultimo di una delle qu?!ttro famiglie di 'TOrino,
talmeteo66ligatoq;erfo i Padri della Compagntadi Cesùadunannuarendita
di trecento jèvtdi d'oro,per Ifìromento di donezsione trà q;iq;j del I 566. li
2.. Decembre, rogato à Nicolo Vrfio, daq;anti al Nunz.io Becodio , chia­
mati in teftimonio li Conti di Sanfrè, con altri fii frate/Ii della Compa­
gnia di S~ Paolo, che non perdonò ad alcun motroo , cheJPinger poteffe Ull

uomojà7Jio,arender alfuo Creatore quelle.facoltà,ch' einonpotéa tra/met...
ter a' di(èendenti, e ad immortalarJi con la propagaz.,ione d!una Refigiofa
Famiglia , .che mai non muore• .A quefta rendita 7J' aggiun{e il Duc«
E1nanuele Fili6erto l'annuo proq;ento di ducento feudi d'oro, cheii pag'a....
van' ai due Profejfòri delL'.Vnicverfità,per le Letture di Rettorica, e Lin­
gua y reca , le quali tNlifer't nel Collegio; Onde con l'annuo reddito di cin­
que centofiuti d'oro f ù aperto il Collegio allafine di ~arZJo del l 567,
Hifi. Societ, le! li6. 3. nume I 16. 11prifato .Alerama con tefì:"1menlo
del/i 2.:z.. Luglio I 570. dichiarò la Compagnia di Gesù erede uniq;erjà!e
d/ ftoi .eueri. c57J([d ciò , che intrigò tal retaggio, f u la moleftia , che
recò Ile' Padri, dopo la morte del Beccuti, il Petrimoniele D ucale fòpra
la Signoria di Lucento , principal corpo deUafondaz..,ione, efondo /pectal­
mente ipotecato Pfr li trecento fèuti d'oro annu,ali , donati trà q;ivi da/io
ftejfò .AIeramo, nella prima erezsione del Collegio. Pretende7Ja dt~nque la
Camera di ridurlo al/e meni, come feudo di natura propria, e retto) e per
confeguerlZ.Ja caduco: Pure dopo molte riJPofte, e repliche fi com/enne,
Che il Duca Emanuele Filiberto in contracambio del feudo di Luccn­
to , affegnercbbe al Collegio un annuo provcnto di trecento quaranta
facchi di formenro Iopra le Mulina di Moncalieri ~ incluìi i ducerìri
feudi d'oro, che lo fieGo Duca avéa alfegnati a' Padri, nell' erezione
del Collegio, per le due Icuole dall' Univerfità tralportatc. exTi·anJàc.. .
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19. .Aug. 1599. Con BoUa poi di Gregorio XIII. acquiftaron'i Padri l
ters:« parte d/ beni deli' Abbadia di S. Solutore ; mà come molte erano le
jànte opere di quefto nuovo Coffegio , e ynoftijJimi i frutti, che ne racco­
glieva la Chiefà Santa, argomentando i noftri Cittadini dalle opere, che
vedevano, qttanto fe ne vedrebbono , fe al/o flejfò Collegio Ji foJfero
moltiplicati i fòggetti , concorJèro al ben' comune con egregie elemofine ) e
donaz..,ioni. Vno frà gli altri per nome Guglielmo '13ald~lJàno de' primi
allievi della Compagn/a di S. Paolo, lafèio a' Padri un' eredità 6afle­
-uole perfondare un Collegio in Carmagnola ,fùa Parria: mà eJ{endo pn'
Coftituz..,ioni Pontificie, necejJàrio il conJènfò del Principe altintrodIJZ:Jio­
ne di nuove Famiglie ~igiofe n/Jùoi Stati, Carlo Emanuele il Gran­
de giudicò maggior beneficio dello Stato, operare ap!rejfò il Pontefice
peolo V. che quella eredità s'incorporajJè al Collegio di Torino, per com­
pire L"Vniverfità delle Scuole, aggiungendo,alle quattro Scuole delle Let­
tere umane, Le ScuoleJùperiori di Logica, Fijica, MetajìJica, i'vIatema­
iic«, Morale, e l'una, e l'altra CUolog/a. Memor. dcl Pndre M agnano

pago 34· , "1' l n, l' . " d l d
I 53. Compiuto avea l pruno uitro umgenlto' . e Duca, e aneo

non' era Iolennemcnte comparlo al Sacro Fonte &c. Riceuur« ·il Prin­
cipe Infante (come abbiarn' detto alL' «nnorezsione centeJima trenteJìma
ott1-va ) l'acqua batteJimale jù/;ùo nato; le cerimonie della [acra funZ:Jio­
ne Ji fecero con pompa jtraordinaria nell' anno milJejimo cinquecen ~eJimo

fejJàntptno jèttirno agli otto del mefe di Marz.,o. Le Poienzse principali
d'E"uropa -uollero, come hai veduto nel tejfo della Storia', tenere al Sacro
Fonte tunigènito del nofiro Duca, V'irueruennero perparte del Pontefice

.Alejfandro Crivelli Cardinale: à nome di Carlo JX Rè di Francia, il
Marchefe del Villars grand Ammiraglio: per le due Relne di Spagna,
e di Francia', Jfàbella Gonz..,ag'a, moglie di D Francefèo d'AvaloJ,
MarcheJè di Pefèara: per la RepuiJ61ica di Venez..,ia il / ùo Atn/;afeia­
dore : e per il Gran Majfro della 'R.tJigione di M alta, ii Cavaliere Rtl­
fèierL At Iolèmnia, qua: non, ommifla negligenter, Ied conlulrò dilata
fuerant, quo die filius Chriflo privatim initiarus el] , curn Enlanucl
Philibertus perfui veller, veterelque , ac pios ritus Chriilanos(tlmmà
diligentia ,cerenloniaque Iervari , ei rei dicm confhruit v J I, Idl~S

Martij , ad qualll dicm Taurinumconvenere Alcxander Cribellus C~r­

dinalis, à Summo Pontifice miìlus : àCarole 'IX. Galliarum Rege v ìl­
larius ,Officio Maririmo prxp6.lìtus, quenl Amiralium vo cant : pro

utraque
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vtra.que Regina Galliarum , & Hilpaniarum Catlierinà , & Eliìabetà ,
ILlbella Gonzaga, Ferdinandi Franciici Avali, Pifcarire Marchionis uxor;
pro Republicà Vcnetà , idem Scnator , qui pridern ab ea mifliis ad
Elnanuelenl Philibertum venerar : pro Magno Melitenfis Milicia Ma...
gia ro , Eques Ralchierius ; ab his autem omnibus Iacro Fonti adrnò ­
rus el] Emanuelis Philiberti Iilius ) atque CAROLUS EM ANl1EL appel­
[atus , Ton! li6. 'L. pago 169-

Alla grande~z..,a d/perfònag[,i , che inseruennero , 'Volle corrifpondeffi
il Duca Emanuele Filiéerio la magnijicen~.4 , e la pompa nella cerimo­
nia jàcra : Aprì dalLt gran Sala del Caftello (ellor« Reggia de' Sovrani)
1$11(" gran ftrada.penfile per rvta di palchi) che conduceva alla Chiefà
Cattedrale di San qiovanni , n'era di quefta il pt.1-vimento ricoperto di
tapéti di finifJimo lavoro, ed i fianchi rveftiti di rict-"hi add066i , trineti
d'oro ; la Corte, tutta mejJà à gala, corteggiava il Principe Infante, e
calpeftando tutti co!!, pi~ dorati ricchi araz..,z..,i )fi condufel'~f) al [acro Fon­
te, OV ( gli sttendeu« tArcivejèovo ; finita la cerimonie j ;;.:.ra , nel tor­
nare dalla Chiefà al Pala~.z..,o , due Araldi gettaron~ largament~' alpopolo
monete SI d'oro, che d'argento . Anno Chrilli M. D. LXVII. 7'.. Idus
Martii Pcdernontium Princeps Iexè ni proximus , dum Iummornm
Chriit ianorum Principum ) qui ejus Baptilmatis fponfores futuri erant ,
tempus Cb'111uodlUU expeétatur , tandern Taurini in JEde majori Divi
Joallnis ad facrofanéti Baptiìmatis Fonrem Iiflitur . exquilito , fingu...
larique apparatu , penlili via à primo Aule cçnaculo in T emplum
dlléta , ac nihil ommiflum quod ad ornatum fàceret , miflilia numiì­
matU111 :1 ex auro, & argento profuìa à binis fecialibus , in populos di...
vifa : Pro-patres ,per Vic àriosOratores, fuerunt Pius V. Pontifex Max.
Carolus IX. Francorum Rex , Relpùblica Venera , Princeps , & Magi­
fter Melitanz Militiz : Pro-Matres verò Ilabella à Francia, Hifpania4l

rum Regina; Ruvereus verò Iacronun Princeps baptiìinum perfécit ,
àc n0111en à parèntibus èditum , atque auìpicatiflimum pùero indi­
dir CAROLl1S EMANVE L • Ping. ex 1i6ello .Aug. Bucii PhiloJòphi , es.
Orer.

I 54. Molti eran' i Capi) e Capitani, che reggevano, e comanda­
vano quell' Annata diabolica. S' uniron li Proteflanti delt Allema­
gna agli Vgonotti della Francia, e con ampia giattan~a promettevan'
quegli ·di f ar tale feempio de" Cattolici, che in tutta la Francia non ne
dovejft rimaner fur' uno : quando rinforZAto l'eflrcito d~ Carlo IX i~

B b b b b 2 Fran-..
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'Francia dal Conte di Santa Fiore, mandatovi dal Pontefice con due mila
ca7-!tdli , e quattro mila f anti,. venne àgiornata il penultimo di Settem..
6re del l 569' -uicinoà Caflel-.Chiaro con gli Vgonotti , i quali ebbero à
rejla~e .qu~Ji ~el, tutto d!sr~tti ~ Arr~66iato l' -:1rniraglio , Capo degli
Eretici , a CUI s era unito il Duca dt due Ponti con groJfe leve di Te:
aeJèhi protejlanti ,Ii diè attorno, e raccolti quanti più potè defa~io­

n4rjRibelli, dopo quattro dì jifl vedere in 7Jicinanz.,a di Moncontorno à
prefent4re 6altr:tglia, cioè ad ()Jferire nuove vittime a'vittorioJi Cattolici.
In quejlo fatto d'r:trrlJi è fa"Ja, che i morti dalla pr:trte degli Eretici arr]:

rvaffero àfèdeci , e più mile , e trà quejli tutti li Tedejèhi protejlanti
trucidati da' Sui~z..,eri ~, dalla parte de' Cattolici appena ne periron quat­
tro cento. 1 569' Hoc anno in G~tllia bis viCa acie ; Seétarii vié1:i fum,
Henrico , Regis fr~:cre ,Catholiconuu duétore : prim ùm quidem I 3.
Ma ,ti' ad Jarnacmu, {ìve Baflacurn in Santònibus , occiìo Principe
Condseo , & l\...dmiràlio fuga lapfo ; pofteà verò ongè majori clade l,
Oétobris ad. 'MoncontllrniUlu in Piétonibus ,cadìs Iexdccim -hominum
millibus " cui viéìorie multùm auxilia à Pontefice .mifla contulerunt
duo wJ.·dlia èquitum , pedites duplicato numero. Spond, ./full cbron,

'1 55· E preìloche intorneato da' Congiurati, vicino à dar nelle in­
(ldie, quando un' UOIUO fedele , che (coperta ne avea la fellonIa, corle
opportllnalnente ad avvertirlo. StftV4n' in agu4ti nelle 60Jèaglie di
iBrejf4 alcuni Vgonotti, à diJègno di coglier prigione Emsnuel« Filt~

6erto, mentre correva per qUflle fore.fte alla caccia del Cervo: non riufeì
loro il mr:tl7Jagio difègno ,poiche tl7;'l)eitito il noftro Principe da Fran­
ceflo Ca6éo delle infidie tefigli da qUflla gentaglia, ji ritirò inconu ­
n'ente nella Citttì di Breffa. Illilquc nefariis conatibus didus fuerat
dies ad 3. Calcnd . Oétobris , qui D. Michaeli Iacer efì , Eo die Erna­
nuel Philibertus in Sebuìianos CÙlU çffet , & fortè venarétur , àconju­
ratis propèrnodum circumventus efl , (ed paratas infidias ei Francilcus
Cab èus Fellianus pari diligentià , & fide in témp re dètulit , cujus fide,
& benevolentia CÙ1U pcriculum viraflcr , ei fanè merita, pro accepto
beneficio , prrernia , eaque arnpliflima decrevit , Ton]. li6. 2.. '

l 56. Con!ìdera lo frato pericolofo del Rè di Francia, e gli Blanda
'fpeditamente in foccorto trè mila fanti {celti, c mille fettecento
cavalli . Emanud Fili6erto , ricercato d'ajuto da Carlo IX , travaglialo
fortemente d411a faZJione Eretica, gli IPedì det l 569' un nervo di ca­
rvallerta fletta, e di fanteria ruetcrana . Tùm Gallorum Regi, m:lgnis

difll-
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difficultatibus laboranti, hlbfidiulU milir lcétorum pèditum tria 111iIIia,
équites levioris armatura- mille , & feptingentos' , ·tlU;lTIÌS. èquiturn
viros luagnx fortitùdinis , luagnoque. loco natos prrep6.fuit; JEnealll
PiUIU Sabaudum ,Alexandrunl Rangònium , Francifcum Martinen..
gmu , Brunonurn Lampelcum , Marcum Antonium Villarn-Claram ,
Oétaviurn S. Viralem , Francilcum Ruverèum Lencianum , Robertum
Rotàrium San.Severinum , Antonium Georgimu Provanam , Andrez
fratrem patruelern , Claudium Antonium Muìliacum , Ferdinandum
Virellium , Gnidonem Piovenum , Vicentinum , &; alios :. Peditibus .
item Centuriones " Ducefque fortiflimos dcdit òmnibus copiis Alfon..
(UlU Ateflinum , Alfonli , Ferrarenlium Ducis , pa,trtllUU. przfecit : hi,
quòd fortillimi crant , quòdque celèriter ad Regern mifli opportunè
advènerant ) magno in honore in ejus exercitu habiti ~ l}lagno itern
ufui fuerunr , 7Onf'li6. ~ , . . .

I 57. Nicolino Bòfio virtuofo Cirradino., che fù uno dc' fondatori,
come abbiam' detto) della, Compagnia di San Paolo, guarì non iftettc
ad aver prcC'l , ed ordinata. una ca(.1. à pigione. Il primo ad' a/fumer
la fondaxione di quefto Collegio ,fì't q/teli' iJ!ejJò Nicolino BoJìo " eno de'
fondatori della CompagnIa di San Paolo, e prine'ifale ijlromel1to alla
venuta d/ Padri Gefùùi in quella, Città :. Dalle florie " 'r: memorie an­
tiche io non bò potuto riceuere il giorno, e L'anno precifo, che fù aperto
quefto Collegio; traua però " che jt'n dell"anno I 57 o•. due [oli anni 'dopo
l'apertura del C;ollegio'de" Padri Gefuiti nella c~ delt Al60fèo ; quefto
de' Comsttori era già in piedi, e governato da Nù;o!ino. Perroccb è
dovendo il Pedre Acbit/e Gagliardi, primo Rettore del Co!lfgìo Al60f
chino) fare la jùa profeJlione· Religiofa: ) alla quale i Padrj del Gesù
non hanr/o un limitato 'JPdZJio di te.mpo , ne! tejtamento , che egli fl )
per if}ropriarfi d/ beni dcll« Térra li 1.:,. Fe/;/;raio I 570. frà gli altri
teftimonj, che v'intervennero) Nicolin' .BOjìo roien nomineto con titolo
di Rettore del Collegio de' Convittori di quejla Città. '2. 3'. Februarii
I 570. T cfr. Patris Achillis Galiardi Teflibus , & Nicolino B òfio , Re­
ttore Collegii Conviétorum hujus Civitatis , Poco dopo i'apertkra di
quefto Collegiolù ancora. in Milano à queft' ~(èmpjo fondato il Collegio
de' NObili Convitrori ) dl quali il S. Arcirvefèovo , e Cardinale Borro­
meo volle effer Padre) e Protettore. Anno 1570. Nobilium quoque
Conviétorum per hrec telupora inflirutum Mediolani Collegium. Hift.
Societ, parto 4. lib. . n. 2. 3•
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/.~ t I 58. ' A quell' aura sì favorevole, e fotto così provido governo
" aumentò il Collegio à fegno, che contava ben cento ~ e venti [colari.

Nelle annue lettere de' Padri Gefuiti fi legono quefle parole: Il Colle..
gio de' Convittori di Torino è creiciuto à cento, e venti Icolari , e Ce
foife più capace , in breve lì ,raddoppicrebbe ; Anno I 578. Annu~
'Lettere Colleg. 'Taur. f2!!ando it Collegio lù crefèiuto à queflo Jègno ,
Nicolin B6jio, gittdicando necejfario un foftegno di maggior autoritàper
COSt gran mole, addoflò il fupremo governo , col titolo di Rettore , al
iBaldejfani., contento di quello di Vice-Rettore, e di Economo, La
dottrina del BaldeJfani parla ne' Jùoi li6ri , ne' quali eleJlè materie pro..
prie alt impiego, che aveva, poiche , reggendo un Col/egio de' giovani
N06ili di S. Mauriz.,io, compofè trè Volumi, 14no per iflimolo de' Vio...
'Vani alla rvirtù , uno della No6iltà ,ed uno della florta di San Mau.... .,4tz.,IO .

I 59. Studiofo di marirarla, dichiarolla legittima, e diedela in moglie
'al Pri ncipe Filippo d'Elle. Nacque quefla fig,liuola da LauraCreuol« ,
Eflmigefla diVércelli t anno millefimo cinqueceteJimo cinquantefùno fèfto ,
erefèendo con/gli anni in 6elle~.~a , e in virtù, fòave nel parlare, e nel
tratto, amata teneramente dal Duca Emanuele Filiberto, Jùo Padre;
'f ù collocata in matrimonio t'anno milleJimo cinquecenteJirllo jèttantefimo
con Filippo d'Efte , Marchefè diS, Martino, e di Borgomainero. Annis
antè circiter I 5. Emanuel Philibertus fortè formoìam Virginern Vcr­
cellis, honeflo loco , natam vehcmenter adamàrat , atque ex ea filjalu
lllfcéperat: Maria 19itur , fie enim illa appellabatur , cùm adoleviflet,
atque à Parre , ob virginalem mod èfìiam , & fennonis Iepòrcm , &
fuaviffilnulll ingenium , miramque vetullarem magnoperè diligerecur.
Philippo Acellino ~ Sigifinondi , & Jultinx Trivultire filio , in matti...
m6nio collocata ef] : Hunc Emanuel Philibertus , cùm de ea re diù
confitltaflet , 'ex omnibus clarilsimis Adolelcentibus Italis CIbi Cènerum
afcivit : ejus autern antiquis ditionibus ,fanè amplis ,quas à Parre,
MajoribuCque quali per manus tràditas accéperat , Oppidum Lanzium
adjécit , emnqlle Oppidi illius Marchionern appellavir. 'TOn! li6. 2..

DtI quefla Maria di Savoia, e Filippo d'Efte fòno poi difèefi i
lMarch~(i di LanZE, che ,furon' d'ogni tempo decorati dai Duchi di Sa..
'Vo;'a delle prime dignità della (orte, e de' primi Coma"di delle armi.

)f- Mà quella di S. Maurizio pofliede molte Comende , le quali ii
'(danno dal Duca come gran .Maeflro dell' Ordin - &c. La Sacra Mi-

.. tiz.ia
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liZ.Jia di S. Mauriz.,io [ idéa , come a66ùem detto ) di qtf,ella gran mente.
di Amedeo Vi I. altorche facendo penjieri di [olitttdine) creo dieci Ca­
~alieri , detti di S. Maurizio ,che conduJfe fico compagni nell' E ternodi
Ritaglia ] non htr/vendo per anche prefò Ordine, fornla, e Leggi , nè ti­
tolo di Religione) .7Jennefotto certe regole, e con /a dote de' prouenti ac­
cennati nel Téfto, iftituita, e fondata ddl Duca Emanuel Fili6erto nel!'
anno milleJimo cinquecenteJimo fittantejimo ficondo , con la Pontif/cale
appro7)a~ione di Gregorio XlLl, ~efto Pontefice, prevedendo di qUflntQ
pròfo./ft per eJfere un fimiL' inftitltto alla Sant(1, Sede, ed alfa f ede Cat­
tolica, l'tfppro'!)ò, l'erefe in Religir;ne) ericolmollo di moltiJ!ìmi privilegi,.
e ne.di ede il qran Magiftero al Fondatore Emanuel Fili6erto , /ùoi.
Eredi', e Succeffiri in perpetuo , come dtf,/ tenore dalla fèguente Bolla
li par~p . . . ..

BULLA GREGORII llAP..tE XII I.

Inflitution.i.f Militi.t, ac Retigignis S~ Mauritij, e5 ejufdem M agni
M4gijierii in Emenuelem Pbili6ertum 'Ducem $a6attdi.t ,

, , SuccefforefJue fios f al1.a Collatio

GRegoriU$EPifcopus Servus Servorum Dei.Aad pèrpetuam rei me­
moriam , Chrilliani populi Corpus, tìç IumrnàDei providenrià,

cernitur confliturum , ut qucmadmodum Ecclefiafticis pcrfonis propria
eft operano attributa , ira Ilrenuis ,& fortibus viris, tanquarn Chrifti
Athleris, fila benernercndi occalio Gr oblata. Cum ad eum quoque
fiucm Deus [xcularClll Principibus potellatcm déderit, ut d èbitum
fanC1:~ Religioni przftent famulàtum , atque his inrer [e cohzrentib us,
& Militie Sacerdotum prxlìdio pietas in [uo O $.ciQ prpteg4rur ., &
milirum virtus amore Religionis augeatqr unde illius fides " &ç gloria
Iit propaganda, id verò (UlTImO conatu hoc tèmpore effe agen~hlln , ut
quàm maxima Chriflianz , &ç. Catholicz fidei adjumenta COlnparentur
Rcipublicz Chriltianse,graviffima vulnera ab hrercticis Sathanz Mini­
fi:ris inflitta, & ab eiìdcm ac infidelibus impolterum impendcntia inala
fatis aperte nos àdrnonent , ac inter czteras Chrill:iani populi partes ,
his prrecipu è malis hzreticorum vencnis , doli s, inìidiis , atque oppref­
fionibus obnoxiz conipiciuntur. Sabaudiz , & finitimx regiones ., .ob
vicinirarem adjacenrium quoru ndarn lOCOrUlTI ) prxf~rtin1 Genevz ' .à

quo
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quo ip(a haircfinn contagia, & pefris circumquaque ferplit, atque ma­
navir. Itaque cum dilcétus filius Nobilis vir EMANUEL .PHILIBER­
TUS, Sabaudire Dux, pro Iua przflanti pietate , ac prudentia hzc dili-.
genter considerans in ànimum induxerit , ad alia qua:: ip{e coniuevir ,
rucndre , & augcndx Catholicre Religionis causa in locis ditioni fu~

(iibjeétis adhiberc rerncdia illa , & adjungere , ut ex deleétis omnis
generis Chrifbani popnli militibus unarn, Sanétre Sedis auctoritate.con,
ficiat Militiam B. M.AURITII Martyris nuncupandanl, 'qUClU idem
EMANUEL PHILIBERTUS Dux , & ejus antcccflores , ut prxci­
puunl Iuum , ac rerum Iuarum profeétorem exirnio , ac perpetuo fiu­
dio, & venerarione {unt prolcquuti ,idqllC nobis exponi fecerit , ae
fimul Iupplicari , ur hoc ci irnparriri dignarc111ur; Nos òptimum ejus
conliliuin , ae ipfo , Majoribufque ejus clarillimis , & .prxfiantiffilnis
Principibus dignlul1 animum meritis in Domino laudibuscòrnendanres,
ac prolpicientcs ipL'lll1 fie conllituendam Militiarn m àximo uiui , &
prxiìdit> forc, non {011ll11 ipGs Sabaudise , & Pedemontium Provineiis ,
fed tori ctiam It àliz , ad {ufrinendos , & propullandos quolvis hzreti­
corum , & infidcliurn irnpetus , ac opporruniflimum ibi propugnacu­
lum , munimcntum , & auxiliurn habituros effe; Nos Eccleliamque
Romanam , ae univerfarn Chriltianam Rernpublicam il ipto militiz
roborc , ae talis Ducis màximà virtute , ,rerulu que be licarum fu11l1na,
& {~pè c6gnira. peritià , illi fuper hac reprompto , ac libenti animo
annuendum , piolque ejus conatus fpeciali favore, & gratiaduximus
proiequendos. ~lare iplurn Ernan. Philibertum Ducern à quibulvis
excommunicationis , (u(penfionis , & interdiéti ) aliifque Ecclefiafhcis
fcntentiis, cenfuris, & pcenis , lì quibus quomodolibet innodatus eX,i­
fiit, ad effeéhuu duntaxat prxfentiulll confequenduln ,hanull [en~

abiolvcntes , & abìolutum fore centcntes.ejus Iupplicarionibus inclinati
unarn militiam ad laudem , & gloi-iam Dei Omnipotcnris, qui Domi­
nus efl cxercituum.Sz per quel11 Reges regnant, ac Principes imperanr,
& fide i Catholice in dictis Sabaudiz., & Pedemontis Rcgi6nibus de­
fenìionem , ac univerfe Itali.e, totinfq; Chriftianz Rcipublicre làlutel11:
& commcdum fub invocatione Sanéti Mauritij Martyris , & rcgula
Cillcrcienfi nuncupandnm per univerlum Chriltianum Orbem , cuju
[uprcilla Scdcs , & militum conventus in Ioco ab .eodem Eman. Phili­
berti Duce in Sabaudia Ilatucndo , &affignando perpetuò Gr, & in

_ipfa militi à unum l\1~giftnlln Magnulll vocandum , Iuprernam ejl1fdell1
militiz

http://cxercituum.sz/
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ll1ilitix dignitatem pro uno Magifrro, qui illius caput exiflat , CU1l1 co
qLlO Iibiexpedire vid èbimr milirum-, & Minilìroru m nù mcro , qui mi­
lires CUlTI unica tantum Virgine conjugati , ad h àbirum , & profefIìo..
nern Regularem admitti , Icù qui pro ten1pore adrnilli fuerin t , matri­
nl0nium curn Iimili virginc , .& unica dumraxat co ntrahcre poflinr ,
aliàs v.erò ipfi cailitarem conjugalem ; & obedientiam expreìs è preti­
reantur , cum mensa Magiftrali Officiis, juribus , jurifdiétiònibus ,&
inìignibus confuetis aliarum hujuìinodi militiarum infi:ar , ex nunc
prout pofi:quàm ipee Er).1411ue! Philibertus Dl1X dotern annui rcddirus
quiudecim millia fcutOflUU de propriis , & patrimonialibus bonis 1llis
illi .conft iruerit ~ & è contra auétorirate Apoftolicà tenore praiìentium
perpetuò edgin1us ,.& inlhruimus , ac illi 1Ìc cre éì z , ejulquc mcnlie
diétam dotem .quindecim millium fcurorum eriam perpetuò applica­
nl11S, & appropriamus, ira ut liceat eidem Eman. Pluliberto Duci , &
pro tempore exiflenti Magno Magiftro, bonorum diétx dotis corpo­
ralem pofleìlionem fe~ quafi liberè apprxhender.e, ac perpetuò reti ­
nere , fruaufque, & prov~ntus in fuos , & diét.e militise ulus , & uri':
litatern convèrtere , cujufvis licenti à minime rcquilità , & nihilomi­
nùs Magiftratum przdiétum , ~U ius fruétus , redditus , .& provcntu .
nulli funt ab hac ejus primzvà erc é ione vacantern, CUlTI omn ibus J11­

ribus , & pertinentiis fLJis prçdiéto Emanueli Philiberto Duci, cjulquc
Succefloribus òmnibus Sabaudia Ducibus , qui pàrirer magni Magiilri
effe debeanr, & perpetuUlTI concedimus , & affignanll1S, ipfifquc prx­
tereà , & iplorum fìngulis Iiberam facultatem tribu imus , ut quotql1ot
il1is vifì fuerint milites n biles, aut optima virtute c6gnitos, vel aliàs
pro eorum arbitrio, ve! ftatuto qualiticatos CX omnibus nationibus, poìt
faétalll ab ipìis juxta formam prre(entibus annotatarn Catholicz fidei
profeflionem, admittcre, ac & in quibuìcumquc Mundi partibus Prio- .
ratus , Bailivatus , Przceptorias , & alia beneficia dictre militiee crige- '
re, eifque Iic ereétis Patrimonialia , "& laicalia bona eorum , qui illa
re1inquere voluerint , Dotis nomine afiìgnare , Jus patronatus funda ­
toribus, (eù dotaroribus idem petentibus validè reiervare, quod Iic re­
fervatull1 , idem robur , eandernque ViI11, & eflicaciam obtinear , quod
obtinerent.lì per Nos conceflinn force: Nec non Provincias , & Na­
tiones dividere , ac ex erigcndis diétre miliriz bcneficiis, qu~ Priora­
tus, qu~ Preceprorie , qua: fuperiora, ve! interiora beneficia effe ,
eaque) & eorU111 fingula qp.os fmétus habere , & tà m ipfa, qU~ll1 illa

- C C C C c obeinen-
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obtinentes , qu~ onera Iiipportare ad i11a quoque admittendi , quibus
qu àlitatibus (uffulti effe, & quibus legibus ìubjaccre debcat , aliaque
ad U(UIU milltiz hujus neceffaria decèrnere , & declarare , acque tàrn
de prrcdiétis , quàm aliis quibnìcumque rebus, & negotiis occurrenn,
bus, qU'ìcunque Itatura còndcre , facerc , & ordinare, illaque pofrquam
condita, & ordinata fuerint , quoriefcumquevifum fuerit pro eorum
arbitrio , & voluntate interprerari , mutare , alterare, limitare , corri,
gere, [eù in meliorem formam rcduccre , aut in totum delere, aliaque
de novo èdere , ac qualcunqne prenas apponere , & ad illorum execu,
tionem procedere valeanr, Decernentes fupradiél:a firrnitare perpetua
conìiftere , ac irritum , &. inane, quidquid Iecùs [uper i11i5 per quof­
cunque Icienter, vel ignoranter contigerir attentati ,. non obftantibus
Conltitutionibus , & Ordinationibus Apoftolicis cseterifque contrariis
quibuìcumque, Forma verò profeflionis fidei perofingulos milites pra:­
fianda hsec efr, videlicet ; Ego N. firma fide credo , & profiteor orn­
nia, & fingula qllX continentur in (Ylubolo fidei , quo fanaa Romana
Ecclefia ùritur, videlicer, Credo in unum Deum Patrem Omnipoten­
tern , fattorelu Cceli , & Terrre , vifibilium omnium , & inviìibilium.
Et in unum Dominum JefU111 Chriflum- filium Dei Unigcnirurn , &
ex Parre natum antèomnia {~çula ; Deum de Deo , lumen de lumine:
DeUIU verum de Dco vero, génitluTI, non faétum , contubftantialem
Patri, per qUC111 omnia faéta {unto Qui proprer nos hornines , & pro­
ptcr noflram Ialurem deìcendir de Ccelis, & incarnatus cfr pe Spiritu
Sanéto ex Maria Virgine, & HOIUO façrus cfr. Crucifixus etiam pro
nobis fub Pontio Pilato, paffus, & {epultus 'cfr. :Et refurrexit tenia die,
fecundum Icripturas ; Et afcendit in Cçlum , fedet ad dexreram Parris.
Et iterum venturus ell èUIU gloria judicàre vivos , &mortuos, cujus
Regni non erit finis. Et in Spiritum Sanétum Dominum , & vivifi..
cantem , qui ex Patre,Filioque proccdit ;~i CUllI Pane, & Filio
Iimuladoratur , & conglorificatur , qui locutus cl] per Prophetas: &
unam Sanétam Catholicam, & Apofiolicam Ecclefiam. Confireor
unum baptitma in remiflionern peccaromm rSz expeéto rcfureétio­
nern rnortuorum, .& vitam venturi f~culi. Amen. oApoftolicas, &
Ecclefiafticas rraditioncs , reliquafque iejufdem 'Ecclcfiz oblervario­
nes, & ConftitutionesfinnHlìnlè admitto , & ampleétor, Itcm Sa­
cram Icripturam, juxra eum {cn(UIU ., queln tenuit , & tener Sanébt
Marer Eçc1efia,çlljU,sefi judicare de vero {en{u, & interpr~tatione .

. Sacra-
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SacrarUIU Scripturarum admitro ) nec eam nnquam) nif juxra unàni­
InelTI conlcntum Patrum accipiam , & interpretabor. Profireor quoque
feptelu effe verè , & propriè Sacramenta novz legis àJefi.I Chritto Do­
mino nofiro. infìiruta , atque ad falutem hl'U11ani generis, lic èt non
omnia fingulis neceflaria, Icilicet Baptilmurn, Confirmationern, Eucha...
rifrialll, Pcenitentiam , Extrernam-Unétionern , Ordinem , & Ma­
rrimonium , illaque gratialn conferre , & ex his Baptilinum , Confìt­
mationem, & Ordinern fine Iacrilegio reiterari non pelle. Recepros
quoqlle ) & approbatos.Ecclefiz Catholic.e ritus in Iupradiétorum 0111­
nium Sacramenrorum Iolernni adminillratione recipio, & adrnitto.
0111nia, & iingula , qux de peccato Originali, & 'de julhficationc in
Sacro[anéta Tridentinà Synodo definita) & declarata fuerunt arnple..,
étor , & recipio : Profiteor parirer in Mifsa offerri Deo verum , pro..
priU111, & propitiatorium Sacriticium pro vivis , & defunétis , atq; in
·s .moEucharifìiç Sacramento effe verè, realiter, & {ubitantialiter Corpus
& Sanguiné , unà CUlU animà , & divinitatc D.N.J.C., fieriq; conver-
Iionè totius [ubftalitiç panis in Corpus, & totius (ubftantiç vini ip San...
guinel11, qualu converfionern Catholica Ecclelia rraniublbantiationern
appellar. Fateor etiam fub altera, tantùm [pecie torum, atq;.lntegrum
Chriflum ) veruluque Sacramentum (UI11i. Confìanrer. tcneo Purgato­
rium effe, animalque ibi derentas fidelium fuffragiis juvari , Iimilirer
& Sanétos unà cum Chrifio regnantes , venerandos, atque invocan­
dos dfe, eofque orationes Deo pro nobis oflerre , atque eormn reli­
quias effe vcnerandas. Firmirer affero Imagines Chrilli , ac Deiparre
Iemper Virginis, nec non aliorum Sanétorum habendas, & retinendas
effe, atque cis debitum honorem, atque vcnerationem impcrriendam..
Indulgentiarum ctiam potellatern à Chrifìo in Eccleti à rcliéìam fui!fe,

. illarumquc uìum Chrifiiano populo maxim è Ialucarcm e!fe aflinno.
Sanétam Catholicam , & Apollolicam Romanam Eccleìiam OlU­

nium Eccleìiarum Matrem , & Magifiranl agnorco. Romanoque
Pontifici B. Petri, Apofìolum Principis, Iucceflori , ac Jelii Chrilii Vi­
cario, veram obedientiam [pondeo , ac juro . Carera item omnia à
Sacris Canonibus , & Oecumenicis Conciliis , ac praicipu è à Iacro...
fanéta Tridentinà Synodo tradita, definita, & declarata indubitanter'
recipio, atque profiteor, Iimulquc contraria omnia , .atque harelcs
qua{cunque ab EccleGa damnatas , rejeétas , & anathematizatas , ego
pariter damno , rejicio J ~ anathemarizo. Hanc veram Catholicam

. C C c c C 2.. Fidem
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fidern , extrà qualu nemo falvus effe poteft , qualu in prx(enti fponte
profireor , & veràciter tèneo , eandern integram , & in1nlacu!atalU
ulque ad extreITIUITI vitz fplritulll conllanriflirnè ( Deo adjuvantc ) re­
tin ère ,& confiteri , atque à meis Iiibditis , feù illis ) quorum cura ad
me in munere meo fpeétabit ) teneri) doceri ) & przdicari , quantlllU
in me crit , curarurum : Ego idem N. fpondeo , voveo , ac juro , fic
llle Deus àdjuvet ) & h.ec [anébt Dei Evangelia ~ Nulli ergò horn],
num liccat hanc paginalu nolirz ablolutionis , ereétionis ~ infiitlltio­
nis , applicationis , appropriationis , conceffionis , affignationis, tribu,
tionis, & decreti confringere , ve! ei aufu temerario contraire : Si quis
autem hoc attentare prx(u111p(erit ) indignationem Ornniporcnris Dei,
ac Beatorum Petri) & Pauli Apoltolorum ejus , fe n6verit incurturum.
Datum ROIllX apud Sanétum Marcum , anno Incarnationis Dominicz
millclimo qllingenteGlllo feptuage[ìITIO Iecundo , fexto decimo Kalcn,
das Octobris , Pontificatus noflri anno primo ~

A tergo.
Regifirata apud CX{.1. Sccrctariurn.

I 66. Meira dunque in piedi 1~ pedeflre milizia, che è detta , for­
mò un corpo di cavalleria, che avea egli per lungo ufo oflervaro efler
il nervo di tutto l'efercito . v1.vcndo provveduto lo S'tato d'un corpo di
milfz..,ìa di I z.. milafanti , -uolle anche proouederlo il Duca Emanuele
Filiberto di un nervo di ceuallerl« leggera, parte della quale lervò di là
da' Monti, ed altra parte di quà: colà fi conreue» fèi compagn/e di
cinqueru' uomini cedune , e qUt noue di fimil numero; à quelle dejlinò
Capitani Savoiardi, ed à que(te Piemoniefi , tutti delle primefameglie
dello Stato, di JPerienZ-Ja , ervalore provato, e tutti fotto il comando di
.Aifonfo d'Efte. Anno Chrifìi M. D. LXX. Dux vigilantiffilnus eque­
Ilrem militiam , ne antè pedeflrern ablòlvere v6111it , qux apud Sabau­
dos tercenrum èquirum levis armatura; conflaret , quatercentuIn, &
quinquaginta apud Subalpinos , quibus turmis quinquagenis cquitibus,
fingulis Duétoribus attribuir, dati ex Sabaudis quidern (ex) Ludovi­
cus à Carnera , Petrus Malliardus , C0111es Turnoni , Laurentius Gor­
revodus , Pontis-Vallis Comes , Philippus Monjovcntius , Joannes

Monte-
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Monfepetius 2 Beotus, PhiliPPllS Cletanus : Ex Subalpinis verò nOVe111,
è quibus feptem hi pr~erallt veliribus , J oannes Francifcus Ruvereus,
Nevilius , Piovena , Meneconus , Capinus , Salinas ; at Iclopetariis hi
duo, Vagnonus., & Beccaria: òrnnibus verò , qualì Magift:rUl11 équi­
UU11, prefecir Philippum Eftenicm , Sanai Mattini , & Bllrgi-Manerij
Marchionem , queln, matri mònio collocara. Marta, naturali filia, orna­
riflimà omniurn adolclcentula ; jam Iibi ' Generum adlcivcrar . Fingo
de rvi[u.

161. Mà propugnàeoli alI:li pilÌ forti d'ogni Fortezza Ilimò le mura
lnagnifiche dirizzate à prò de' Religiolì. A Cefuiti il Collegio di
Ciarnberì, dopo quel di Torino, cd a' Cerrolini l'Eremo.di Conìuerio,
e quello di Mondovì, lino. da~' fondamenti o Contribuì il Duca Ema­
nuele Filiberto quafi ad un tempo, non ·fòlo. con- tapprovaz..,ione , mà con
la fobia mu.nificen~· , allafondaz..,ione di due Collegi de' Gefùitt: , uno
nella Città di Ciambert ). l'altro. in.quefta Metropoli. Dopo t1/verftabi­
liro queJIi due Collegi, con jògg~tti pieni di pietà, e di fàpere , per
ammaeftrare con· le fluole la gioventù, e riformare con l'eJèmpio, e
con la voce la licenzsa de' cojl>umi , pensò. di fondare un Collegio di Cer­
to(ìni in un Luogo, nomnto Conlùerio '. ,poco diJfante dalla Città del
Mondoui "a~cio qu:~(fi pregando, e quegli operando , impetrajJero dal
Cielo allo Sta,to ogni 6enedi~ione o Jehlitarulll falnilias. ad [e accÌvir ,
illorumque Collégia. prreclara duo ; àlterum Camberij trans Alpes ,
àlrerum Taurini infhtuenda Iummo ll:udio curavit : atq; eodern propè
t èmpore Cartuìianis Templum , & per amplam dornum , atque in ea

.Conclàvia plnra inter {e Iimillima, (ed aliud ab alio diilinél:U111,. ex eo-.
runl vetere Inflituto ,Ìn nuibus. Montis-Rcgalis ).co Ioco , quod Con-o
{uerium. appellatur " a:dificari jrt{sìt. %nf fi6..z o

162. .. Il conGglio di colloro fll il dare la Città di Nizza , ed il
forte Caftello nelle mani di Ull certo Monbruno , 110nl0 empio , c
aderente agli Ugonotti . A 'danno. de' Principi, ben a,itati da' [udditi ,
riefèe malagervole il tramar le congiure ; appen'a fù conceputo difegno
da certi uomini, pieni di mal talento ,di roolcr dare la Città, ed il Ca­
ftello di Niz..,z..,!t nelle manid'el' Monbruno, che ne fù inconrenente «iroer-
tito il Duca E manuel Filiberto ; onde gli jèrrvt· il tempo di troncare il
filo del]' orditura nella maniera, che ii legge nel tefto . r Nam forte per
per. eos dies certis indiciis compèrerat Icelefta à nonnullis nefariis iniri
confilia) ur urbem Niccearn ) ejll(q; munitiìlimam Arcem Monbruno

defpe-
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'de[perato , perditoque homini , ac partibus Hugonòticis infeél::o , pr6~

derenr . Illic enim deleétu in agris hàbito ,lllagnalll agentiUlTI, &
deìertorum manum coégerat, OlTInelTIque òperam dabat , ut occultè
Oppido appropinquaret. Quare Emanuel Philibertus , illuc confefiim
profeétus , pluribus , qui in maleficii [l1[picionelTI vènerant , con1pre~

benlìs , & in càrcerem conjeétis , quzftionequc Icvcriccr hàbità , de
fcéleris auétore , & Iociis , & confciis [uIIIi [uppliciu111 jullit . Qui,
bus rebus repreìsà latronum audacia, CÙ1TI aliam propulìandi hofiis ,
aliarn ab inlidiis cavendis rationem effe intelHgeret , Prrefeétos Urbi ,
& Arei conftituit non modò virtute , ac fortitudine, [ed eriam Iumrn ì
fide, & diligcnti à , & rerurn ufu Iibi perfpeél:os. Tonf. li6. 2. .pag. 177.

I 6 3. Dove avendo fatto lega col Pontefice Pio V. , col Rè di Spa­
gna, e con la Repubblica di Venezia contro del Turco , che con
armi infette travagliava , e guaftava il Regno di Cipro &c. Correva
fanno mi!!eJimo cinquecenteJimo jèttanteJimo primo, quando Selim ,fg!i~

uolo di So!imano , mejJa in punto unajotta di trecento vele, miranu
à flttometter, con lsfors:«, il Regno di Cipro. Svegliò quelt alto di­
regno de' 'TUrchi il zselo in jèno alle Poienz:e Criftiane ; onde ft ftrinfèr
in.lega il Pontefice Pio r: Filppo Il. Rè di Spagna, il ~Duca Ema­
nue! Fili6erto, le Repu66liche di Venczsi« , e di Genova , e mentre con
fòllecitudine s'ama/fava l'efèrcito , con applica?:.Jione ii diviJàva del
Capo : Vo!évano per ognI:conto le p otenz:e A leate appoggiar~ il comando
del] Armata 1 che s'alleftiva , al valore, e alt efPerierp:.Ja del nollro
Principe; rnà egli, 'che prevedeva i difegni degli Vgonotti di Francia,
f è inténdere al Pontefice, che jè la Relig'ione Cattolica potéa eJfer' eccli[
fàta in Oriente daDa Luna Ottomana, era in procinto ti'eJfer contami­
nata in Lo,n6ardia dalla pefte ereticale de' {alvinifti, e Lutereni , ogni
qual rvolttt egli ii fofe fèoftato dalle porte d'Italia. Ed in fatti ftaq;an
come in aguato li malvagi Eretici, aJPettando, che s'allontanajfè da!li
fùoi Stati il Duca Emanuel Filiber,» , per aprirJi libero il varco per le
eAlpi ad infeftare, ed infettare ad un~ or4 l'Italia. Quare cùm Se­
Iymus , Tl1rCarUlTI Rex , Solirnàni filius, Parre jam pridem morruo ,
bellum apertè pararet, Cyproque imminèrer , Sumrno Pontifice hor­
tante, Iiiadenreque ; quod jam ant è & agitatmTI frepè , diligenterque.
fùerat , tandem perfeétum efì . Inira eft inter ipfulU , & Philippums

Hiìpaniarum Regem, & Venetam Rcmpublicam , armorurn , belliq;
Iocietas ; èaque feedcre confirmara , ut conjunétis ~ communicatilquc

Conti-
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confi liis , & copiis Ce Ce Turcarum viribus oppònerent. Claffi autem,
qux in Italia, & in Hlfpania Iummo Iìudio parabatur , .& univeriìs
Frederacorum copiis CULTI Imperator deligendus efler, unus in Chriftia­
na. Republicà occurrebat Emanuel Philibertus , cujus conìilium , &
fortitudo , & rei rnilitaris Icienria, s: rcrum ornnium U(US, Principum
illorum , ca:teroruluque animos ad rerum rnaximarum (pelTI erigèbant.
Neque Iummus Pontifex , Philippulquc Hilpaniarum Rex quidquam
vehernentiùs optabant , quàrn Imperii (111TInialTI illi deferri , & 11111ntlS

illud ab co (u(cipi, queln ob cximiam , multi(que , & àrduis rebus
fpeél:ataln virtutem ,lnagnlunque rerum bellicarurn U(UIU plùrimì
faciebanr , luagnopereque diligebant. Sed duobus impendentibus ma­
lis , propèque prx(entibus, alteri rerncdia qu::erer~ , altcrius curam ab­
jicere , negligereve, cum \ltrique Iuccurrendum effet , & fieri utrum­
quc polfet imprudcntis effe videbatur. Neque enim Iola Orientis ma....
la pro(piçienda crant , (ed Occidentis etiam metuenda , neque à Turcis
co telupore magìs quàm ab U gOl1otis timendum erat , Thrace
omni , acque omni Barbaro , (~vitia, impietate ~ immanirate, atque
in veram Religionem Chrifìianam odio , deterioribus, .TOn! Ji6. 2.. '

Cono66ero lePotens;« .atlettte di .qual terrore eglifojJe il [or pO'flJr di Eme:
nuele Fili6frto ttlt Eretica pravità, onde fpbero jfr megljp /4ftjf!r ql1eftO
Campione, da çui venia ajJìcurato il ripofo, e la li6ertà de/t/talitt, alla
cuftodia dette Alpi? ed appoggiare il fupremo Comando delt armi à 'D.
Gio. d'.Aujlria. A crefeimento delle navi, che /aUeftivano per pajJare
in Oriente , rvi JPedt il noftro Principe .Andréa Provana di Le.J1nì con
trè (jaléè ; il quale veleggiò con ogni celerità à MeJftntt, dove ft'Pe'Pano
à radun.arfl tuit« le truppe, é tutli i l~gni auJiliari ! . S'.uniron' cplà final­
mente .dopplacad~ta del Regno .di Cipro, t Genereli di qu1fagrflnd'Ar­
mata agli ultimi giorni del mefl d'Agofto, e a' primi di S~ttein6re fèiol­
fèro daL Porto in numero di ducento , e venti C'alfe fittili, [ei Caleaz,­
zse, e venticinque Navi, ed altri VafèeUi minori, f .Jì dieder' al mare in
bella ordinens:« : Giovanni C4rdona Generale di Sicilia con otto Galée
avia tantiguardia. Ilpofto più .av?tnZJ4to.André4 Doria con çin.qf44nta
trè Calée. Chiudéa l'ordinanz.,a, con altre trents , D~AI71aro di Basiano
Marçhife di S. Croce. Si concertò, ç.hf .qt1etle del/' antiguardia in con­
giuntur4 di Battaglia entraffiro n/ due (orni, in lupghi particolarme1J./f
ajJègn4ti, e la prima Squadra vplteggiando in msre , di'7JenijJe Corno de...
ftro) del qualfare6be prùna galfa la Capitana del Doria, e ultima verfl
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la !7t-tttaglia la Capitana di SicIlia; e la terz:« fJuadrttguidata dal Bar­
barigo occupere66e il Corno finiftro, nel quale jla'Vano i Proucditori Ca­
nali, e ~erini, e così lajèconda [quadra formava la .6!ltt4glia ) trouen:
doJiJituata nel mezsz» trà Li due corni, dove e~an.0 li trè Generali D.
Gio. d'Aujlria , Marco Antonio. Colonna, e Se6aftiano Veniero , preffò de
quali, fa'Vano la Pntrone Reale, la Capitana di Savoia, e quell4 di
Genou«. ·'TUtta quefta fthiera , era contermirutn dalla Mttltejè al COl'...
no dejlro , e da quella del Lomellina al finiftro , e le Galée della'quart4
Squadra, rejfando addietro fuori dell' ordine,furon' rifl;r6ate pe'l fòccorfò .
Le G'alea:z:..,~e Venete caminavano lo JPa.'Gio di un mezs:» miglio innan'l.Ji
il corpo dell'Armata fottile. . , .
. I 64. A{praluente lì combattè , e cinque ore circa durò il conflitto.
Si diede quefta fànguinofa 6attaglia 'li 7, del ?nefe.di Ottobre del 1.5 7 I.

nel Golfo di Lepnnto, vicino li Jèogli Curfllari , jèno , eJifOlaNde, dooe
altre volte la Vittori« diOttacvianoAuguJlo decifè dell'lmpéro deIM~n -,

do : Grande più d'ogni altrafù la feonJùta, dalle Armt Criftiane,. data
al Bar6aro 'Irece , e maggiore jàre66e ella ftata fe nonli difi,iugnéa dalt ·
ordinan~a , e non Ji diftaccava dal Corpo dell' _-:irmata Andrd4 JP.onia,
che, fe'ndofi allargato in mare, diè campo ad Vl{4;~ZJali . fal1)t(!rJi~'à: remi
6atttliti con trenta fjatée, e porl4re à Cojl:{ln!in.'opolt L'avvifo della dù...
fàtt4. ·.Affer-niava ei}; di.avér ci~ 'efeguitop'er ·ragio!,!f .di guerra ~ e per
non Lifèiarfi coglier in mezs:o : mà 'opinione u~i'Vérfalè fù) che '/f)· f ac.e.ffè

'per non impegnarfì, e fer non avventurare te jùé Galfé , .m.4nteni~te col
proprio al fò/do del Rè di Spagna. An~i che fAifirita la relezsion« del
com6attimento dal Colonna al Pontefice, dijJe Sua Santità alt4mente ,
(,'he Dio perdonafle al Doria Ce lo meritava, Cento) e fl//ànta una Ga­
lee nemiche furon' prefe da' Criftiani ,. dodeci galeotte, oltre trenta Ga­
lée a~enate, e rotte: jiguadagnaron' cènto , e diecifette peZ'.J~i di csnnone
groffi, ducento , e cinquanta fii di più minuto. 71-'è mila.qu4ttrocento,
e.ottantafe'i f uron' gli Jèhiavj Cl'iftiani fèatenati t ed in lo': ve.Cf cin­
que mill« Turchifòttentraron' a' ceppi. Fù famofa J ed in4JPettdttt queJfa
vittoria per la difunione frà Capi dell' Efèrcito, e per eJferfi mir4{;0Iojà­
mente impegnate le Armate da fe fteJfe nel com6atto, pià condon« dal
Cielo, che dagli uomini. Pofi: qua: Fcederati curn (uis cunétarionibus
occalionem Iubvcniendi Cypro amififlent , randem in 6nuin Corian-.
thicum, (qllen1 Lcpanticum vocant) ad Inìulas Echinadas couvenientcs..
ibi audierant T ùrcarnm Claflem agere , ~~ia: (evcrull). n~apd~tulU .a.c.-
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céperat omninò CUlTI Chrifhanis pugnare. Pontificias triremes duétan,
te M. Antonio Columnà Romano , Veneras Sebafiiano Veniero ; Hi[­
panas Joanne Andrea Aurià Genuenfi , & Joanne Auflriaco , Philippi
Regis fratre notho, dcleéto totius claìlis conientu omnium Imperatore:
die Ieprima Oétobris, memorabili habità pugna, clariflimam , & anti...
.quis parelu viétoriam reportarunt ; qua dncenrz hoflium triremes pars
captx, pars (ubnler(x, cxG holles , captique ad triginta millia. Occitus
hlmll1us hofìium Dux Alì Baifa , ac duo ejus filii capti, idque unU111
ad felicitatis cùmulum d èfuit quod Uluzzali , infignis pirata, natione
-Calaber , qu i tunc Al gerix Proliiltanus erat.dextro Chriilianorum COf­

nu vexato.cum .n011 paucis trir èrnibus, evalit tandem fuga, CUIU [cgniùs
eum .Andreas Auria inìequerètur. Pius V. triumphum ROIUX decrevir,
ad veterum [peciem, Columnre , (ux Claffis pra:feéto. Sfondo c0.uéf.
cbronol..

165. Nell' arder' della battaglia colpito nel, Capo, 110n potè non
reprimer il duro acciaio la palla infuocata , m à tanto la tenne, che non
potè gravelnente ferirlo. Andréa Prouene , cheii trovò colla jùa Galea
dove era più calda la mifèbia, e che non poco contri6uì alfa flggez..,ione
della Galea. Imperiale Turca , dove fù uccifo Alì Comandante [upremo
ili quell« Armata, rilevò ferita nel Capo, e perdè una nave flmmerfà
nel] nrdor' della pugna trà tonde. Anno Chrifìi 1571. Emanuel Dux,
Taurini agens, confederatione 1nira. in Turcam.Cypri vafìatorern.inter
PiUI11 v. Pontiticern .Hiìpaniarum Regem, & Vènetam Rernpublicam,
qui c1affi prarefler ah ornnibus expofcitur : [ed,ob immin èntia àvicinis
diìcordiis patria; difcrlmina.excufàtus habctur.Ioannes verò Auliriacus,
Czfaris Ioboles , magni animi , & expectationis juvenis, prsefìcitur,
At Dux Andr éam Provanam Leniacum tribus cum trirèmibus in eam
expeditionem adjnngit : ApudHaupaétum Achaicum concurlurn , &
decertarum : Chrifhanorum vix ducentum triremes , Turcarum verò
plus quatercentuln. Mars diù anceps , tandern Deo rnaxirno favenre ;
& quodam potiùs mir àculo , ad Chriftianos inc1inavit viétoria , Lenia..
cus ex rriremi Prztorianà fòrritcr dimicans , Icolpeto ictus in capite ;,
vix galex przfidio evalir , triremium una, Margaris nomine , diflipa­
ra ç mèrfaque pcnitus. Ob cam viétoriam'Taurini ft.lpplicationcs Superis,
fèrise mortalibus indiéhe. Fing. Aug.

I 66. Pensò che la Gioventù, nobilmente nata, per cui ammaeflrar
nelle Icicnze, avea rimefle le Univerfità , decoratele cl' ampliflimi pri~
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vilegj, con richiamare alla Patria quegli Ihidenti , che ~l lungo tuo­
nare della guerra avèa fatto partire dallo Stato &c. Il 'Duca E'manuele
Filiberto avendo reftituite Le Jèuole, e Lo Studio generale alla noftra Città,
-uolendo rejlùuire à quejfa i Cittadini, ed à quello gli ftudenti, fece pl'$6­
blicare un Editto ( ad Iftanz...1t deLli Riformatori .deLloftudio ,che di 'quel

tempi, eranofèmpre due del corpo di quefto Comune ) [otto li 2. 3.di Lu...
glio dell' anno rt'tiLleJimocinquecentefimo flttantejimo[ècondo , in q;irtù di
cui 'Vietava alli J'udditidi andar àjludiare fuori di quefta Città, [otto
qualfivoglia colore, e pretejfo, comandando à quegli , ch' erano fuori del
fio Dominio, à rirornerui à continuare li fuoi fludj, e ordinando alli
.I.V1agiftrati, e Giudici, 4i non ammettere allo ejèrcà:.;io di alcun' oJftcio
coloro, che fojJèro addottorati in altre Vnirverjità. Come jipare dalfi...
gf,~ent'e tenore dell' Ordine, CUI/-' m'èparfò di regiftrarne qui le parole più
ejJèn~iali. ,Il che coniiderato , e veduta l'iììanza fattaci per parte della
fedeliflima noflra Città di Torino, volendo noi dar rimedio à quefii
difordini , con l'avvilo del noftro Confeglio di Stato, ci è parfo di ri­
vocare, e annullare 't utte le licenze per Noi concefle à qualfi voglia per­
Cona d'andar à Iludiar fuori de' noflri Stati; Ingiungendo, e comari­
dando Noi ad ogn' uno, qual .lì troverà fuori del noltro Dominio per
tal effetto, che debba efler ritornato , à continuar, c finir gli frudij
Iuoi in quefra Città, infra li dieciotto del 111e(c di Ottobre, riportando
atteftazione dalli riformatori dello Iludio del loro ritorno; e tutto ciò
alla pena di cinque cento Icudi , quali s'applicheranno irremiflibilmen­
te al Filco nollro. Et oltre di quello di nuovo; e per tenor delle pre­
{enti proibiamo , e vietiamo, in forza di Decreto perpetuo" à tutti, e
ad 6gn~ uno del1i nofìri Iuddici (otto alla medefima pena, cioè alli Pa­
dri, c parenti di mandare , ed alli figliuoli, ed altri qualfivoglia, eìenti
di patria potefià, d'andar' à Iiudiarc , meno addottorarfi in altra U ni­
verlirà , e fuori delli nolìri Stati, in TeologIa, Leggi Civili, e Cano­
niche , Filoìofia , Medicina, e qualìifia altra profeflìone liberale; Ag­
giungendo alla pena Ioprafcrirta la dichiarazione, che li contraventori
faranno, come per le prelenti dichiariamo , inabili, ed incapaci ad ot­
tenere, etercitare , e goder' oflicio , e beneficio alcuno nel Dominio
noflro , facendo inlino adeflo e(preffa proibizione al Confeglio noììro
di Stato, al Senato, e Giudice delle ultime appellazioni del Contado
d'Afii , e Marchefato di Ceva, alla Carnera de' Conti, alli Prefetti, al
Prorornedico nollro , al Collegio dc' Teologi, e de' Dottori Leggilli, e

Medici,
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Medici, e ad ogni altro Uffiziale mediato , e immediato d'accettarli ,
nè ammetterli ad efercitare gli Uffizj loro sÌ in Leggi , COl11e in Me­
decina &c. Vedi il 'l3oreUo pag. 550 • Filiberto Pingone , cbe rvi'{)éa di
que' tempi regijfra in poche parole il' contenuto in quejfo ordine; J 577.. .
menfe Julio Dux Acadèmiz Taurinenli favens, òmnibus , qui Clio
parent dominio , pr6hibet nè aliò ad Iludia capeflenda , aut Doél:oris
Lauream Iiimendam , quàm in eam Acadèmiam fc cònferanr , fiqui­
dern viris erudirifiimis refertam, & òmnium diìciplinarurn five Theo­
loglx , five Jl1rifprudentix , Iive Medicine , ac Philolophire , aut hu­
manarum IitterarumDoél:oribus hanc omariflimam reddidiflet, muléta
quingenrorum aureorum infligitur.àditus przrereà ad publiea munera,
& dignitates, huie legi fraudem facientibus, inrerdicitur, eAug. ra"tr
pagina 89. ·

167. Trovaron' Via, che..quella dignitade, à certe [ean1bievoli
condizioni, fù trasferita, con l'approvazione del SommoPontefice Gre­
gorio XlII. al Duca Emanuele Filiberto. Gregorio ,XlII. , quel Maejtro
di rvirtù Apofloliche , e quell' idéadi ven g07Jernare , [orme:a da Dio
pt'r modello a' Regnanti Criftiani, oJfer7Jando quanto foJfe fèaduto daLL'
antico [plendore l'Ordine di s. La~aro , e quanto malage7Joimente foteJe
reftituirfi al luftro primiero, fl non appoggiaevafene il MagiJffro Il qual­
che Principe di grido, poiche tVide Gieno,» Caftillioneo Milanefè, pro..
penfò à rinurusiere al graqo di Gran Maftro ,ftimo di conf erire il G'ran
MagiJlfro di qtteJFOrdine alla 7Jirtù ,e sll« pietà del nojlro 'Duca Eme..
nuel Filiberto, da trafmetterfi, dopo lui, al Principe Carlo E msnuelo
[uo figliuolo, [uoì eredi, e Jùcce.lfori , a' quali foJ!è legittimdlnente per­
venuto t/mpfro della Sa7Joia , e'del Piemonte. Di qur:fla. dignità prefe .
il po/ifo il nojlro Principe in quefta Chiefa Cattedrale l'anno millejimo
cinquecenteJimo jèttanteJimo terzso del mefè di Aprile, con quelle fòlenni
cerimonie, cheli leggon nel teJlo , e 'Volendo, che ~lt altez..,z:..,a delgrado
di quefta Equeftre Milf~ia corrifpond~1Je la copia de' beni, che fio!
dar tVigore alla rvirtù, e far rifplendere maggiormente.la nObiltà, arric­
cbtlla ~ come ab6iam' detto, dI lnoltiJJìmi annui proventi , afèendenti alla
fòmrna di quindeci, e più mila fèudi d'oro. Anno Chrifii M.D.LXXIII.
Dux Emanuel Philiberrus vetuftlffimx Militie Regularis Divi Làzari
lnagnum Magifiérium Iibi , ac pòlteris in perpetuu111 futurum à Gre­
gorio XIII. Pont. Max. delatum fufcépit, ereéto anteà , à majoribus ,
nuncque Iimul junéto Divi Mauritii Militari SodaHtto ; queln Divum

. D d d d d 2. Sabau-
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Sabaudia D0111US antiquo) & pio Saxonicz gentis Inftituto, t llteh.rel11

Iemper h àbuit ) ~c proptereà ejus nomine Dux militiam eam vocavit :
atque ampli ùs I 5. millium aurcorum pro vcntibus annuis donavir i

unde rnilirum San étorum Mauritii ) & Làzari nù merus in dies fit au­
étior , & illuflrior ad omnes C hrifi:ianas expeditiones , & Pondficia
juffa promptiflirnus. Ping~ de q;ifu. \

1 68,. Finita la Mefl:1. fur' lette pubblicamente le lettere del Papa,
nelle quali Sua Santità dichiarava ) e creava Emanuel Filiberto) il Prin,
cipe Iuo fi gliuolo Carlo Emanuel , i Ior Nipoti) e P òfteri , a' quali
folfe lcgittilualnente pervenuto l'Impero della Savoia, e del Piemonte,
Gran M aeflri della Equeftre Milizia de' SS. Maurizio) e Làzaro . Per
mroelorere l'atto di pojJèJfo " che prefe Emenuel Filiberto de! Supremo
M agiftéro dell' Ordine di San Lessero) f ù ad alta voce) in prefen~a

dell« Corte, de' ll/fagiJlrati , e degli Ordini, che tutti inieriennero à
queJfa maeflofà ,fun~ione , letto ilBreue di (jregorio XIII. , il tenor del
quale non 'm&èpàrfo .fuor di propoJùo di regijfrare . .

GREGORIUS Epifcopus , Servus Servorum Dei. Ad perpetllam
r ei mcmòriam , Pro commilsà nobis , nullis noflris exigentibus meri­
tis , fed fola Dei b cn ignitate , Eccleliarum ornnium , ac piOrU111 , reli..
gio(onu11que 10con1l11 cura , & follicitudine, in eam nos cogitationem
afliduè incnmbere dccet , qua poriflimùm ratione providére poìsimus ,
ut ex eis qu àm m àxirna , -& quàrn uberrima , ad fanél:am Dei Reli­
gionelTI , & Fidern Catholicam , atque univerlum pòpulum Chrilha­
l1Ul11 commoda prov èniant , ordine etiam , & conìiierudine in illis
mutata, Iicut rcrum ufits , & eventus , ac ipfa temponuu ràtio ,&
qualitas doc ùerit expcdire '. CÙUl autem nos pridem ad Dei Omnipo­
tenris laudem , & Fidei Catholicz gloriam in Sabaudiz , & Pedernon­
tis Regionibl1s dcfenfionern ~ rotiulque Chriftianse Reipublicz Ialutem,
& C01111110dutn, Mili tiam S. Mauritii Martyris, (ub reguIa Ciflcrcienli ,
per univertum Chrifìianum orbem ) .cujus Iuprema Sedes, & Mlli...
tUt11 Conventus in loco , à dilcéto Filio Nobili Viro Emanuele Phili­
berto, Sabaudiz D uce, in ipsa Regione Sabaudia , affignando , :& Iia­
tuendo perpe tuò Iir, & in eàdern Militi à Un U111 Magifìratum Magnul11 .
vocandum , Iuprcmam cjuldem Militire digni tatenl, pro uno MagiHro,
qui illius:,caput exiflar , CU111 eo ,qui Iibi expedire vidè bitur 1111li".
tum , & Minifironu11 numero, qui milircs èriam cnnl unica, & virgine

rantùm.. conj l1ga;~i , ad hàbirurn , & profeflioncm l"egularel11 adn}~ni,
{eu
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CeLI qui pro renlporc admifli ftIerÌn t ; Iic dumraxatcontrahere poflìnr,
& al ias caltiratem conjugalcm , & obedicntiam cxprels è profircanrur
CUlTI menfi Magifirali , officiis , juribus , j llrifdit1:ion.ibllS , & in Ggni­
bus conìueris aliarum hujuìmodi militiarum initar ex tunc , pro ùt pofl­
quàm diétus Emanucl Philibertus Dux ,dotcnl annui r èdditus q uin­
decim millium Icurorum de propriis , & Parrimonialibus bonis i1l i
conltituifler , & è contrà erex èrim us , & infiitueritnus, ac iUi lìc crcct :e
diétam dorern perpetuò applicavérimus, & appropriav èrimus , Magi­
Ilrammque -prsediétum , à primzv à ipìius ereétione vacantcm , cid cm
Emanucli Philiberto Duci, cjulque fucceiforibus òrnnibus Sabaud ia:
Ducibus , qui Duces pà ritcr , & Magni Magifiri ' eflent , conceflèrimus ,
& affignavéri~nus. Ac prsetcreà ipfis, ut quotql1ot fibi viderenrur no­
biles , aut optimà virtute cognitos , ve! aliàs pro iplorum arbitrio, vcl
Itaturo qualificatos , ex ornnibus Nationibus ad h àbitum , & rcgllla­
rem profeffionem admittendi , ac etiam in qnibulcunquc Mundi par­
tibus diéta: Militise , Prioratus , Bajulivatus , Pra-ceprorias , & alia be­
neficia erigendi, Provincias , & "Nationes dividendi ", aliaque runc ex­
prefla faciendi, liberam licentiam tribuerimus , Iicur litreris noliris
fuper his confeét is lari ùs conrinetur , Nos pofieà dil igenti m ediratione
conìideranres iplam de 1l0VO ereétam ; & conficiendam militiam ,
lnagnos abfque dubio fruétus , tali prx(ertiln duétore , atque Magi­
Ilro , Fidci Catholicz effe allaturam, fed multò tamen m ajores , fi aliis
adjumenris , & auxiliis fulcita , atque munita fuerit , ac prscrercà cer­
nentcs Militiam Holpitalis Sanai L àzari Hicrololymirani {ub regula
Sanéri Al1gufbni , jarn pridem Magifiri regiluine dcftituram , nobilern
illam quidern , & antiquam , fed ipsa vetuftare , ac tClllponul1 injurià
valdè dejeétarn, & prolapfam effe. Optimum nobis vitum cfr, lì hanc
v èteré i11i novre, & nunc nalcenti adjungeremus , ut quod hzc in ip[o
initio per Ce agere perfeétè non polfer, id alterius adjuta auxilio, & vi­
ribus genlinati s fortior Iit ad agendull1, atq; citiùs, & faciliùs hz Iimul
junétx optatos Ecclcfia; Dei, & Chrifiiano pòpuio frllétus afferre pof­
Iint , Id verò facere inllirùimus ,cùnl eò quòd Emanuel Philibertus ,
& pro telnpore ex ificns Dux , & Magifier pra.diétns annexionis hujuf­
11lodi ratione,duas Trircmes diéb s mil itibus inltructas.pro Scdis Apofto­
licx defenGone contra H çrcticos , Infideles , Pira ras, & quo lc unq, alios
ejus Hoftes, continuò de Iuo manutcn ère dcbcat, qllare eumdcm Ema­
nue1en1 Philibcrtum , Ducelu , & Magnunl Magiftrllln , à quibufvis
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excommunicationis , {u{pen.Gonis , & interdiéti , aliiìque Ecc1efiafiicis
fententiis , cenìiiris , & poenis , .à jure , vel ab homine , quavis occa,
lione , ve! causa laris , lì quibus quomodolibet innodatus exiftit , ad
effeéhuu"prx{entiluu dumtaxar confequendumj harum ferie ablolven,
tes , & abìolurum fore cenfentes , motu proprio, non ad ipfius Ema,
nuelis Philiberti Ducis , vcl alrerius pro eo nobis fuper hoc oblatz pe­
titionis inltantiam , {ed ex merà Iiberalitare , & certa Icientid nollrà ,
ac de Apoftolice poteflatis plenitudine Militiam Sanéti Làzari przdi­
étaln cum illius Magiftratu, ac òmnibus , & quibuìcumque illius
Prioratibus , Prreceproriis , Holpiralibus , & aliis beneficiis regl1lariblls ,
eortunque Mernbris , Grangiis , Caflris , Villis , Dornibus :, polfeffioni­
bus, proprieratibus , fruébbus , & bonis ràm mobilibus , quàm immo,
bilibus , ac Iemovcntibus jùribus , & a6l:ionibus univerfis : nec non
Eccleliis , Capellis , terminis , & pertinentiis quibufcunque ad di6l:am
Militiam Sanai Làzari fpe6l:antibns , qllxcunql1e, qualiacunque , ,&
ubicumquc Iint , non ramen aliis Ecclcliis ~ piis locis , & militiis ca­
nonicè unita , qux ab his , quibus unita funt, avocari , aut illorum
rarione quelnqllalTI rnoleflari nolùimus , ac etiam exceptis iis, qux in
Regnis, & Dorniniis chariflimi in Chrifio Filij noflri Philippi , Hiìpa­
niarum Regis Catholici , exiflunt , eidern Militiz San6l:i Mauritii , qux
in poflerùm ..Milisi« SanEtorum M aurùii, é5 LdZJari nuncupetur ,
auécoritatc Apoftòlic à tenore prx{entilUTI ità perpetuò unirnus , anne­
étimus , & incorporamus , ut pofi:hàc in perpetllun1 rrediétus Ema­
nuel Philibertus , & pro tetnpore exiflens Sabaudiz Dux Militiz 55.
Mauritii , & Làzari Magifter Iit , &appelletur, ac Prioratus , Przcepro­
da: , &alia beneficia Militiz Sanai L àzari , & ea obrinentes , aliique
milites , Iervientes , Capellani , & perìorne Cùrire , gubernationi , &
juridiétioni ipfius Ducis ,& magni Magifui in omnibus , & per orn­
nia fubfint, prollt Iiio anteà Magifiro fliberant, eiquc talnql1anl rnem­
bra Capiti obédiant , te oblequantur ; liceatque eidem Duci, & Ma­
giaro corporalem pofleflionem milicia; Sanéti Làzari, .ejufqlle Magi­
llratlls,& aliorum unirorum prsediétorum , per [e, velàlium , Ieù
àlios propria auétoritate liberè apprehéndere, · .& perpetuò rcrin ère ,
fruétufque , rédditns, & proventlls in [110S , & ,di6l:x miliria; utus ~ &
utiliratem conv èrrere , Diceceiani loci , velcujuìvis altèrius licentià
m inime requilirà , Infuper his , qui Prreceptorias San6l:i Làzari in titu­

l um , [eù Commendam , vclalirer quoviliriodo òbrinent hàbitum per
di6l:li111
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diétUIU Ducern , & Magiflrum militibus 55. Mauritii , & Làzari ,
deGgnancll1n1 fufcipiendi , & eidern Emanueli Philiberto Duci, &
lnagno Magifiro, his qui hàbitum Sanai Lazari, iam _ fllfcepe­
runt, & deferunr , novum , dirniflo antiquo volentibus tradendi ; eos
verò qui diétum Sanéti Lazari hàbitum nondum fufceperunt ad nOVU1U

habitluTI , ut przfertur deGgnandulu) 1l1fcipiendulu ~ & deferendum
oppofitionis. rcmcdiis cornpellendi auétorirate, & tenore prrediétis fa­
cultatem concèdimus , volentes, & diél:a auétoriratc fratuentes eundern
EnlanuelelTI Philibertum , & pro telupore cxiflenrern Ducern , &
111agnUll1 Magifrnuu in perpetlHllU unionis hujus ratione, ad duas Tri­
rernes diétis militibus intlruéìns pro nolirà , & Romani Pontificis pro
ten1pore exiftentis, ac Sedis Apoftòlicz contra prsediétos , & quofcun-
que alios dcfcnlione continnà manurenendas teneri) & ad id efficaci-o (
tcr obligatum exiftcre.. Ut aur érn prxdiaa òmnia certiorem conte-
quancur effeaum. On111es) & qUO[Cl111ql1C Reges, Refpublicas , Du-
ces , Marchiones '. Principes , & quoivis Civitatum ,. & locorum D6-
minos hortamur , & roga~ulls attenrè , ac eorum Iubditis in virture
Sanéta; obedicntiz mandamus, ut prrediétis.quantùm in Ce ef], fàveanr,
& quominus illa fUUl11 Iortiantur effeétum , impedire , perturbare, vcl
molefìare quovis quadìto colore non audeant. Decernenres irrirum ,
& inane quidquid Iccus Iuper his à. quoqualTI , quavis auétoritare
Icienrer , ve! ignoranter condgerit attentari. Quocirca, Venerabilibus
Fratribus nollris Archiepifcopo Taurinenfi , & Nicienfi , & Montis-
Regalis Epilcopis, per Apo!l:olica fcripta motu Iimili mandamus, ut ipfi,
vel duo, aut unus eorU111 per.Ie, ve! alium , Ieù alios prxCentes lire-
ras , & in eis contenta quxcllnque-, ubi, & quando opus fuerit, &
quoties pro parte Emanuelis Philiberti , & pro t<~lupore exiflenris Du-
cis, & Magni Magifiri fuerint requifiti (olemnirer publicantes, eique
in prxdìébs eflicacis dcfenlionis pradìdio afliilentes faciant auétorirate
noftra. literas ipC1S ab omnibus, quos illz concernunt inviolabiliter
obìcrvari , non permittentes eos per quofcunque quomodolibet iride-
bitè molcltari ) contradiétores quoslibet , & rebelles per cenfuras, &-
pçnas Ecc1eliafiìcas) aliaque opportuna remcdia appellatione polìpoìi-
ti compeìccndo , IegitiluiCque fuper his habendis , (ervatis proccflibus
cenfuras , & pç:nas ipfas, etiarn iteratis vicibus aggravando, invocato
etiam ad hoc, {ì opus fuerit, auxilio brachii fecnlaris, nonobflanr. f<tI.
record. Bonifacii Pape VIII. prxdecelforis nollri , de una) & in Con-

. cilio



cilio generali edita de duabus dietis , dummodo ultra tres dietas quis
vigore przfentium ad judicium non trahatur , ac noflra de unionibus
committendis , ad partes, & valore exprimendo, Necnon Lateranenf.
Concilii novillimè celebrati uniones perpetuas , niti in caGbus à jure
penniffis fieri pruhibentis, ac aliis conllitutionibus , & ordinationibus
Apof1:blicis. Nec non Hoipiralis prsediéti Sanél::i Làzari juramento.co-,...
finnarionc Apof1:blica, ve! quavis firmirate alià roboratis , Ilatutis , &
.confuetudinibus , privilegiis quoque, indultis ,& literis Apof1:o1icis,
quibulvis rnilirire prxdiél::x, illiùiquc Magiftris, Convèntibus , luillti..
tibus , & adminiflratoribus ) Iub quibulcunquc tcnòribus , & formis ,
ac cl~ln quibuìvis etiam derogatoriarum derogatoriis , aliiique duca­
cioribus , & infolitis claùlulis , irrirantibulquc , & aliis decretis in gé..
nere, ve! in (pecie, & motu, & Icienti àIimilibus, ac aliàs quorncdoliber,
& iteratis vicibus conceffis , approbatis ) & innovatis. Quibus 'omni..
bus, etiam fi de illis, ac totis eorum tenòribus fpecialis fpedfica ex...
prefla , & individua mèntio habenda, aut aliquaalia exquiiita forma ad
hoc fervanda cflet , tenores huju!inodi , ac fi de verbo ad verbum in­
fererentur przfcntibus pro fufficienter expreflis habentes ) illis aliàs in
fuo r6bore permanfuris, hac vice dumtaxat fpecialiter, & cxprefsè de..
rogalnus ; contrariis quibulcumque , aut ii aliquibus communiter , ve!
divifim ab eàdem Iit fede indultum , quod interdici) fll(pendi, vel ex­
communicari , aut extra certa loca ad judicium trahi non poffint per
Iiteras Apof1:olicas, non facicntes plenam, & cxpreflam , & ad verbum
de indulto hujufinodi mentionem. Nulli ergo omninò h èminum 11...
ceat hanc paginam noflrse ablolurionis , unionis, annexionis, incorpo­
rationis , conceflionis, voluntatis , Ilatuti , hortationis ', rogationis, dc­
creti, mandatorum , & derogationis infdngere, vel ei aulii temcràrio
contraire, Si quis autern hoc attentare prCì(ulupferit, indignationelll
Omnipotentis Dei, ac Beatorum Petri) & Pauli Apofiolorum ejus, [c
.noverir incurfiirum. Datum Rome apud Sanétum Petrum , anno In­
carnationis Dominica millefimo quingenteìimo feptuagefin10 Iecundo,
Idibus Novembris Pontificatus noflri anno primo,

M. Datarius.
Cxc. Glorierius.
A. De Alexiis, ~ tergo

Regifrrata apud Ceìarem Secrerarium-

Venne:

http://juramento.co/
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Venne dunque, in virtù di quefta Bolla, come 4·vrai letto, ad unirfl
tllla Religione di S.Mauri~io, L'Ordine di S. Ltf~aro, e C'Qn queflo, non
filo tutti i [uoì prirvileg) , diritti, e prerogative, rnà tutti gli fuoi 0iPe­
dali, Beneficj, e Comende in qualjh)oglia Smto , òDominio eJiftenti , da'
quelle in poi , che ii ritrovano ne' Regni dell« Spagne. L'Ordine di S .
La~aro, quanto egli Jìa illuftre, e di quanti pri'Vilegj Jia flato decorato
J4' Sommi Pontefici, lo puoi fèorgere dalle Bolle di PiQ IV. del I 565 '
di Pio V. del 1 566. e di Clemente VII l del l 6 q 3, 'regiftrate tutte nel
Bullerio di qt~eftc- Religione. ~eJr tdtimo Pontefice à crefèimento di .
gloria , e di jjlendore di qu~a ~oJ!ra Religione de' SS.Mauri~io , e
Lazssro, le'concelfè nel l 6°4. ~ 4.Brnejicj, che furon' ridotti inComende,
come diremo àfuo luogo.

169' Portoffi perfonalmentc à Nizza, e venurogli in m ente , che
troppo debole prelidio foo.<:ro le quattro Galée, benche validamente
unite, trè altre ve n'aggiunge, &c. SparfaJi voce, cbe'l Turco, a'Vend()
validamente armato in mare, arvejJefatto penJìere d'infcftare le Spiagge
dell'Itdlia , allejlì tncontnnente il noftro Principe trè nuove Galee; ,quali
unite alle altre qt,f;attro , deftinate le avla à rinfor~o dell' armata Cri-
fliana, che mette'Vaji in pttnto per reprimere l'infolen~a de' Bar6ari. Tri­
rè mibus illis alias tres Emanuel Philiberrus.cùm Niczam veniflet, céle...
riter 'è na valibus eduétas , omnibulquc rebus inflruétas àddidir , om..
nes ad Chriltianam claflern augendàln miflurus: conftanti enim Iermo­
ne ferebatur, Turcas , ingenti navium numero conlparato, ad inferum
mare pervenifle ,:propiùs Itàliam , nifi prohibcrctur , acccfluros. 'Ton;:
li6. 2.. ' . '

170. Màvoler' di Dio fù, che per intram èflione del Rè di Francia
fi conchiudefle la pace trà Veneziani, e Turchi. La Repu66lica di
Véne~ia, dopo a'Ver profufi tefori, JParfò in larga vena il fangue , vo/ft
l'animo alla pace; Venne quella maneggiata in Coftantinopoli L'anno mil...
leJìmocinquecenteJimo [ettantefimo fècondo, dal Bnilo Véneto, e dalt
.Am6ajèiadore di Francia; I Capitoli Principali di quefto trattato f urono
lifèguenti: Che il Caftello di Sopotò , già efpugnato dall' armi Crifi:iane,
foffe reflituico agli Ottomani : Che i confini foflero ripofti ne' termini
primieri , ed esborzati a' Turchi in trè anni trecento milla ducati. Sagre
Mem. 1ft. de Monar. Oa.pag. 4 I I.

1 7 1. Mà polte loro le catene à piedi tornolli fopra la fte1fa N ave à
rimorch io nel Porro di Nizza, dove ebbero le pene conforme alle
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'colpe &c. L'i~{olenz.,a barbara di quefti fèbiar'u'i fù in dir'()erji dir'()erfà~

mente punita , jèl'ondoii grado della colpa di ciafèheduno , li principali
autori furon prejJòche tutti tolti di v it«, chi colleccio,chicon la man..
naia ;g:li altrifur' condennsti alle r'()erghe , e ad aver il nafò ,e le orrec..
cbie troncate.' D e malefici] auétòribus , ut illius lnagnitudo poflulabar,
fmnptl1lTI abìque mora fllppIlciunl , alii en im [ll[penfi, alii Iecuri per­
culli , crercri , quos omnes [céleris conìcios , & participes fuitre confla.
bar , virgis czfi , eon imque fingulis aures , & nares derruncatz , utipf
nihil hujulinodi rurlus audérent , rcli quiìque documento eflcnr , & eos
magnitudinc Pctnx perterrérent. 'Tonf. lib. 1-. _

172.,. D iìaminato [eco fietro il Iito del Mondovì parvegli necef[lrja
'u na Fortezza , per guarentire da quel lato il Piemonte &c. fu dell'an­
no mtlleJimo einquecentejimojèttanteJimo tcrs:o , che il Duca Emanuele
Fili6ertoprejè àfabbricare la Cittadella del lWondoevt, 'che in oggiji 'Ve­
de , fècondo il difègnodi Ferdinando Vuellio , A rchitetto celebre di que'
'tempi. Anno Chrifi i 1 573. Dux Ferrandum Vi tellium Architeétum
ad ordicndam Montis-Re galis Acropolim mittit , eique ac tori Civitati
J ofephulTI Carelanam mente Novernbri pr'tficit, hujus ver ò Ioco Tau­
rinenfi Acropoli Ludovicum Capinum. Ting. de r'()iJù. '

1 7 3. Fatto per sè quefio comodo , un alt ro volle fare a' ruoi Cit­
tadini, tirandovi dal fiume Stura per un condotto l'acqua nella Città.
Serr'()ir'()a mirabilmente quej}' acqua non fllo ad accrejèer le delizsie del
ljiardino del Principe, mentencndoui in quellouna fonte perenne, e per­
petua , comele ir'()ijèatt~rijJè ; mà f ur anche alla fecondità degli Orti ,
chefino fuor delle mur« di quefta nojlra Città. Fabbri~ò quell' acque"

.dotto il .noilro Principe dell' anno millefimo cinquecenteJimo fèttanteJimo
jècondo. I 572.,. Ex Srurz fiumine àlveum aqueduélu lateritio czrnen­
t aro , & continuatis per rnilliare unum àrcubns in Civitarern , ad Pala­
t inos·hortos deduxit; atque ex ea aq uà (caturientelTI fontern , Ilaruis,
m armoribus , & variis incruflarionibus infigniter ornavit , Ialicnribus,
undequaque Lyrnpharum fifiulis, Iuave murm ur edentibus , ac pr.crè­
rea rivulis dilcurrcnribus.quibus innarantes pirces cernentium adaugent
voluptates. Ping. de r'()ifu.

17 4~ Altre acqué vi derivò dalla Dora per l'inafliamento degli Orti
fuor' del recinto , e per nettezza delle contràde , ed altri comodi en­
tro le mura. e5/-:1irabilefù l'edificio di quella 'TOrre f abbricata dal noJfro
Principe l'anno 1 573 .pergli ordegni, che dentrofè reccbiudeue : Dejèrive

. queJl.a
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quefta Giovanni 'TOft , nel libro 2.. de vito Emen. Phili6. Ad hzc alia
aquas, dice egli, ex flùminc Dùriz in idem Oppidum derivavit. Fluir
arnnis D ùria extrà eam Oppidi Taurinenfis partem , qme fpeétat inter
Septenrrionem , & Orientern Solem , ferturque eo loco à Seprenrrio­
nibus ad Mcridiem , Sed traétus illius Iolum inreq uale ell: , & declive,
iplìufque amnis àlveus Oppidi folo multò depreìlior el] ; quare fecun­
dùm foffée illius ripam , qua amnis Dùriz pars ex alveo derivata, ad
agendas frum enràrias molas ind ùcitur , turrim exrruxit tanta: alritudi­
nis , ut ejus Iirmmiras Oppidi Iolum Iupcraret , In turri fìll:ulas duas
collocavic , quarunl longitudo Iummam turrim requà rec , ingentClll

. prsetereà rotam adivit , qux rapidilIìmo , ac przcipiti aqux decurfu
circumaéta , iis fiftulis aquam ad v èrticem turris exrò llerer , ibìque
grandiore urna excepta " rursùm per tubum prx céps delapfa, mcatu
Iubterràneo , in Oppidum quamvis arnnc edirus, inducerètur, pag.1 89 .

175. Vi manda Ingegneri, e comanda , ch' un grand' alveo vi Iia
cavato, profondo, e capace di contenerle tutte in uno. Profufe molt'
oro il Duca Emanuele Filiberto nell' unire queft i dt« plccioli fiumi , e
diramarli à prò delle campagne di F~lJano , e di Brà . Parvorum àmniurn
Cranre , & Melléx aquas propè Centale Oppidum in dcpreìliorcm
planiriem delapfas, & inutili èxitu effiuentes, latiore fo{sa excépir , atq;
in rivos plures direétos , rranìvertofque divi ìas, ad irrigandalTI ingen­
tem Foflani, ac Braidz planitiern dcduxit ; Opus diuturni laboris , Ina­
gniqlle Iumptus optim è pòfitum exillimans , quod ex copiosa eorum
agrorulu irrigatione maximas ubertatis , & fruétus accelIìones àccolis
fa6l:as intelligebat . Tonf. pago 189 .

176. Rimane in quello mentre fopira l'alta contela.nata dalla morte
del Rè SigiG.uondo Secondo, tra' Principi Elettorali della Polonia &c.
Eftinta con la morte di Sigifmondo Secondo L'inclita ffirpe de' JageLloni,
Rata per quaji due fecoli al Dominio della Poloni« , quaji inaridita
li fole in quel Reeme ogni rvena di Regio valore , cominciar' i Polacchi
à cercar fuori del Regno i Regnanti, ed elefero, dopo molte c~nte{e ,
per loro Rè Enrico ValéJio ,figliuolo di Enrico Il. Rè di Francia; con
pompofa Am6~feiata mandaron' ad invitarlo , e lo trovaron' appuntogli
Am6afèiadori attualmente occupato in aJJediarla RoceUa ; P «rt] E nrico
prontamente, e sndonne à prender' il P~!feJfo del Regno Polacco, ef ù co­
ronato fllennemente Rè in Cracovia alli I 5· di Fe66raio del I 574.
eJ!èndo in età di 2. 3. anni. I 573. Henricus , frater C àroli , Franco-
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rum Regis , Rupellam , urbern rnunitiflimam , ab hçréticis detental11,
òblider , & graviter oppugnat : Sed eleétus ipfe in Polonia 9. Maii
Rcx , in locum demortui Sigi!ìuondi , accepto ea de re nuntio , ob fi,
dionern folvit 16. Junii, & pax à C àrolo Rege hzreticis concéditur ,
exclusà tamen Santèrrà , qux diù antè duriflimà oblidione cinéta , tan,
dcm IO. Augufri.deditione accepta eft , Henricus verò ad fUUlTI Re­
gnU111 abiturus, .Gallia exceflit mente Oétobri, ac per Germàniam id­
nere faao pervenir in Polòniam 2.4. Icqucntis J anuarii , & coronatus
el] Cracovia; I 5. Februarii. Sponde .Auc1. cbron. De/l' ejàltaz..,ione di
Enrico al 'Trono deUa Polonia fe ne fece pu661ica allegrez..,z..,a per co­
mando del Duca in quefla Città. 1573. pridiè Nonas Junii Dux Ema.

-nuel ob Henricum , Caroli Regis Francorum fratrern , à PoIonis ultrò
Regem electum , Sigi!ìuundo Augufio , ùltimo Rege , anno fuperiore
defunéto , .T aurin i ornnern hilaritatis édidir fignificationelu. Pillgone
M~~ . .

177- Comparve frà qucfte allegrezze alla Corte in età di dodici
anni un belliflimo fanciullo non più veduto , nè conolciuto , Era
queflijìgliuoLo di E manuel Filiberto ., fruttogli da una ZiteUa nobile di
quefta Cittlt,chiamata Lucrezia Proba ; fù quefti, chiamato per nome
Aluedeo, allevato cLandeftinamente in luogo poco tlifèofto da queJfa
Città; chiamato dalPadre allaCorte nelgiorno fteffi., che la Città tutta
era in alLegrez..,z..,a per i'efaltazJonedi Enrico al SOglio della PoLOnia,
-uerme indi à pochi giorni prodo/lodal 'Duc« in pu1JLico, e riconojèiuto
dagli Ordini, e dalii Magiftrati per queUo, che egli era. Lsetitiam
autern, qualu publica attùlerant , dornèfìicaauxèrunt ., nam filium ex
amatà puellà , non hùmili loco narà, Emànuel Philibertus pridem ha.
bùerat, A medé.um nornine , eumque procuI àTaurini finibus alendurn
curàrat: hunc jam annum decimum tertium agentelu ad [e adduci
jufferat , privatimque introduétum , vbi primùm conlpexit adolefcen­
tulum faciè ingenua' , form à , & fpécie liberali, mirific à virtutis in­
d ole , temperatis ., fuaviilimifque rnòribus ornatum , magnam ex ejus
a(peétu voluptatem cepit ràderat nemo prxter domeìlicos paucos , &
Margaritam uxorem ., qux " non utcontùmax noverca ,adolefcentem
infeftisòculis afpexit ., [ed uti blanda matcr humaniflimis verbis appe1~­

lavit .: itàque admiìsi pofieà adeum invilendum plures .,ac brevi ipie
in pùblicum prodiit , Ton! li./;.2..

Dal Duca Emanuel Filiberto ebbe 4mede.o La Signoria di San Ram­
berto ,

http://med�.um/
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lerto , e di S. Germano ,feudi efiftenti nella Provincia del Bugey , ed
eretti in Marcbefàto nelt anno 1576. dal Duca Carlo Emenuc] F nmo ,
fil poi creato Alnedeo Ceuslicr Gran Croce de' ·SS. M auriZ.Jio , e La.. .
ZJaro, Comendetore della Sa'-uoia , Cavaliere dell' Ordine dell' A nnttll­
ZJiata , e L uogotenente Generale dell' Armi di là da' Monti. ~ort

·A medeo nel 16 IO. ', e lafeiò un figLiuoLo illegittimo, chiamato Maurizio,
che finì i fuoi giorni in tenera età, ed una figliuola) nomata Marga­
rita , cbe fà impalmata à Gerolamo,'Conte di Roj]iglione , M archefe di
Bernczs:o . .

17 8. Mà più dell' uiato fplendida , e magnifica [ù la letizia, onde
fù ricevuto il D uca dAlva Ferdinando di Tolofa. Richiamato il Duca
d'Alrva da Filippo II. dalle Fiandre in 1JPagna ,Iùaccolto in quefla Città
dal D uca E manue] Filiberto nel mefè di Febbraio dell' anno millefimo
cinquecentefimo fèttanteJìmo quarto, con pompa ftraordindria , e JPlen­
didczs:« fuor dell' ufàto. Anno Chrifh M. D. LXXIIII. pridiè Idus
Februarij Ferdinandus Alvarez à Tolero, Dux Alvse, è Flandricis oris ,
in quibus Pro-Regem agel?at , ·in H iìp àniam rédiens Taurino pertran­
Iiit , ubi à Duce fpleqdidiffilnè exceptus , ncc min ùs anteà per toram
rcgionem Sabaudam , & Subalpinam Ducis irnpcns à deduétus 'ei1: .
~a [iberalitate ergà Principes omnes Dux uri conluevir . Ping. de
~ifu· -

179. Non fù minor la fplendidezza, onde fù accolto Giacomo eh
Savoia. Era queflo 'Principe figliuolo di Filippo di Savoia, Duca di
Nemours , prefe in moglie Anna d'Efte ,figliuold di Ercole, Duca di
Ferrara; il rvalore , e la prudenzs« , con cui maneggia-va le armi, e gli
affari , lo jòUervò al fupremo comando degli eJèrciti di Francia ~ l à egLi,
che fàlvò il Rè Carlo dallefor~e armate degli Vgonotti , quando crede­
~ano farlo prigione nella Città di Met~, dove erafiportato con la Reln«
madre per ivi raunare gli Stati; Niente digrande paréa fi potejJè fpe­
rare di qu/ tempi nel Regno di Francia, fl non era ò concepito dalla"
mente, ò maneggiato dalia deftra di Giacomo: comandò egli le armi
di Francia nello ftejfo tempo, che il Duca Emanuel Filiberto comaniava
quelle del] lmpéro, e di Spagna; onde venne; chiamati quefli Campioni
I due fulmini della guerra in quelJècolo. Nihil in Italia, nihil in Ger­
rnanià, apudve Britannos , aut Belgas egregiè gdhun , quod non pr~­

[ente Jacobo ,prxli~ Iaccflente , confectum fuerit , adeò ut gélÙi­
num belli fulmen Emanuel inter Czfarianos , Jacobus inter Gallos ,

cenfe,
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cenferentur : pace 'inter Reges parra inteflinis Gallia; bellis occurrit ,
Lugdunenfi s Galliz Pro-Rex, Viennenìis , Matifconenfis , Forenfis,

. Bello ticenfis l' Alvernorumque dec èrnitur ; faébofos compreflit , hx­
reticos cliffipavit , prrelia plurima confecir, Carolum Regem ab ho­
fbbus apud M eldenfes interclufum liberavit. Ping.Ar6. Enod.

180. Era sù lo (cadere ·del lu efe di Maggio, quando altre Iolleciru,
tudini cominci ò-à dargli la Parca, troncando la v ita à Carlo IX. Rè
d elle Gallie , c indi à bre ve ten1po à M argarita di Francia, Iua moglie.
.A ( arlo I X Rè di Francia alli 3o. di Magg'iodeli'anno miltejimo cin­
quecenteJimo fettantefimo quinto, 'Venne da morte immatura troncata la
ruita ; avendoruijJùtoJòlamehte 2..4. anni) e dieci mejì, 'e tenuto lo Scettro
13. anni, e rneJi cinque. Non lafèiò qu.efto Rè alcun mafl-hio da Elifà­
bett« d'A f;1lria ,jùa moglie , nata dall'Imperadore MajJìmiliano II. ;fù
il fùogovernoinfelice per le tanteguerre civili, rovine di,Città, e ftragi
de' Cittadini, mà quefta f ù colpa piu d'?tltri , che fua , poiche per la te­
nera etàglifù di uopo quafi jèrnpre rvalerJi' deLL'altrui conftgLio. 1574.
Moritur Carolus IX. Francorum Rex , pollquam regnaifet ab obitu
fratris annis 13. & menie s q uinq ue , vixifler annis 2.4. longiori planè
vita digniffi ll1US: Reliquieunicarn filiam ex cbnjuge Eliìaberhà, & ipfam
brevis xvi. SpondeAuu. cbronol.

I 8 l . Or la C orona appartene 'a per Iiicceflione al terzo Enrico
fratello di Carlo, &C. Fù la.faraa nel di'vulgar la morte del Rè Carlo
COSt v eloce , che in quattordeci giorni giunjè nella remota Polonia à quel
Rè Enrico fi~o frat eLLo , il quale fen~a indugio fotto pretefto d'andar al/a
caccia .ufèì. di notte tempo dalla Polonia ~ e in abito mentito ruolò rverfo
Parigi à pigliarfi la Corona di Francia , f uI èui Capo fù pofta per mano
del Cardinale L udou ico di Guifa nell« Città di Reins , dopo euerlo unto
col [acro Crifma alli l 5·di Febbraio del I 575. Il dì apprejfò [posò Alo/-
fia ,figlia di Nicolò di Lorene , Conte di Veldemorue. l 574. Anditi
morte Caroli in Po lonia Henri cus frater , CUlTI nec totòs quinque
mcnle s ibi fcciìlet, I 8. Junij clàrn inrempeflà noéte comitatus paucis
domeft icis Gallis C racov ia evadens, ne à Polonis in Regno detinere­
tur equon nu inci rat illimo curlu in Moràviam pervénit, inde Viennanl
A ufhire, deinde Vcnetias, ac demum Lugdunum venit 1. I. Septernbris,
& 15. Februarij fcquentis anni Rhemis inunétus efr Rex , ejus nomi­
nis tertius. Spond. A uer. cbronol.

.E~66ero gran difpiacere i Polachi
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lor ss ,e {orfè per ciò mai più han chiamato à quel fòglio aLcun Prin­
cipe della Francia ; Venneroj ù6ito i Grandi alt elezsione d'un altro Rè ,
La quaLe caddè finalrnente neil« perfona di Stefano Bsrtori, Palatino
nllor» di 7i·ar:ji/~anila.. I 575" In Polonia cùm nulla (pes eflet revo- .
candi Henrici Reg is , nee ea Provincia ob circumllanres holles diù
Rege carere poffet , hàbitis de novo creando Cornitiis , pars Maximi,
lianum Imperarorem , pars Stephanum Battorium ,. Tranìilvànire Prin­
cipern elegit, & d U111 Maximilianus in conditionibus przflandi jura­
menti cunétatur, Stephan us celerirate , & induìlri à uìiis , Regno, &
Regina Ann à, Sig iGnundi Iorore, potitur, coronatus anno Iequenti Cra-

oviz Kal. Maii. Spond. A u!1" cbronol..
182.0 I Principi di Polonia,non avendo Iaputo nore della partenza del

R~, vedutolo mancare sl d'improvilo, come (o(pettoG che [ono di 101"

natura, dan' negli efìrerni contra Vincenzo Laureo, Legato Apofiolico.
I(jrandidel Regno credettero, che laparten~a cl:~deftinadel lor'RèfojJèflato
tuttoconfiglio de] Nuncio;onde fi lervaron' à rumore contro di lui. Erat Cra­
covie per eos dies Gregorij XIII. Pontifìcis Legatus ( N uncium appel­
lant) ad Polonia: Regern vir gravifiìlnllsVincentius Laur èus , qui, cum
fortè Regem pridiè qUàlTI difcéderet, conveniflet , fuiflerque CULTI eo
diutiùs , Poloni Principes, ut fiUlt pler ique (llfpiciofì ,non modo COlTIU­

nicata à Rege CULTI eo abeundi conìilia crediderunt, (ed etiam iplum
occulta: illius profeétionis (iiatorem , & auétorern fuiife (ll(picati Iunr ;
~are ad eum magni repcnr è faél::i Iunr concurfiis , lnagna ànimorurn
contentione plures. cbnqueri , clamare, prop èque minit àri cxperllnt.

Ton! li6. 2..

1 8 3. Giunte in tanto nel breve [pazio dì alcuni giorni ad Emanuel
Filiberto, l'Inviato del Rè , che, dopo avergli con(egnate lettere, pre­
gollo à. viva voce, che ii voleffe in breve trovar àVenezia, &Co Spedì

. Enrico da Vienn« ,perfona rig'uarr!e~~le ad Emanuele Filt6erto; nello
fpa~io di ottogiorni giunfè à Sarvona l'Inrviato , dou e trorvarvaji il noftro

. Principe) ito colàper rimetterfi in falttte, ed allontanarJi un poco più
dalle cure. Intefò cPe66e ifinfi d'Enrico,.e la premura) che gli f acerva,
.di portarJi àVéne~ia ) arv'Vegna che non: fojJè ancora interamente rieuuto,
f5' che la flaggione cocente d~lla State non gli permettelJe di metterJi in
jfrada. 'IUttarvia montato in lettiga -uolle incontnnenti partir da Sarvona,
'Cgiunto in quefta Città s' im~arcò fòp~a il Pò, ~p~rtoJJi à.Véne~~a , dou e
fù accolto da quella.Repu66ltt·(t con dtmoflra~tOnf, magnifiche di affe~to~ .

. e~

/



'e di [iim«. Pervenir ad Ernanuelem Philibermm Regis Nuntius,oétavo
ex quo diiceflerat die; literiique rè dditis mandata expoluit , rogavitque
eum vehemenrcr , ut Venetias quamprimùm Ce conferret. Savonam
v énerar paulò ante Emanuel Philiberrus , atque ad Villam Iuburbanam
Alfonfi Spinulx cii diverteret, ibi fe fe ex recente morbo reficiebar.Non
diù tamcn in ejus rei deliberarione anceps. Ipfe enim fine ullà mora
rurc difceflit , ac Taurinum lcaica delatus , cèlocem, quanl prttmiffis
nuptiis cxpediri, prefi6que effe juifcrat, confcendit; farniliz alia navi,
vigia attribuir , pauciCque diebus fecundo amne Pado vcétus , poflrernò
per Athefis fl ùminis paludes ad foifas Clàudias pervènit : Ibi eognovit
H enricum Regern triduò ante Venctias pervenillc , nam Refpublica
V èn çta Scnatores plures prsemiterat, à quibus advéniens Emanuel Phi­
Ìibertus ad fOfI:1S Claudias exciperetur. 'Ton! li6. 2..

184. Mà pcr verità quelli non furono, che principj d'un apparente
felicità, il cui fine fù molto funefl:o. Appena fù aJfunto Enrico al
'Fono di Francia, che.ll ~ide inJòrta contro quella civile tempefta, che
dopo averlo agitato per tutto il tempo che rvijJe, in fine anche gli fè pro­
v ar' il naufragio nel proprio fangue. Eccitò quefto tur6ine il fio minor
f ratello Francefeo, Duca di Alanz.,one, che, rveduto Enrico flllervato al
figlio della Frenci«, gli fi oppoft facendofi capo de' malcontenti, e de' poli­
tici. 1.5 75. In Gallia Rex Henricus uxorern ducit Ludovicani. Lotha­
ringialu, Nicolai Valdemontij filialu, & turbas cientibus Hzreticis ,
recedentibulque à Rege Franciìco , Duce Alenfonio ipGus fratre , licet
Carholico , & Hcnrico Rege Navarrz fit ad eos concurlus tàrn ha-reti..
corum , quàrn Catholicorum. Sponde A ufl. cbronol.

l 8 5. Fuor' della Città ufcì ad accogl ier Sua Maeflà , il Principe di
Piemonte ,Carlo Emanuele , con tutti i Corpi de' Magillrati , e del
Comune della Città. .A quefta Jflendida accoglienz.,a f àtta dal noJlro
Principe al Rè Enrico rvi contri6uì la Città, come Jòlea fare in fimiLi .
junz..,ioni, con mano li6erale.AI DucaEmanuel Fili6erto non parve d'aver
fidisfatto a66aftanz.,a dI fuo genio li6erale, e fPlendido, con leaccoglienu

. magnifiche f atte ad Enrico, -uolle Jfefarlo fino in Francia, accompa­
gnarlo à Lione, dandogli per 'ifeorta ,{èi mila.fanti , comandati dal Con­
te M az..,ino, e mille cavalli fitto il comando del Marchefè di Lenzso.
E66e à.grado il Rè le dimoJlraz.,ioni affettuoft di quefto Pu66tico , nè
poft in o66li'o le maniere fingolari , onde fù accolto dal Duca Em~lnuet

filiberto ; mentre appena giunto in,Francia, comandò;I che gli [offero
. rÌ'lJJeffi
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rimeffi le due Piaz.s:» di S4viglùmo ) e Pinarolo, per la reftituZipne
deife quali [piccò E nrico d'AngolelfJe, (j'ran-Prior di Francia. 1574.
tertio Kal. Junias obiit Càrolus , Francorum Rex , Henrico ) fratte Po­
lonia; Rege ,fucceffore reliéto , quelTI Dux Polonia redcun tem , cùm
obviam Venetias u(q; ivifler, Taurini Regio Cplendorc exc èpit , Lugdu­
num uCque CUlTI infhucìiflimo tùrn peditatu , tùm cquitatu proìccu­
tus , fuis fumptibus mentem integrum omnern Aulam Rcgianl per Sa­
baudam ditioncm , ac Subalpinam hilàriter dcduxit . .Nec 111Ultò pofi:
Rex liberalitlirnus, Pinarolium, & Savilianum, Duci benemerenti, retti­
tuit , lni!fo in eam rem Henrico Engolimenfi, H enrici génito , Mag no
Francia Hierofolymitanorum Priore. Ping. de ruifù,

186. Correva il giorno . decimo ottavo di Settembre del , 1574.'
quando morì Margarita di Francia in età di cinquantun' anno , tr èmeli,
e nove giorni. Fù teftimonio oculare il Pingon.e della morte di quefta
PrincipeJfa, e del dolore, in cui vivéa ra66uialo il noftro Principe .
Margarita verò piiflima J & Heroùiarum rariflima dies claulit Taij­
rini anno M.D. LXXIIn. 18. xal, O étobris anuos nata quinquaginra ,
& unum , menìes tres , dies novem . PinoAr6or. E nod. Nel mefè di
Decembre jèguente ne fur relebrate in qrtejla Cattedrale le ejèquie da
tr èArciveflovi, noue Véjèovi, comeJi leggç nel tefto della ftoria ~ Menlc
Decembri Dux mcefliflimus conjugi optimz , atq; incomparabili omni
ftudio , & pietate parcntavit , Sacra facientibus tribus Archi çpilcopis ,
Epifcopis novem , ac aliis Abbatibus , & Prselatis dignifsill1is , universà
lllgente Patria, Orante verò in defunérse lande? Angelo JllH:iniano )
Genevenfi.Antiftire diìertifsimo , Regum , Principumque altantibus Le­
gatis. Ping. dr ruifù.

187, Mà bensì divieto a' fudditi randar' altrove à fludiare, [otto
pena a' c òntraventori di cinquecento Ccudi d'oro, e della privazione di
ogni ragion naturale, e civile, d'cflcr prornofli à cariche, e dignità
pubbliche. Si legge regiftrato dal Borelli queft' Ordine alla pagina cin­
quecentejima cinquanteJima . . .

188. E dall' Abbate, che flava meditando di crefcer , collor culto)
anche il decoro alla Religione de' Gefuiti, fur deflinati al nuovo Colle­
gio. Vincene;» P~rpaglù", no6iliJJimo Piemontefè ' ()mendatart:o dell'
A!J6adttt di S. Soltaore , la cui Chiefa titolare, vicino alle mura di To­
rino 'ranno l 5 J 6 . era fiata da' Francefi atterrata , per 6aftirrui le novelle
fortificaZJioni della Città quel] anno fie./fo occupata , virueva app4Jìona-

F f f f f tiJ/i('Ìo
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iijimo della Compagnia di Gesù. Intelentnro il medemo di accrefèer'
il decoro ~ quefta Religione, con penfiero di megliorarle i proventi, co­
minciò predejfinarle i trè Corpi fanti de' famofi Capitani della Legioit
Té6éa ) Solutore , .A-v-ventore, ed Otta-vio ) che da queflo Comune furon'
poi eletti Protettori della Città) con le O/fa di Santa Giuliana, e di San
qOZ-Jelino .A6bate , che , per la preaccennata demotiZ!.pne , fi4r' lo ftef o
"anno traJPortate , à titolo di depolito ) nella (hiefa di S. .Andréa. Segut
la rrenslezsione di quefti Corpi jànti li 19. Gennaio dell'anno ' I 57 5. COn

tutta la[acra pompa) ed onore-vole magnifcenZ-Jd, cbeii legge nell' ijloria.
Anno Chrifh I 575. 14. xal, Febr. Corpora Sanétorum Soluroris, Ad­
ventoris ) Oél::avii ) Martyrum ) J111iante Marronz , Gonlilini Abbatis
TaurinenGs, ab JEde D. Andrete ( in qua pro tcmporc collocata fu e­
rant , c ùm ad Urbis prtelìdia Galli Tcmplum D. Solutoris evcrtiflenr )
in "J efl1itanun Oratorium , quod in Bccuti zdibus excirarunt , dum
Ternplum auguil:iore ornatu conliruant , tranflara Iunt ; Iupplicationi
( qua Sanétorum Corpora religioliflimè Iunt deduél::a ) Dl1X publicè in­
terfuit Carolus, item Princeps , & Equitum Mauririanorum Ordo ,
palliis , ( qux M anta vocant ) rubris , gClniriata Cruce ad pectus inli­
gnltis : clatz capL1: qllatuor , auro, veliìquc Céricis ornatiflim.e allan­
ribus Archiepifcopis , & Abbatibus aliquot , Ping. de ~iJù. ".

L'Abbate Parfiglia , che col decoro voleu« , checrefèejtero lef acoltà
al Collegio de' G'eJùiti , tt-véa deftinato loro le Jàgre OJfa di S~ Solutore,
Titolare della Jùa .A6badt1a , con penfiero di unir' j beni della medem«
al Collegio de' Padri : mà a-vendo incontrato quefl' alto difègno molte
diJJicoltà ,fù la domanda riftretta ad unafil parte de' ~enj. Concerti
egli à queft' effetto col Prepofùo Generale dell« Compagnia di (jesù urì~

fupplica , fa qual' egli medeJìmo prefentò à Pafa Gregorio XIII. in quefli
fènfi : Che eflendo frati i Sacri Corpi de' Martiri Tebéi Solutore,
A vv entore, cd Ottàvio per la demolizione della Chiefa Titolare dell'
Abbadia , depofitati nella Chieia di Sant' Andrea , e poi rraìportati
nell' O ratorio de' Padri del Gesù di T orino , finche ii dedicafle una
Chicfa condecentc al loro' Nome: ne Ceguirebbc' gran Cerviggio di
D io, e eonfolazionc fpirituale del popolo ~ e ii Iovverrebbc alla .nc­
e cflirà de' Padri, Ce quella terza parte dc" frutti dell' Abbadia, che ii
applicavano alla m anutenzione del Monifréro demolito ) ii dimem-
bra1fe dall' Abbadia per mcorporarla al lor Collegio, il quale obbli­
g andoiì all' erezione di un d egno Tempio àquei Santi Protertori , au-

: .. .
m ente-
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meriterebbe il lorculro , e la pubblica divozione. Al che l'Abbate
freifo non Iolamente. .eonfentiva, mà fi obbligava all' erezione d'un',
altra Chiefa Titolare dell' Abbadia , ~ quefte jùpplica?:.Jioni, avendo
l'.Abbate aggiunte à 'Voce alcuni più particolari motivi, il Pontefice per
fua Boll« degli otto Luglio I 578. pienamente fldisjece al deJiderio de'
jùpplicanti. Acquiftaron' dunque i Padri la terzs« parte de' beni di queUa
nobile ./1bblJdia , la qU4" por?:.Jione afeendeva , feoondo teftimo comune
della Camera Apoftolica, cencinquanttr- ducati d'oro ciajèun' anno. A
quefto fuJlidio aggiunjè l'.4bbate una buona flmma di denaro, e molte
iimofine diverfè altre perfone; onde ii vider i Padri in iftato di comin­
cia,re la fabbrica del flntuofo Témpio, e del Religiofò Chioftro ; ed
accrefèendo la·famiglia jùio à 'Vinticinque 'R.!JigioJi poterono alle trè
fèuole dell' Vmanùà aggiugnere la quarta di 'Téologla pofiti'Va , Annuz
litterre M. s. Collegii T aur. Iiib anno 1 578. .

I 89. Vedrà, che frutti molro maggiori produffe, dacchè molti
Fratelli di S. Paolo concorlero al ben COlTIUne con egrégie Iemoline ,
e donazioni , Spargeva appena infantato queflo Collegio si liberalmente
Predicatori, e MiJJionarj frà gli Eretici, e frà i Cattolici, per for­
mare gli uni , e riformare gli altri ; che i noftri Tbrinufi J rapiti dal
frutto onde faticavan~ incejantemente i Padri, e neUa Città, e nelle

alli J andavan' à gara trà loro nel concorrer' al ben comune con lar­
ghe limofine , ed egregie donaZJioni, Il P«dre Magnano , Gefuita , nelle
fùe memorie alla pagina trenteJima quarta regiftra il nome de' benefat­
tori di qu/ tempi , ch~ dier luogo alla Religione di moltiplicare i Jòggetti
à queflo Collegio, al Collegio commodità di moltiplicare tu opere pie à
prò di queflo Pubblico, e dello Sttr-to. . ..

190. E quindi le Offa di lui, meritevoli di una particolare vene­
razione. Violato in Rtpaglia il fèpol~ro , oue giacéan in ripofo le ojfa
di .Amedeo ViI da quegli Eretici, che ,follecitati da Cebuino , inrvafer,
come abbiamO detto, la Sa'Voia; Vn Gentiluomo di San Maurizio nel
Ciablefè , per nome Merulléo , che -uenereu« le ceneri di quel Gran
Principe, tutte le raccolfe per reftituirle , come fece, alla pietà del
noftro Principe, il quale poco dopo la trenslazsione de" Corpi j:tnti dalla
Chiefa di SanI' Andréa alt Oratorio del Gesù, 'Volle foJJèro collocate
nella Cattedrale di queft' Augufta. Sed noftro Ca:culo prophanato ab
hoftibus Ecclefiz Iepulchro , Offa (parla quì l'Autore di Amedeo f71)
à Merrulléo , viro nobili Aquiano , rerraéta , & conìervata , atque.

F f f f f :. Ema-
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Emanuel Philiberto Duci nuper reddita , qui abnepos piè Taurinnm
tranflulir in D. Joannis Baìilicam. Fing. ./lrb. E nod.fi't dijùnta lapom­
pa , onde 'Vennero accolte le ojJà di queflopiiflimo Principe , morto nel/a
fua fllitudine di Ripaglia in odore di fantùà. Il 'Duca Emanuele Fili.
Filiherro , accompagnato.dal Legat.o Apoflolico, dalt' Arci'Veflovo , dagli
.Arn6ttfeiatori de' Principi, col Clero, co' Magiflrati, e co'gli Ordini
tutti andòf uori della Città ad inconsrerne la CajJà , ond' eren racchittJe
le [agre Ceneri di Amedeo; e quef eproceJJionafmente portate nella .B.aJì­
fica di S. Giovanni, fur pojèia collocate nella Tom6a Reale de' Principi,
1576. v I 1. Idus Decembris Dux recupcratis Iacris 6ffibus Divi Ame­
dei, féptiLlli ejus nòminis , qui olim Sabaudiç .D ux , poitea Felix V.
P òntifex diétus , qllX ofla , violato apud Ripaliam ab hrerericis Iepul­
ehro , eonfervata à viro nobili Aquianenli Veragrorum fnerant , ca
dernum arese inclufa Taurinum àdvehi curavit , & ipre CULTI: Nuncio
Apoflolico Archiepifcopo, Legatis Principum ~ aliilquc procèribus
obviam feretro fu it , extra Palarinam Porram , & l lagna Cleri) ac pò­
puli frequenti à in T CLllpluln D~ Joannis illata , & piè r épolira, Fing.
deVif1tJ

J 9 l . Ordinò dunque, che con quelle dell' Infanta Cattarina (ua
forella -' Iepolta in Milano, foflero quivi rralportate in S. Giovanni.
Cenerine figliuola del Duca Carlo111,. f ù mandata dafuo .Padrr: à.i'V1i­
leno , quando le armi Francefi innondando quefte noftre pienure , 1'06­
J;ligarori' ritirarji à Vercelli ; mori q~:.ejfaPrincipeJfa in età di Jètte anni,
c fejmeJi nella Città di Mtla:no,poco,dopo ejJèrvigiunta. Catharina, Ca­
roli Ducis filia) Emanuelis Philiberti Ioror, nata Taurini l 52.9.Calende
D ecernbris divz Catharinre [efio die; Gallicorum b ellorum primis tu­
multibns, Mcdiolanurn m ittirur , ubi prernarur è mortern obiit Anno
I 536. mente Maio, Vixit annos feptelTI, menles [ex, [epulta in ~de

Francitcanorum M ediolani ; tandern anno I 576. decimo Calendas
Aprilis rranslata Taurinum, Emanuelis Philiberti Frarris pieratc,&
in D . Joannis Baìilicà repolira. Ping. ~r6. Enod, pago 76,. .

19 2. . E volendo, che fofTe da' Popoli riconotciuro per lor' Sovrano,
fù la premierà ad offc rirfeg li Iirddira la nollra Città, e giurargli fede
&c. Al ritorno che fece di Ni?;.,ZA il Duca Emanuele Ftli6.erto , inf or­
mato della prudens:« , e.d accortez.,z..,a , onde s'er« .maneggiatoil PrinC/f c
Carlo E manuele nelgoverno addojJàtoglidi quefti Stati, 'Volle folfe da/h
medemi riconojciuto per lor' Sovrano, La nojfra Cit(à, COJl/,e MetropolI

de'Ilo
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dello Stato , lù la prima àpre/largli omAggio, e 'l {4rmento di fedelt~ì ;
pofeia quella di Vercelli , d'AHi, d'Jvréa, e le 4ltre tutte del Piemonte,
indi à pochi rnefi mandar i 101" Diputat/ le Provincie tutte della Sa'voia,
ed il Ducato d'Agojfa. Redcunte Taurinurn Emanuele Filiberto in Ca­
l'oli Emanuelis filij clientelam , & fidem , probante volenteque Patre ,
prim i Taurincnfes [e [e obtulerunt , atque accepti Iunt , qui et iam Sa­
cramento [e obligarunt , & Iernper ei fideles fore [e obligarunr.. N os
Iecuti Iunt (U1111110 gaudio , miràque animi alacritate Verccllen­
[es ~ Haftcnlcs , Eporredienfes , & r èliqui Subalpini populi .: Pau­
cis poll menlibus Allobroges omnes , & Augull:ani, & careri om­
n~s, qui ejus imperio parebant idem fecerunt, TOn;: li6. 2.. P":
gllla 2. o 2..

193. Anzi perch é un' atto di generoGtà ne chiede un' altro, ne
contralegnaron' il gradi1ncnto con una giurataconfenllaziol)e di tutti i
privilegj, Itaruti , franchigie, e immunità fin' ora concedute da' loro
Anteceflori, L ' offiquio, e 14 feddtà , onde 7JijJè flmpre quefto Comune'
rverfo i Principi della Ca[4 Sevoi«, gli 0661igò , e tutti, e in ogni -'l'mIo,
dd ~1Jèr' [eco li6erali di privileg)) e di gra~ie~ ScrijJe il Duca Emanuel
Fili6erto dell' anno milleJimo cinqufcentejimo fett4nteJimO quinio , li l 6.
Decembre à fa'vore di' quefta .Augufta quell'ampia conferma~ione di tutti
i pri71iLegj , ./fatuli, efranchigie di qualunque naturaJifo/fero, conceda­
tele n/ tempi andati da' fuoi ma.ggiori. Si[erba queftod~ploma negli .dr­
cbivj delta Città.

19 .4. Per riparare à quella rovina, & ovviare o gni male ) che po­
tetre fare cadendo , fattolo con ordegnicalar' deflramentc à terra , un
altro ve ne poìero tutto dorato. Fù dell'.anno milleJimoeinque,centeJinlo
fettantefimo·quinto, cbe la noftra Città, con miglior forma , ed .archi..
tettura , rifatta 14 [ommità dell« 'TOrre detta del Comune , 71' inal~ò
fòpra una6ert' alta piramide un nuovo Toro di Bronzso doreto , come rac-
conta Fifib.erto Pingone , che ne fù t~/ltmonio oculare. I 575 . mente
Scpternbri, C ives Turri vetufhflimz , qua nulla fere rorà It.ali~ ~.dirior ,
in Civitatis mcdirullio erninenti , acuminato teéto , Taurcque v èteri
labante , TaUrl1l11 recens inauratum , globo aureo inargentatx Pyràmidi
filperinjeéto in (identem , ll1agna cum czremonià , & pulchro opere in ...
fiauratuni. impoluerunt, A ug. 'Taur..

195. E perche più. rnagnifico , e più maeitolo apparitre quelCorpo
di Cavalieri, da cu i traeva [pir iti veramente nobili la regia Corte, voll e

farlo

;
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farlo più numerofo , &.c. Il Duca Emsnuel Filiberro , roolendo accrefèer
alla CorteJPlendore, cre6be di Cavalieri l'Ordine Sacro delfAnn14nz.,iata.
Decorò dunque con il (ollt!lre di quefl' Ordine nel I 576• Amedeo fuo fi­
gliuolo naturale, Federico Ferrera M archefè di Romagnano:t Ludovico
Balma, Roberto Rouero San Severino, Tbmafò iftardi, Be.J!ò Ferrera
Marchefè di M~lferano, Onorato Grimaldi , Ottavio S. Vitale, ed Enea
Pio di Savoia. 1576. men te Februario , & Marcio Dux Equitum ,
( qlloS Annunciare vocant ) nU111CrU111 Ioliro r iru adauxit ; siquidcm
pofi C àrolum à Sabaudia Gcbbcncntern Principern , ad queln, Annccij
cum Parre Nernorofij Duce agenteln jam tranfrnifla fu crat torques , &
Bernardinum à Sabaudia Caburri , Prolpcrum à Geneva , Lullini Re­
gulos, & Joanneni. Fçdericum Madrucium Avium , Surianz Marchio...
nem ,& Philippum Eftenlem Marchionem , anreà creatos equires : ad­
fcripti Amcd éus , naturalis Ducis filius , Fcedericus Ferrerius Marchio
Romagnani , Ludovicus à Balma Perrei, & Sanai Amoris Baro, deinde
Robertus Rotarius Sanìcvcrinus , T homas Ilnardus Sintrcdi C 0111es;
paulò pofi: Beflus Ferrerius Maflerani Marchio, Honoratus Grimaldus
Bolei Baro, Frànciìcus Martinengus Comes , & Eneas Pius àSabaudia
Saffoli R.egllius. Fing.de viJù. .

1 9 6. Vide aflai di lontano quel m ale imminente , prima , che fì
dilatafle , e ne fo!focò providamente nel nafcer ogni pericolo. Fù dell'
anno rnillefimo cinquecentefimo fettanteJìmofeflo , che la pefte micidiale,
-uotando d'ahitatori le Citta d'Italia , riempi è le tom6e di cadarveri ;
D aUa flll fcitudine , e5 a·vvedz,He~z.A del noffro Principe rvenne prefer­
rvata non fòlo la nojfra Città, mà lo Stato tutto da quefta f uria, che
fènz.,' armi, efenz.,;a 'Inani facéa fèempio crudele di carne umana. 1576.
MagnUlTI morràlium nùmerum pefhl èntia confumpfit. In Italia nobi­
Iiflimi p6puli Mediolancnies , Gcnucnles , V èneri , Ticinenìes , Man­
tuani , & alii plures graviffilnè affliai. In Subalpinis tamen attigit ne..
rninern : Dei beneficium imitata efr Principis diligentia; nam Enlanuel
Philibertus malum , quod impendebat , multo antè prrevidir , quànl
férperet longiùs, atque 0111ne periculum, priuìquam crearetur, conìilio,
ac ratione pròpulit. TOn! li!J. l,.

c§k[entre flava il noftro Principe attento nell' applicare ogni mezsz»
umano, ad effett o di prefèrvare dalle avrvelenate influenz.,e quefti[uoi di­
lettiJfrni popoli, non trafeurava il nojfro buon ~rcivefèo7)o Gerolamo
delta Rovere alcuni eli que' m.ez.,z.,i, che flglion'placare l'irapiù accefa dI

V io:
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Dio: ordinò egli dunq~e oltre gl;incenji, che ttrdevano tadun' t,io,;no 'iii" I

ogni erempto) in ciajèuna fèttimana un« proceJlìort' Gelierttle coll' ùller­
rvento del Clero ~ e de' Regolari. Vénia quefla decorata c/alli M~tgiflr~'lti ,.

dalia Nobiltà ,e dagli Ordini, e (atta nume'rofà dalla frequenz.,a del Fa.:.
..polo, che vi accorreva. Ad hune U[qllC annum 1576. Taurinum , & '
Sllbalpilla Dirioj à funcfla peftc ) cujus vcnrenato telo Vcnctiis , Para­
vio , Viccntire , Manruç , Brixi.e, Mediolano , Papirè , Lllgdl1ni , ,& a i­
ql10t aliis Oppidis malè, ac infelicirer cceidit; incolumes Iervatz iunt ,
facicntibus in primis Iupcris, & cxaudiro Statis, ae folennibus unaqua­
qlle hebdomadà filpplieationibus Archiprçiulc , & toto Clero, & Iir­
premi à Duce inftiruti Sanitatis Magiilratus vigilanrià : Tingon.
de viJù· '

197. Succeduto all'Impero per la 1110rte di Maffill1igliano II. Ri­
dolfo Iiro figliuo,lo , già creato Rè dc' Romani, c dichiarato Imperado..
re , vide Torino con (omma triftezza , confn ìa U11a [0111n1a allegrezza,
Fin'i di regnare, e di vivere L'Imperadore lVIajJimigliano L'anno miifejìmo
cinquecenteJimo fèttantefimo fèrto , morto d'acutijJirni dolori di pietra,
i'dnno quarantejimo nono defL'"t'tà .fùa, e dodiceJimo dell' Impero, da elo
lui governato con fòmma lode di Principe giujlo, pacifico, e pio. Fù fol/e­
vato al Trono Ridolfo figliuolo di .MajJìrnigliano ,e di Maria figliuola
di Carlo-V. /piccò il nojlro Duca Emanuele Filiberto , Tomafo Ift"lrdo
Conte di Sanfrè alla COrte di Vienna, ad effetto, che pa./fajJe col nuovo
Imperatore Rido/fo l'un' , e l'eltro VJ!ìcio, di condoglienZJ"z ,e di congra­
tulazsione, Septcmbri mcnfe CUIU Maximil ianus I L R01U. Impcrator
natura: ccfliflet , atque i11 ejus lOClUU Rodulfus filius jam pridcm
Ca:fà-r rcnuntiatus fuffeéÌus eflet, Emanucl Philibertus gl'aviflimum vi­
rum ad eum miiit , Thomam Ilnardum , qui oilicio utl'oque, & do­
lentis , & larantis Iimul , gratttlanti[ql1c fung ércrur. 'Ton! Lib. z., pa­
gina l. 04.

198. Indi à pochi meli , raffreddandoli la itagionc ) porroflì Ema­
nucl Filiberto, e 'I Principe di Piemonte, à vedere in che fiato foffero
le fortificazioni di Oneglia. Non avéa persncbe -uedut« quefta Contéu
ii noflro Principe) dacchè L'ebbe acquiftata nel 1575. da Geronimo 'Doria,
comefi Legge nell' Jftromento aeLli 19. Novem6re dello fiefo anno) regi-.
jirato dal Guicenone nel libro delle prove. .rlndoin» dunquo nell' dtpprof
marJi della flagione fredda t anno 1 576. e jèco conduJfe il 'Princip~

Carlo figliuolo di Giacomo di Sa7)oia Duca di Nemours , e del Citt6lefè,
- Francejéo
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Francefèo di Lorena, eAmedio ,di Savoia, tutti dell'età del Principe di
Piemonte, d'un' iflejJa indole genero{4, e6r4moJi di 4fuefarfi alla naviga­
~ione. Eo anno exrrcmo , parla qv/i il Pingone, che f ù tejl'iJJ'Jonio ocuLare

,di quell' andata, del] anno milLeJimo cinquecentefirrlo [ettanteJimo JèJlo ,
D ux cum Principe T aurino Oneliam , deind è Niciam proficiìcirur , ubi
rnitiori Celo hyemern facili ùs tòleret ~ & gn~tUln navigationi alfuef l- .­
ciat , adfuerunt (imul C àrolus , Gebbencnfium Princeps , Francilcus
Lotharingius , Chauìlini Marchio, atque Arncdèus Sabaudus , ornncs
tenellis hifce in annis , pr.ecelfo ànimo , Iummà òrnnibus , & mir i,
ficà ingeniorllll} indole, qux fiorenrifsimum (XCUhJffi Iecururum polli­
centur . De 7)ifù.

199. Appena giunto gettata la pietra fondamentale del fontuofo
Tempio de ' pp~ , Geluiti , e del lor primo Collegio, erefle nella Citta­
della al Gran Dio dcgli Elcrciri U!l T empio {otto i faulìiflimi aufpicj
di S. Lorenzo. Morto nel I 574. Aleramo Beccuti, JùcçeJJèro ai di lui
beni, per ragione di reditag'io , i Padri Ceji~iti , e roenendo loro accref
ciut« quell' eredità da molte limofne , e 1~l1ghe 'donaZJioni de' nojlri Tori­
neJi , 7.JoLlerometter meno allafa66ricà del/a lor Chiefa , e del loro ()11f-
gio . Sltppliçaron) i Padri Emarntel Filj6ftto di v oler gettttre la prim~

pietra, ,6aJè di qael gran 'Tempio ,ciJf in oggi a66ellito di pttture , ed
.srriccbito di mermi ii rimir« ; v'andò il noftro Principe il gior:no 9.'def/f
Calende di M aggio del 1 577, , accompdgnato didL' A rci7Jejèovo dell«
:R.e;Jere , e fotto gli aufpicj 'd'un Principe sì grandf , e con i voti d'un'
Arciveflovo sì pio, f ù pofta la prima pietra del Tempio, e del Collegio
d/ Gefuiti. Annua; Iirterz M, S. Collcg, Taur. Iiib eo anno I 577,
.dvendo già diJègnato il Duca Emenue! Filibertodi 6aftire una'( hiefa
nfl14 Cittadella ~ portoviJi alcùni giorni dopo que.fta junZJionf ; e volle
pur anchç porui egLi ft effi la prim« pietra, con 'dedicare quel Tempio à
S. Lorenzso , da cui ne conofèeva quella gran roitroria ; che decifò avéa
della fòrte d'Europa, in memori« dell« quale 'vi po/è pur~ anche una
gr4n .medaglia d'oro. J 577, 9. xal, Maias Dux primum làpidem , Tau...
rini je(uitarlllTI erepto à fundamentis TempIo, & x"difìçiis , votis , ac
.precibus pio ritu ad Superos à Ruver èo Archiepiìcopo erniilis , irn..
pofuir. Eo anno 6. Nonas Maij Dux in ipsa Taurinenfi AcropC'li ,
Templum Dco , &ç D. Laurentio ) viétoriarum authori , dicavit ; pofi:
Iacra ricè perfolura ? ja~o primo lapide , te il) ejus mernòrià aùrco
numitmare , Ping. df <""uiJù . :- .

IO C .
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2,. 00. Quando vénnero av vilì , che di bel nuovo le Fiandre preCe
avéall le anni ribelli contra il Rè Filippo. Il g'overnodel Duca d'_-1lva,
uomo tenace del giuflo , m« impajlato di [o/jò , a'vé4 t eimenie inncer­
6iti gli animi de' popoli delle Fiandre , cl« riflhHi di non più flgt,iacere
al Monarca Jj}ano, cominciarmi à metter' efèrciti in campoper cacciare
da tutte le Pia~~e di Fiandra le m;li~ie di Spagona. Il primo colpo de]

lor furore fù contro Briela , città de/t O!tin'da , .che, fotto la condort«
del (o:Marc~no , toljèro di mano a' Spagnuoli ; f2....uindi preJèro Vijlinga,
Roteràdamo , e Midelburgo. Così andando le cofè in Fiandra di rna] in
peggio) tanto furon' le accufe date al Duca d'Alva nel Confglio di SpCl­
gna , cbe in .fine il J!..è Filippo, ricbiemerolanll« Corte, gli diede per
fucce.fore nel y 'overno di Fiandra L udouico di Requenz.cz», Crsn Co­
mendatore di Cajliglia : Vsò quejt uomo [aggio una condotta tutta di­
rverfà da quella del. 'Duc« d'A/va, [perando con la rlemenzse , ché à
nome del Rè offert'va a' ribelli ~ di ricbiemarli à miglior Jènno. M à la
f iag"1- era omai incancherita, ed allora più (be mai abbifòg'nava delferro,
e delfuoco. .lV/orì poco dopo il Rcauenz.e«, à cui Jùbtto Jitccedette
:D. Cio: d',Auflria ,il quale con molta lode adempiè le parti [ue. Mor­
tuo Reque(çna Bruìlellis 3. Martii, convcnientes in unum 011111eS Bcl­
gican un Provinciarum Ordines ) Hilp ànos pcllcndos cenìcnt , de1eéto
Capite Aurantio Principe; c ùm ver ò Anru èrpiz Arccm à prxfidiariis
Hiìpanis derentam obièdi{fent, quo telnpore rcliqui Hi(pani milircs,
Iublaro Capite Iediriosè , ob non Iolura Ilipendia , reccllerant , ad vo­
lantcs cameri iidem [cditiofi ad pcriculum ex divcrfis locis, cruptionc
ex Arce fatta ad quatuor millia militum , urbana. multitudine , -&
miliribus hoìtiurn cxfis ad ,14. millia opulentilsimam , ac freqncnri lsi .
rnam urbern diripiunt , incenduntque 4. Novernbris ingenri prxdà
dirati , Quando & Joannes Aufiriacus , ex Hi(pania, miflus in locurn
Rcqu etcnai , in Belgium adv ènit j Provinciis , defeétione amiìsis , Ierum
rcmcdium . Spond. .Auéf. cbronol,

1. o l. Conobbe la malizia di quella gente, che per condizion della
pace avéa voluto [golnbrare d'ogni milizia , e di truppe Spagnuol e
quella Provincia. La (orte di Spagna ebbe per rneglio d'ejfinguer con
la clemens;a quel fuoco in Fiandra, cbe 'l Duca d'.AI'Va con il rigore
,rvéa accefò; Onde offerto il perdono à chiunque avejfe voluto ricbi,c­
ma;jì à miglior Jènno ) le riufeì. di ricomporre le ~iJferenZJe. Articolo
prinCipale di quel!' accordo fù, che Filippo II. ricbiarnaJfe dalle Fiandre
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l'efèrcito Spagnuolo, di genio troppo aln'ero, e di troppo duro comnndn ,
Ps rt] dunque la milJZJia di quelle Provincie Jòtto il comando del COnte

Mansfeld , e pajfata per le noflre pianure , appena avéa pojlo il piede
" in Italia per ricondurfì in Spagna , cheJòlle'Vatiji nuovamente à rumore
. i }J'amenghi , cacciato D. g'io: d'.~duJfria d'Allverjà, ne jjianaron' la
()ttadel(a" A frenare la jèdiz.,iojà licenz:« di que' popoli, avendo D.
Giouenru di uopo di truppe, f ù coJlrefto à richiamare 1'eJèrcito , cl.e
di 6el nuovo venne à ricalcar il Piemonte )pa/fiindo le Alpi; una parte
r-'! Monte Cen/jìo , e L'altra pe'1 S. 'Bcrnnrdo , 1577, Mente JUl1 io
poft Flàndricos 1110tUS ccrtis pacis conditionibus Iopitos , ac intcr cx-
tera appoiita , ut Hiìpanorum prxlìdia indè Iummovercntur , viginri
& àmpli ùs millia h òrninum H ifpanre gentis duétore Pcrro Cornirc
Mansfeldio, per Sabaudiam Subalpinos, & agnlll1 Taurinenfern tran­
fierunt , in Hilpaniam rrajcéturi : Mente Scptcrnbri rumultuantibus
irer ùm Flàndriz populis , complanatà ab iplìs Antuerpicnf Acropoli ,
quatu Hilpani confìrùxcranr , Joanne Auflriaco , qui illis pra:erat ,
exploìo-, & Lux cmburgi oblctlo , accersitos Hilpanos redirc oportuir,
& commcatu irer ùm à Duce Emanuele impctraro, pars per Taurinen­
(eiTI agnllll, & Cini ìium Montern , pars per Salaifos Allguitanos , &
Bernardèas Alpcs , non turmatirn ., (ed divi fis Ccnturiis proticiicuritur
in Flandrire cervices , & Philippi Regi) ultionem • Ping. de <viJù.

1. o 1.. Avevano poco dianzi giurata fede con Iomma fella , rice­
vuto , e riconoìciuto per lor Sovrano con pubblico ['lralnento di fe­
deltà , anche il Principe di Piemonte , Védi l't:tnnotaz.,ione ottantefima
ter~a di quejlo /i6ro .

1. o ;. Mà non fù lunga la gioia, interrotta da' trifti avvili , che '1 Rè
Sebafliano di Portogallo era 1110rtO in battaglia. Se6aftiano, R èdi Por­
togallo, Principe di flmmo valore, e di molta pietà, che difegn~/;va di[pie­
gare il v e./filfo della Croce ne' paeJi Idolatri, ricercato di flccorfò da
M ullelo Maometto, che dal Zio Abdelmecho era cacciato dal Trono di.
Marocco , credendo adattata la congiuntura di pr()jì~tare, ricevette l'in­
v ito . R4CCOlfe egli poderofo EJèrcito , mà non equipara6ile al n"afèe~­

dente numero de' Mori) che parteggiavano per A6delmecho; 'Ii"agittaIO
il M are con M ulleto ridv{fero le armate à fronte, non lungi dalla Cittd
di Alca?:.Jar , che gli ojfen capace pianura pe 'l campale cimento. E r«
fuantaggiofo t incontro , percbe l t4ullet'o ji ritrovava eurorniera di cosi
grojJe fJuadre di Cavaller/tl :J e Irifantert

1

a , che Jèm6ravan' Efèrciti.
. S'lirla-



S urtarQl/ ad ()gni modo lefile conpari rvalore , mà con diJùgualfortuna.
f0efttt!.Jècondc, t'ordinario decifè àfa·vore de! maggior' numero. VinJèro
i }k[ori, l:efld.·ron' fèonfitti i CriJhd-ni: periron tl'è Regi in quejfa batta­
glia ; IL pQ1,°tughefè conmacetloqua./i unirverfale de' fuoi ..haroni, M ulieio
jùo confetlerato nel rva!icar' un fiume , e A 6delmeci-o rvittorioJò ,forprefò
d'ApopleJìa jjirò nel proprio Padiglione inprocinto di aZJZJuffaifì. .dren­
cbec jratello, reftatofùperftite , racçolfè il fru,tto delta -uiirori« , entrò.
trionfante nella Città di FejJa, con la pelle di M ulleio ,. riempita di pa...
glùt. , in crudo troféodella Jùa Vittoria. Il csdeuere det Rè Se6ttjfiano
?ton.fi trovò. Onde i Porfugheji cçn oflinata credenZJa, hencbe fiano fèorft
cenio e treni' anni d~lJùcceJJò, non per anche io confefano morto. Lu­
8:UC,)[us dernum hic annus I 578 '. morte Sebai1:iani Rcgis Lufirànise , qui
juv-entà fervens , annos natus 2. 4. ac defiderio ardens promovendi no­
minus Chriftiani , ingenti parata expedirione , ex (6.bditis exterilque
natiònibus in Africam appellens, ad refhtuendum Regno Muleium
Ma.homerhern , à pan"uo Adelmecho pulìirm , lnira. atroci pugni 4.Au­
g}tlti prope .A:leazen, se exrinéto confliétus tenlpore ex apoplexia Ab­
delmecho , qui jam pridern morbo laborabat: ip(e qlloque Sebaftianus,'
ho-ltium numero òbrurus , fortiflimè pugnans cre(us efl, Cl1lU fiore no...

I bilitatis Lufitanicx, aliiìque quamplùrimis. Muleio pariter in fuga, ce­
nofis propinqui Huminis aquis, hautlo. Nulla à multo relnpore pugna
mirabilior,qua tres Reges perierunt.Inrcr innùmeros captivos , ex iifque
multos nobiliflimos , Antonius fìlius Ludovici, ac nepos Emanuelis, à
'M auro quodam Iiberatus, incòlumis evaìit. Succeflit porrò Sebaftiano,
in Regno Lufiranire Henricus Cardinalis, ipGus magnus patruus, Ema­
nuelis filius , extrernà rerate fenex , & valetudinarius. Inventus tarnen
eft pofieà unus , & alter, qui [e diverto ten1pore eundem ip(U1U Se­
baflianum effe dixerir ( quod diceretur elapìiis è pugni CUlU ejns ca­
daver non 1lg11itull1 fuiifet inter morruos l & meritas impofhme pocnas
déderit. ,SpondeAuer. cbronol. Pochi anni dopo queJfa gran Battaglia
comparve in VenrZJia un uomo, che [oflenea pUb61icamente d'ejfer' il Rè
Sebaftiano, fòpraruiJfuto dalla fànguinofa giornata di AleaZJar, jàlvatoJi,
e nafi'oftofi, come 'egli afferiva ne' dejèrti dell' Africa, pui di làfuggito,
e pajfato in Itdlia, per taleJi fece riconofèere da. alcuni Mercanti Por­
tugheji. L'Am6ajèùt!()reMendo~a pa(Sò doglian~e in Collegio, lo pu/;­
6licò per/ingannatore; mà li nemici della Cafa d' .Auftria lo dirvolgaron'
per il -uersce s: Onde in Lisbona flpra la Porta del Pala~~o R,egio
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fù [critio, Viva il Rè Sebafliano d imorante in Venezia. Criflofaro "di
Portogallo, figliuolo di D.Antonio 'l3ajlardo, che f ù jèonjtto dal Duca
d,'Alva, e che in q"!efto tempo flggiorl1ava in Olanda fi trasferì e.fpreJfa­
mente à Venezsi« per riconojcerlo, Fù ricercatodagli Spagnuoli allaRe­
pu661ica,mà egli fe n'era di già f uggito, travejlito) e fèonofl'iuto, à Fio.
renz.,a; douaarrejlato,fù à N apoli condotto. /rvi alla prefenz.,a del Vice:
R è, Conte di Lemnos,fojlenne di eJ!èr' il Rè Se6aftiano, comandandogli con
fujjiego , che copr~(Jè . GLi narrò conferene;«fègrete avute fico, quando
fù .Am6afèiadore in Portogallo pe'] Cattolico, ed egli Jè ne jlarva nel
proprio Regno. In flmma il colore , lajlatura , la rvoce, una macchia, ò
fègno, ch' egli tené« fimile ad altra del vero Rè, e le particolarità nar­
rate lo fecero creder à molti non finto; mà, ò che fojJè , fuggito dalla
l/tittaglia, lung41nente nafeoflo , co,n'egli diJJèmminò, òcome altrijò.flen~

nero, imitatore del roero col rverifimile, uno fèaltro Cala6refè, un' impoflore,
òjl,'egone : CIi Spagnuoli à Napoligli diedero P" Regno il mare, e per
Scettro il remo. Hijl. Porto Vafèon.

2. o4 . Molti erano, chi per una ragione, chi per un' altra i preten..
denti. E nrico, che dopo la morte del Rè Se6aftiano, di cui egli era Zio
pqterno, fù aJfunto al 'Trono di Portogallo, era infermo, vercbio , e ca­
dente, onde tentarono tutti i pretendenti la rinuncia, e luogo nella"fuc..
ceJJione per le ragioni, che ora prendo à riferire. Il Rè Filippo diceue ,
cle morto E nrico, eredireu« la flreUa Elifa6etta, la rapprefèntanZJa
deUa quale, come madre di ~Ifò pOl'tarva , con tanto maggior arvantaggio,
quanto, ch' era egli de' Nipoti di Emenuello, e d'Enrico il maggiore. Il
~uca E manuele Fili6erto -oi pretendeu« per le ragioni di Beatrice Jòrel..
/a minore di Eliflt6etta, figlia del Rè Emanuele, flrella di Giouenni 1.
~rvo del Rè Se6aftiano : Catterina di 'l3raganz.,a diceus , à s è dorverji
t'eredità, e fu ccejjione , non ad altri, percbe , come rvirvente, efèludervie
ogni rapprefèntan?:..Ja, e tanto più, ch' ella rvenirva da tnafehio , cioè
D uarte , chef ù marito d'Ijà6ella figliuola di Laime,Duca di Bl'aganZJa,
nella caJà de' "quali r« anche maritata, come Principi delJàngue, e più
proJ/imi alla Corona di Portogallo, decaderva il Regno, oltre che per dif
poJi~ioneantica delPortogaUo, non altri che naz.,ionali potervano ejJèl'ne

" R è. Il Duca di P«rm« roi a{pirava per le ragioni di Marta, che f ù mo­
glie di A le/fàndro , la quale, benche premorta alla fòreLla Catterina, era
maggiore di età. Antonio 'Prior di O'ato, figliuolO 'Baftardo di Lttdorvico
di Brageln?:..J4 diceu« efe/ legittimato dal Padre, pe'l matrimonio Jèg11itO

In
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il! apprcjJo trà Ludouico , e fùa madre. Catterina de Medici Reln« di
'Francia conpiù remote ragioni, dr:Jùmeva antica difèendenZ-Ja per lato
della madre,Maddalena di 'I3olc.g'na di Picerdl«. .Q..ueflafù maritata ad
AlfonZ-Jo,fratello di Sancio 1/. Rè di Portogallo, e n'e66e figliuoli: mà
Sancio mancato) e fuccejJò AlfonZ,;oii rimaritò illegittimamente, ejènZ-Jtt
difpenz..,a, e reclamando ~atilde, In Beatrice .Baftarda di Alfonfo X
detto il Savio, Rèdi Ctifliglia, dalla quale ne tra.f!e figliuoli illegittirni, e
[purj conflante primo Matrimonio: Onde pretendeva la Reln« di Fran­
cia) che tutti i diJèendenti da .Alfons:«, e dalla Caftigliana al numero di
14· Rè av~lJèro inde6itamente regnato, come illegittimi , e à sè come ul­
tima defla vera fèhiatta, e legittima linea di Matilde, doverjidi ragione
la fucceJlione. Il Regno di Portogallo, e li Primati allegavano, che in
difetto di Rè, e mancanz..,a di linéa à loroii ajpettava fa nominenz.e, e
dichiaraz..,ione. Onde morto Enrico elejJèro Antonio, Priore di Creta ,
6ajfardo come a66iam detto di Ludovico di '13raganz..,a;mà in fine avven­
ne , chemdndato Filippo Il. il Duca d'Alva con Efercito per terra, ed
il Marchefè Santa Croce con armata per mare, dopo ojfinata difeJ:t, e
conienzsione di Antonio, fòftenuto da' Francefi, rejtò il Regno con le 7ér­
z..ire in mano degli Spagnuoli; Regno acquiftato in giorni cinquanl otto
con la Vittoria di unajòla battaglia, che jèguì con D. Antòniofotto Lif:
bona, e di una Navale contro Francefì) con morte del/or' Gene a/e Fi­
lippo rStroz..,z..,i. Crepcrant vivente Henrico Cardinali, Rege Luìitànise >

1110X ut Sebafìianus occubuerat multi Regnum ambire , e quibus Phi­
lippus Rex Hiìpànire , marre Elilabctà majore, Emanuel Philiberrus
Dux Sabaudia, Beatrice minore Emanuelis filia natus erar. Dux Par­
lU(E Mariam: Brigantius Catharinarn, utran1que neptalu Emanuelis , ex
Eduardo filio uxores duxerant, quanun minor Catharina adhuc fuper- I

Iles erat , majcr Maria defunéta liberos reliquerar. Antonius Ocrati
Prior filius Ludovici, & Emanuelis ex co nepos natàliurn vitium fubla­
rum aflerebat, patris eum marre conjugio : Catharina Medicéa , Regis
Francorum mater , maternum genus repetebat à Mathilde, Bononi.e
Comite , quç uxor fuerat Alfonfi Tertij Luìitani Regis, atque ex eo
prolem rcliétam affirn1abat) ex qua ipe'l Orlgineln duxifler. Hiìque om­
nibus de fucceffione contendentibus, multa à Jurifconfi.lltis diìputata ,
& nulli non argulllenta fautorefque fuppetebant. Mortuo verò Henri...
co, Antonius favore plebis , & procerum re Regern dixir. Sed à Philip­
po IL ( quelu & Hen, .cus moribundus nominafle dicebatur , ) miflus

I Dux..
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Dux Albanus CUlTI Exercitu , eurn 'repetiro prrelio devicit , ac facii i ne­
g 6tio to ro Regno potitus eft. Ac Philippus Iequcnris anni mente Aprili
c oronatus O lylippone : Antonius fuga in Galliam evalir. Sfond.. Atta.
sbronol. . .

2. o 5. Il Duca vi fpedì Antonio Leno, Cavalier Piacentino, UOlUO

(li grand' eloquenza, e di non minor' cfperienza nell' anni. Difappro­
rtJ4va per sì. fatto modo il Duca Emsnue! Filiberto l'ardito penfier, che
avéafatto il Rè Se6t1jtiano , di po"rtarfi in Africa à com6atter i Mori,
che gliJjedì in diligenZ-Ja Antonio Leno,per fraftornarlo da quel difegno.
Emanuel Philibertus ad eUlTI in Lufitaniam miìit JoannelTI Antonium
Lcnum, Placentinum, magnulu in re militari ufiim habenrem, Iiimmif,
que ab co précibus contendir , ut 1ì modò bellandum cenìcrer , rern
p er Legatos géreret, neque gravlffinlis vite; periculis [e (e commirrerer;
.fed frufira (uleeptus labor; urgente Regeln belli gerendi , pl1gnandi­
que cupiditate , Lenus nihil irnpetravir. 'lOnf.li6.2.

2. o 6. Or mentre il Duca vi apprefia un Iuperbiflimo funerale, e ne
celebra con la più ricca, e funefia pOlnpa le efequie, giungono àTo­
r ino Ierre Legati de' Cantoni Cattolici dell'Elvezia &c. .AIgrido, che
arvéa alZ-Jato il noflro Duca Emsnuel Filiberto di Principe flpramodo
'lJalorofo, ed affinnato, JPiccavtlnJi dalle Corti, prejJòche tutte delt Eu..

.ropa, A m6ajèùttori , e Legati. I fètte Cantoni Cattolici, che agognarva­
no di rinouare col noftro Principe quell' antica a/leanZJa, che ne' Jècoli ad­
dietro avean'{lrctr« co' Duchi di Savoia,.!pedir'pur'anche e.ffìLegati: il
Ca'!tone di Lucerna invio Nicolò CloJJio; Vri, Gedeone Siquerio ,
~chuitz.., Gio. Ceffir ;Zug , AntonioJurlam6en; Fri6urgo, Cio. Lenten.
Ve.nder-vald, NicolaoFluch , e Soleurre , Giovanni VajJèr. Vennero quefti
nel/t!- noftra Città in nome di quelle Provincie,à rifta6ilire con nuovipatti
l an.tica Lega, negiurar l'oJJèrvanz..,a di fluifla nuova unione nella eu;..
fl CattedTale di S. qiovanni , e per meglio fermarla impalmò ciafèuno la
fta deJlra con quella del noftro Principe. Dum autem Sebafìiano Regi
ampliìlimè jufta folvunrur, Legati Ieptern ad Emanuelcm Philibertum,
x his Helvetiorum Pagis ven èrunt , quoruln Civitares à Chriflianà

verirate non aberrabant, Pro Pago Lucerino.Nicolaus Cloflius.pro Ufio,
Gederon Siquerius: pro Suicio, Joanncs Geflerius :pro utraque Silvanià,
Legati duo Nicolaus Fluvius, & Jo.Ve{fereus: pro Zugio Ant, Surlanbe­
nius.pro Friburgo,Jo. Latcnius. AétUlU efr de fcedere inter Emanuelem
Philibertum, & illos u nciendo ;, ve! potiùs de vetufìo renovando. Ubi

vero.

/
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ver ò conditiones utrimque probatz , acccptxq; ft.l Ilt , Sacrum Iolemne
fecit Taurini, in Tcmplo màximo, Hieronyrnus RuvcrcusArchiepiìcò­
pus, quo pcraéto ùtraque pars alteri (c mutua jurisjurandi Religione
obfi:rinxit, atque Ilaturam conditionibus promifit , A él:x pofteà .D co
gratix ; junél:~ dexrera; ; ampla munera ab Emanuele Philiberto fin ­
gulis mifla . Tonf. fi6. 2. •

. 'L07. L'iniìgne Abbadia di S. Benigno, detta di Fl'uttuaria , fon ­
data sù quel di Volpiano, allor de' Marcheìi di Monferrato , era frata.
elentata d'ogni qualunque (oggczione fuor che del Papa, e dell' Il~l ­

peradore . L'A66ad/a di S. Benigno , l'iguarde'voie per la fua giuri'tii­
7:.Jione, e per i molti privilegi ottenuti dal/i Sommi Pontefici, e dagL'
Imperadori, venne fondata t4nno mil/eJimo terz,o da Guglielmo, figli­
uolo di Roberto , Conte di Volpiano, Monaco di S. Michele di Lucédio,
ed A66ate di S. Benigno nella Città di Digione della Picardia : Coruri­
buiron' oro, e poderi allafond{l~ion di quefta A6ba~/a Roberto, Nitardo,
e qottofredo ,fratelli del]' A66ate Guglielmo; vi diede pur' anèhe le fue
t1:iJiften~e con mano benefica il ~ Ardulno, e Berta, Jùa rnoglie, i
quali ) oltre agli anntti proventi , diedero molt' oro per lafabbrira della
Chie/à; , e di un [ontuofo Convento, in c/1i vi'vevano da ottanta più
Monaci fotto la regola"di S. Benedetto: di quejli il primo A66ate f ù
Giovanni, figliuolo di Guido, Conte di S. Martino; lapietà, e la virtu
di o quefti Monaci pajJa'va talmente in nmmirezsionc appo i Principi Cri-
ftiani, che molti fecero dorussione à queJl' .A66a~i1a di Ca/Iella, Villàggi,
e Monifteri , talmente che in poco tratto di tempo fi vide non jòfo deco­
rsta di molte giuridi~ioni nell' Italia, nelle Francia, nella Lorena , e
nella Corfica : mà di grandioji privilegi) onde °i PonteJici , egl' Impe:
redori ) rifer·vandofi à loro t'alto dominio di queJltt Abba~;a , la dichia­
raron'indipendente da qualunque giu,,:idi~ione sì E cclefaftica,che Laica:
Spogliata , non sò come, l'A66aZJta di quelle (aftella, Ville, e giuridi­
zsion) , che g'odeva ne' PaeJì ftranieri ,Ii trou« in oggi al poJfe.1fo di
quattro fòle Terre ) San Benigno, Fletto, Lombardore, e Montanaro )
eJìftenti nella Provincia del Canavefe , e fitto l'alto Dominio de' Duchi
di Savoia, per comienz.ioni , col confenfo de' Pontefici, già molti fèco/i
feguite , trà i nojl1'i Principi, e quegli Abbati, come narra il Chiefa
nella fua Storia Cronologica alla pago ducenteJìma quinqu4geJima otreu«.
Monafterium ifiud, tanto fuit in honorc apud Chriìlianos Principes ,
ut pr~ter Corpora 55. Tiburtii , Primi, & Fcliciani Martyrum , aliaìque

Ìnfi-
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in6gnes Reliquias ) qua:: iIluc delara Iunt , ampliflima ctiarn privilegia,
ac beneficia Sll1111ni Pontifices , Impcratorcs , Rcgcs , Cornitclquc , ac
DllCCS Sabaudia: , &. Marchion és Montisferrari , & plcriquc alii Princi,
pcs , t àrn Ecclciiaftici ~ qu àrn h13cllIarcs, cidcm conceflerunt , & ab
ornnium Iubjcétione ( Ponti ficia :I & C;x['lrea excçpta ) cx èmcrinr ,
eidcmquc plura Call:ra , Oppida ) & Monallcria in Italia, Gallia, .Lo­
tharingi:l, & in 111(~lI ~ C6r{ìça ejus JLJri(diéhoni Iubmilcrint . Horum
tamcn Callrorum , quatLlor tant ùm ho dierni rcmporibus à pra:fàtx
Abbatirc Juri(diéhoric, ìu b Rcgi;:J: Celfitudinis Sabaud ia: Supremo Do­
minio , virtute conventionum aliàs inrcr Duccs, & Abbarcs auétorirare
Apoflolicf inirarum dcpcndcnt , nimir ùm S. Bcnignus ,ubi Abbatia
Iita cll, Fd eétrU.ll1 , Lombardorum à Lornbardis diétum , & Montana­
rium , At in fpiritualibus, ultra pr.ediéta Calìra, [l1bj iciuntur etiam S.
Gcorgius ~ Buìanum , Front, Ripa-rubca j Fabulz, & Villanova Solari0­

r um , L'Avbate Aler4rno Carrero delfi Mttr{heJi qi Savona, e Fratelio
ai i kfattéo, Vejè07JOd'Al6engà ~ nell' annfJ miflefmo quattroçenuJìmo
trerzteJimo quint.o fù il primo, r:he contrajfe tf,deren.~a con il Duca di
SavoiaAmçdlò Vi/I. fler le quattro rnenrouatr Caiiell« dell' .A66az.,/a di
S. Benigno , L'..d bb4te A goft in.o Corredo di Lignan4 Verr:ellefè appoggiò
r« anc.b~ ~ .deit enna rtJiliefimo qu.attrocenteJìmo oiteniefimo tcrz:o, le Ca­
n ella , .eVi/le di qu~fta .Abb4Z.i4 all' ~itr:t protez.ione del Duca di Sa'7)OÙt

Carlo L Alcramus C arrctus ex: Marchionibns Savonz, Fratcr Martha.i
EpiCcopi Albingancnfì, & qui fuit unus ex Elcctoribus Iralicç Nationis
in Concilio Baiilenii , & cujus mentio habctur apud .iEl1é~un Silvium,
& Franci ìcum Sanlovinum , alioìque graviffi~l1oS Auétorcs , Hic fuir
Conliliarius Joannis Jacobi Marchionis Montisferrari , & dc anno 143 5.
cum Duce Sabaudia; adhrercnriam contraxit pro Caìlris [U~ Abbatie.
AugLlll:inus de Corradi sLignanx Vercellenfis, etiam Abbas Cafe novz ,
qui anno 148 3'. cum Duce Sabaudia: .de Caflris, & locis fute Abbaria
adh.ercnuam fecir , & nomine ejuìdem Ducis ad varios Principcs
Legatlls fuir , A uguft. a6 E{cleJia Hijl. Cbronol, pttg. 2.67. Il Pontefìa:
fjregorio XI/I: dell' anno 1576. ne jèrijJe in 7/irtu delle edcrenzse , e
conuenssioni mentoustc ilJùpremo Dominio al D l1{4 Emanuel Filiberto
in in.fìnito, come per b.o/lft del medemo , .,.egiJfrata dal Guicenone , ne/ 1i6ro
delle fue prove, alfa pagina 644. jipfire. In un« O'onica entic« di q11ejl'
.A6ba.z:)aii leggono r« in ogg; alcuni verfi., comprouant t il tempo clelia
j QJJciaz.,ionç: i] nome del jòntlqtPredell' .4~b~l~/a .di S. B.enignf} p ajJi­

jlÙtl
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pita dalla m.unific~nz.,~ del Rè Ardulno , onde non mi è parfò fuor di
'l'ot ofito regiftrarlt qUI- [àtro • .

Si quis Fruétuariz mavult pr.enofcere quando
Coenobii cçptuln ritè fuifler oPUS ,

Milleìimus fl1blitnis erat tunc rertius annus
Partus Vlrginei Pr incipis JEthérei ,

Marcii Ieprene , Ieù indiétio prima Calendre
Ternpus , vel curlum ambo [UU1TI pcragunt Q'

Rex Ardoinus fceptri moderàmine fiJfllS
R egnar in H é[pcria , tendir in A ùfoniam ,

Adjuvat ipfc locum Dominus , quelu rnùnere ditat )
Rebus confiiluic fratribus affidl1is .

Prxful Otobianus , quod jure dicando facravit ;
Abbas Vuillelmus confìruit hoc Dòmino,

%.08. Il primo, che contrafle quell' aderenza, fù I'Abbate Aleram
del Carretto , de' M archefì di Savona, frate llo di Marréo , Velcovo
<li Albenga , Contado appartenente a' Duchi di Savoia, per le ragioni
della Contefla Adelaida di SuL'! , loro progenitrice. Che il Contadodi
IA lbenga fojJe proprietà de' Marchefidi SUZA ,ji ruede chiaramente dalla
fondaz..,ione delt A 66az..,!a di Santa Marta di Caramagna ,fatta da 0/..
derlco M an(redo , Marchefe di Suz.,a , e da Berta, fua J'l'Joglie , dalld
JquaLeii pare , che donsron' quefti fondatori una pafte della giuridiz.,ione
di Albenga con dirverji poderi, eJiJfenti nelfudetto Contado: come altrest

, dalla fondaz..,ione del] A66az..,ia di Pinarolo, eretta. dalla M archefà
.Adelaida di Suz..,a ,figlia del Marcbefe Manfredo , la quale pure donò
alla Chiefl di S. Maria alcune Caftella con dir-uerft beni , Jituat! nel
Contado di A lbenga , come ii legge nella Storia cronologica di .AgoJlino
della Chiefa, alla pag'ina ducenteftma rventeflma feconda , e ducenteJima
quarantefima otta·va ; Onde comprorvandofi il (òntado d)Albenga pro­
prietà delli M archefi di Suz..,a , non potè à meno di pervenire alla Real
Cafà di Seuoi« , per le ragioni della Marchefa Adelaida di Suz.,a,
progenitrice di quefti Principi. .

2. 09 . Venuto à notitia di Emanue] Filiberto, che il Cardinale Arei­
vclcovo di Milano Carlo Borromeo doveva per voto ' portarf à pie di
nella Savoia, à viìirare la Santa Sindonc , ordinò ,. che da Ciamberì ~

H h h hh .dove



'dove allora fi coufervava , foile trasferita in quefla Città. N elL' (inno
1'niLleJimo cinquecenteJimo JèttanteJimo ottevo era per sì fatto modo trn
rvagliata la Città di lVIilano dalla pefle , che i g-ombra omai d'abitatori,
rv'entrarvan àpopolnrl« la fòlitt"dine, e l'orrore. Il [anto Porporeto arlo
Borromeo, con pUbbliche procejJìoni , e prroare penirens:e , cerceu« di rer:
temperare lo fllegno divino , pur troppo ~/(:c~(ò contro quel/a hfetropoli :
mà per quanto -ui [pendefe egJi di lagrÌJne , e di preghiere, non c~lfando

per anche il flagello di Dio di percuoter quel popolo ,fè voto di port~rJi
à piedi nell« Sarooie , à 'Venerare la SacraliJJima Sindone , Rifaputo dal
D uca E manueL Filiberto iL penfier di'Volo di quello[anto Prelato, {crijfe
à Ludov ico .fUiLlietto , Baron-delle Fabbriche, Primo PreJìdente, e Go­
ruernetorc delùl Savoia, che v olev« fojfe trafportata incontanente quella
infigne Reliquia in quejla Augufta, e che doveJJè egli accompagnarlape't
camino . ~'V'VjoJ/i con il Jàcro Pegno Ludouico Millieto, e nell' acco-
flal'fi à quejla Città, informato, cbe 'l Duca Emanuel Filiberto tratte­
ne'Vaji nel Caffello di Lucenro à diporto, portoJ/i coll con il celejle Téforo,
che fico a'Véa. 11 noftro Principe, umilmente pr~flrato à terra, lo rice­
rvette confomm« venerecione a/Ii nove di Settembre, ed il giorno decimo
quarto dellofle./fo meJè, in cui fi folenniZ-Ja da (hiefa Santa L'e[altaZ-Jione
deLLa Croce, "volle101ft traj}ortata in quefta Metropoli, oue pur in oggi
con[omm« roenerezsone s'adora. Niente fi lafèiò in quel giorno ti deJì­
derere , che pot~1fe creJèere di ruenerezsione la Jàcra pompa del riceui­
mento, onde .{t't accolto qt~eflo [acro Lenz.uolo : Andaron' ad incontrarlo
f uori della Porta del PalaZ-JZ-JOcol noslro Arei'VeJèo'Vo Gerolamo del!a
R ouere , accompagnato da tutto il Clero, quattro Vefeovi, che furono
L udouico (jrimaldi, Véfèovo di Venz., Ferdinando Ferrero d'/vréa , 'Do­
menico Rouero d'Affi, e C~(are Cromio di Agofla. Véjliti queffi de' lor
dbiti Pontificali , prejèro ,fuori della Porta, che è detta, fopra i lor'
omeri ( C01ne i Sacerdoti del] antica Legge l'Arca del Te/lamento) l'Vrna
depofital'ia della SacratijJìrna Sindone, e preceduti dal Clero cominciar"
ad incaminarfi pl'oceJlionaimente ; fegui'Va i Prelati un jluolo numero-
ftf!imo di Sacerdoti; -uenl« in appre(fo il D uca Emanuel Filiberto col
Principe di Piemonte Carlo Emanuele, fu o ftgliuolo , e li Principi tutti
del Sangue, accompagnati dal .Nunzsio C!.Apoflolico Otta'Vio di S. Croce,
e dagli A mbafeiadori ; Indi la Corte tutta con gli Ordini , e gli Magi-

.(lrati , confeguitati da un concorfo di popolo infinito, con s'i bell'ordine,
che rifplenderva nella ·magnificenZ-Ja lapietà, e que/ttt in quella; entrati

nella
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nella Città )pOl'tarfiper contrade, tutte 1"iveftùe difuper6iJ1imi araZJz:.,i"
col pavimento coperto di vaghi tapéti ) alfa Chiefà Reale di S. Lorens:o,
ouc depo(itaron~ La Sindone Sacra. Iraq; quamprim ùm Cambério Tau­
rinum àd vchi Sindonern dcmandat , comitante viro graviffimo Ludo­
vico Millietto , Fabricarurn Barone , Sabaudi Senatus (iUUIUO Preefide
qui paulò ant è ad fcedus Helveticum feriendum , Iolemniter à Duc
aìcirus fùerat , Tunc fortè Dl1X in Lucenti Caftcllum, ad pri{UU111 ab
urbe Taurinà làpidern Iec èflerat , qui ad (e prirn ò allaram Sindoncm
magna cum veneratione proftrat~s excépit. · Hoc Nonis Seprcmbri
anni hujus fxculi LXX'lJII~ ,atqu~ ad XVIII. Calend. Oéìobris Tau-

. rinum addùcere difhilit, Quo die , Exaltationis Crucis facro, nihil ad
pietatis cçrernònias prseterrniflum fuit , Namque Taurinenlis Archie­
pilcopus Hieronyrnus Ruver èus , Ludovicus Grimaldus Vencienlis ,
Ferdinandus Ferrerius Eporodienfis , Dorninicus Ruyerus A.Q:çnlìs , Cç­
L'lr Gròmius Auguflenìis , Epilcopi veftiti Pontificio ~ Thiaràque redi­
miti , velut ~lteralu Arcam foederis , eam , qua Sindon includebatur ,
rechz impòlirarn-comportabant , veluti ftolis inltitifque pendcntibus :
Circum vcrò quatuor C~vit'ltis Pròceres explicatum cadurcum !hbli~l1e

ful1:inçbant, fpettata. lqngo ordinum Sacerdote prrecenfione . Nos [c-
.quebantur Dl~X ? Duçi(q; filius Càrolus Emanuel , Pedemontium Prin­
eeps , & àliquot fangllinis Principes ) Apoll:olico lìI11Ui ·Nuncio Oél:a­
vio Sanéta-Crucio , Epifcopo Cervienìi , & Oratore Veneto Marthzo
Zanéo , ipfi Duci aftantibus ~ lUagPa Nobiliratis , & populorum ferie
intequenrc , qui obiecrabundi omnes à Palatin à Porrà per oruaras ta­
p ètibus vias Ù1 D. Laurentii JEdelTI pretiofas falurjs humanz Rclìquias
dcduxerunt , & indelùbro repòfiras , Iolernni prccationc ab Archiprz­
Iule fatta, ut Ialùbriter ) ut pr6(perè ) ac feliciter rei Chriflianz òmnia
Iucc èderent , effulì omnes , òmnibus leetiriis , utroqq~ genu prOCU111­
benres xqllè Iunt venerati. Pbil. Ping. Sind. E7)ang~ pago 2.. Stette in
depo./Ìto queft infigne Reliquia nella Chiefà di S. Lorenzso ç fino al giorno
dopo tarrirv'o de! (àrdinale Borromeo in Q11efì' 4ugufta. ~llora fù tra[
portata nella Brtjilica Maggiore di S. C,"ovanni , oue fòjlenuta da nov«
Vefe o'vi ,jù rnoJll'ctta al fanlo Porporato , ed il giorno dopo nelle J?ia~~a,

detta del Call:ello , 4f popolo ) che da ogni parte in gr4n ruonero er« con­
corfo a -uenersre nelfllngue viji6i!e l'inviJì6il Mijléro del] Eterno Amo­
re, Sequenti die ad D.Joannis pròximum Fanurn delara efl Sindon.quz
C àrolo , fui(q; fpeétanda exhibetur , novcm Iullcnrantibus Epifcopis;

H h h h h 2. Eadem



79~ A N NOTAZ I ON I SOPRA IL L I BR O Q..V I N T0

Eadern poi1:ridiè frequenti pbpulo ad Arcis amplillimam àream , lnagno
CUlTI apparatu bis propofita efr . Hi, qui Przfiilum advenerant, munu,
illud aflìduè peregerunt.
Ipfe Borromz us C ardinalis ,
Guido Ferrerius S5. Viti, & Modeil:i Cardinalis Vercel1enfis.
Oél:avius Sanél:a-Crucius EpiCc. C ervienlis N uncins Apoftolicus,
Hieronynll1S Ruver éus Archiepiìcopus T aurinenfis ,
JoCephus Parpàlia Archiepifcopus T arcnraìienfis .
Ludovicus Grimaldus Vencienfis Ep iìcopus.
Hypolyrus Rubeus Papienìis Epifcopus.
Joannes Francilcus Bonhomius Vercellcnlis Epifeopus.
Cre[ar Gr61uius Augufrenfis Epifcopus .
Cre[ar Ferrerius Savoneniis Epifcopus.
Joannes Maria Taparellus Salucicnìis Epifcopus o Idern pago '9.

Il 'Duc« Emanuel Filiberto, ad efèmpio de' fuoi Maggiori Ludooico ,
e Carlo Primo, fè in queft' occafione coniare medaglie d'oro, e d'arg;ento:
eA.'vean quefte da una parte l'impronta del Principe , con la legenda :
EMAN. PHILIBo DvG, Dux SABo CHABo Aus,: ET GEl,3. PRINo PED .

MA R C H l o I N I T AL I ~ , e dall' altra q,jedeaji effigiato un' .Angelo, che
con le meni alz..4te[oftenerva, come in trofeo, la Sacra Sindone, con queJla
legenda attorno : SACROSANCTA SINDO N DoN. J~su CBRISTI , come
puoi vedere qUI .fotto, _ . .

lu/.Ca.s.Grampinu,r da /in.
B.I. .1à,sn~1't .rcu/p .1àllrilli 17Jt.
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f2!!eflo è quel[acro Lenz.uolo ) in cui ii 'Vede l'immagine di Cl'ìjlo
piagato , e Lacero impre/fa col fuo proprio jàngue , comprr uato da molte
penne erudite per quei/o fl,,'ejfo , in cui ju reu 'Dfto il Corpo di Criflo Signor
lVojlro da Gtufèppe , prta che foJfe pofto nel Jànlo Sepolcro , autenti­
cato da quel] Oracolo del Vaticano Sifto ' lf~, che diè mano alla penntl
per rimoflrare te'Videnz.,a di quella 'verità al Popolo tutto Criftiano.
Comp~Jè egli del 148 o. qttando dichiaro ùç Capella di Ciam6erì , oue jì
venerava di que'giorni quefla fit,nta Reliquia , Capella Santa) un tret-.
tsto Jòpra la Sindone , tnlmente arricchito di pellegrini argomenti, e di
[ode dottrine , romprovanti rt'mirarfi in quella tela il 'Vero Jàngue , e /,1­
ver« immagine di 'Crijlo , ((he 'I du6!Jio de' mifcredenti -uien condannato
per errore . .Qua f~culo Sixtus IV. Pont ifex Max. Sacellum , in quo Sin­
don 'illa confervarur , Sttn[fum dici volui t , afl1rn1avitque libello , antcà
à fe edito , in ipsa Sindone ipfius Chrilli verum fanguinenl , & ima­
gineln conìpici . Pbilil, Ping'. Sind, E vang. pago 2. O. Giulio Il. nelle
fùtt Bolla dttta in Rom?! del ' I 506, alli fe tte delle Calende di M aggio,
nelle quale infiitu'i e Ojjicio ) e M ejJà par/ico/4fe per quejla inJìgne Re­
llquia, eire pur' ançhe egli q!1-ejfo tretrato di Siflo IT7. fuo Predr:ceJJòre,
che djJeverò ruederfi in qt1efta Santiflima Slndone il vero Sangue, e Ù"

vera imrnagi,!e di Criflo Sig;nol' N oflro . Onde non hò fiimato fuor di
propofito di regiftrare quì una parte di detta Bolla , lafèiando , che '/
Lettore veda. il rimanente nella Sindone E vangelica de/Ping,one t?lIa pa.,.
gina quarantejim.a nona . I ' .. . .

]ULIUS Epifcopus Servus Servorum Dei, ad perpetuélln rei 111CLTIO-r­

riam , Romanus Pontifex, ad Apoflolice dignitatis àpicem , facralnquc
Petri SedeLTI divina dilpoìitione vocatus : Salùbria vota fideliUL11 prx ­
Iertim Nobilium , fibi, & eidem Sedi dcVOtOrLl111 ) CX quibus immcnla
Dei miìerario fiiper filios hòrninum , qui CÙlU illi ex peccato primi
Parenris captivi tenebantur fub lege mortis , & damnationis, mirabilirer
alritudo diviniConfilii difpofuit, ut filius Patris unigenitus in eàdern
fllbfi:al1ti~ Iibi cosequalis , & CEt~rnus forrnam fervi acciperet , & pro
nobis languores , & dolores nollros perferret in corpore Iiio tanta cl i,..
leébone, rant àque majmirùdine amoris , flagella, vùlnera.Ipinas , cantu-o
melias f6ftinens ligno Crucis affigeretur, (anguinelTI proprium eflun..
dens , faétus obediens ulque ad mortern . N e CLnguinis aperfionis ) ne
vulnerum , & dolorum , qux pro noltra rcdcmptione fuil:inu it ) tant ique
beneficii Chrifti fidelesàT artareis faucibus liberati irnmèrnores vidcan-

tur ~
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. .
tur : curn pia compaflione lacrymarum dignis Iaudibus recòliti , Iocaquc
in quibus pretiofus, & verus ipiius Chritti Sanguis, & Ilnago conft) i­
ciauir.venerenrnr, ac gIoriofa Virgo Maria ejus génitrix, qua: pro pcc­
cataribus fedulò Filio fuo preces effundit , glorificentl1r ; pro Fidclium
prsediérorum animarum Clinte , ad cxauditionis gratialll libentcr admi,
Iir, & iis,qua:proptereà per rcligioias, & aliasEcc1efìafiicas pcrfonas ipCo­
rum Nobilium ordinatione , ad ipfil1s Dci laudern , & glorian1 fàél:a
flliffe dicuntur , libentcr .cùrn ab eo pollulatur, Apollolici adjicit l1111 ­

niminis firmirarcm , ac Ilatuit , & ordinar pront in D0111ino confpicit
falubriter expedirc . Sanè cxhibita nobis nnpcr pro parte dileéti filii
nobilis viri C àroli Ducis, & dileétz in Chrifto filix nobilis mulicris
Claudire , quondam Philippi Ducis Sabaudia; rcliax Ducifl.e, & ejufdem
Caroli Marris petirio continebar , QIÒq ipG acl finglllarcill , qncnl ad
Ecclefiam , ( Capellam Ianétam nuncllpatalll ,C'lItri Camberiaci , Dl1­
catus Sabaudiz Cronopolirancnlis Diceccfis , qqalll ali às fcIicis record.
PaulusPP. II. in Collegiaram erexit, & deinde l'ix memoria; Sixtus PP.IV.
Prçdeceflores nplhi volu çrunt çapeflqm jànc1am appellari.) lpG gcrul1t,
pront eorù Anteceflores Sabaudiç Duces getrerpqt devorionis affcaum,
rnaximè ob prreclariflimam Sindonem , in qua ip(e Dominus noller
Je[us Chriflus in monumento pòiitus involutus fl.lit ,qux in quadarn
capGì argentea honoriticè , 8ç. devotè conìervatur , in qUfl ( prout idem
Sixtus Prredecellor in quodam rraétatu C0111P9f.i.~it de ipfo fc1J1guil1C )
aflìrnp.ç quod ipl~llS ]dtl Chriìii verus Sanguis? & Imagoconlpiciantur,
& ad quam ob LU1él:X rcliquz dcvotionem , &;. venerationern pr(Efertill1
diebus , quibus ipfa Sindon ofìcnditur , ae miracula , ql1X in die Inibì
Alriflirnus circa fidcles i1'fos prrefara Sindon devotos operatllr, hqeliul11
prxdìé):Qn~nl multitudo confluir, Iolemnitarem, & .ofliciurp ip{jus $ln­
denis ~ per certos Religioìos , aut alias Eccleliafhcas perfonas curn
Mitra, Leétionibus , Capitulis , Verliculis , Relponforiis , Hyrnnis , &
Orationibus congruénribus , & devotis ordinari fecérunt , ae dilcéti
filii Decanus , & Capitulum diél:x Ecclelise , etiam pia devotione dne:i
It àrueranr, quod diebus Sabbati Ofhcium B.M.Virginis, l'l'aut in Eccleiià
L1nél:x Marie Majoris de Urbe cclebrarur , in ipsa Eccleii à Ca­
pella nuncupat à , (olemniter pro divino officio celebratur , & Nos
igitur Sacri Apollolatus miniiterio , licèt immeriti , fuperna di[pofitionc
prxfidentçs, atrendentes , quod Il fcln~an Crucern in qua i1'fç D. No­
iter Jefils Chriftus pcpcndit , f..~ per quan1 redempti {UlllUS adoranl11s ,

- . &
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& vcncramur , dignUl1l profeétò viderur , & d èbitum , ipfalTI Sindo­
nern , in qua reliquia: humanitatis Chrilti , quanl Divinitas (ibi copu­
laverat, videlicer ipìius veri Sanguinis , ut przfertur manifta conlpi­
ciantur , vcnerari , & adorati debere. Cupientes divinum cultum ubi­
que vigére, & augére , ridclcfque ipìos, qllOS idem D. Notler J e(lls
Chrifi:us in Sanguine (no lavit , Cuo Redemptori , ejufque gloriofx ge­
nitrici, célebri feftivitare in vencratione gratias, & laudes agere. Hu­
jufinodi fupplicationibus inclinati ordina ioncm officij prrefarre Sindo­
nis , diurni, & noécurni , cum cjus lnill:l , lcétionibus , vedìculis, rei­
ponforiis, capitulis , orationibus , & aliis in ca contcnris , ac Statutum,
& ordinationem celebrationis Ofl1cij B. Maria: Virginis , Decani, &
Capituli prsedictorurn approbarnus , & contirmamu , & prxfenris Ieri­
pti prxc6nio cornmunimus , fupplentes omnes , & Gngllios dcfectus fi.
qui fol'fan intcrv ènerint in eiìdem. Et nihilominus Eccle.Iiam prçfatam,
Capellam Sanétam Sanétre Sindonis nuncupari , Iolemnitaremque , feù
feftunl przfatz S. Sindonis in cràllinum fefl:ìvitatis Inventionis s.Cru­
cis, ipfiufque oflicium prrcdiétum ab òrnnibus , & singulis f6.bditis
Ducis fore celebrandum , Itaruimus , & ordinamus. Non obftantibus
confiitutionibus, & ordinationibus Apofi:olicis, cztcrifqne contrariis
quibufcumque &c.IL CieloftejJo,l èpigLiato cura con più miracoli, [vergati
dagli Storici "nelle 101" f tlgine, 1di manifejlare a' Fedeli, ejfer' in quefla
.Seru« Sindone imprejjà col vero Sangue diCriftolaJùa immagine.Nè mai
Ji/piega fllennemente al popolo quejl:ofàcro lino,fènz;a che verfi in fèno a~·

:fuoi più druoti graz;ìe fingolari. Giouenn: Toft nel fuo volume della 'Vita
di Emanuel Filiberto al Libro fecondo pagina ducenteftma otteu« ~ defèri­
'Veiiminutamente La lunghez;z;a, larghez...ZJa di quefto Sacrofanto Len­
zsuolo, f5 t Imagine di Criflo Signor Noftro, piagato in e./fo ej}reJfa ' che
mi pare farà per gradire al Lettore di -oedcrl« qUJ regijfrata. Linreurn
id ( dice egli) planè unum & idem effe ex iis, quibus Jefll Chrifti
Corpus, dum in Sepulchro conderetur à J oìepho conteétum eft , Surn­
lui Pontifices Chritliani cred iderunr , & nonnulli pr~fertinl Xillus IV.
& Julius I!. fcripto cornprobarunt , & Ggna multa , qua: Iupra rerum
humanarum , ac Ct.lpra nature òrdinem 1:repè numero Deus olrendit
teltificantur ; fed in primis res per fe verulrate ipC1. adrnirabilis dr. u.
neum OpllS textile con(picitllr: longu~ pede~ dnodecirn, l~tllln ~irciter
tres , comiflum Iururace nulla. : AnOlS ab hinc Ialtem 111111e qUlngen...
tis , & ,quinquaginta confeéturn , lntegnllu, reccnìque , perinde ~c ii

reCl...
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reciliirn à texrorc pridiè fl1iifet; Diligenti in tucnrer ~pparet in eo Cor-
. poris C hnlii imago advcrla , averlaque, antiquitatc quidern tanta pan­
I ùm obìcurara , Sed nondum Iiiblara , qua [pecie oblatà oculis , in­
tuentium an imi illicò luagno horrore perfunduntur. Cernuntur enim
110 n modo frontis, & ori s efl1gics , & corporis rotius Iineamcnta , [ed
etiam vulncrum nota; , qua: in capite, in mànibus, in p édibus , in la­
rcre exccpit, apparent : EXt4t adhuc cruor , quo vulnera recèntia , ac­
que à nèmine obligara, pluribus locis, .pra:{crtùn , ubi pcétus,trajcétum
cfi: l ànce à , Sindonem tinxcrunt. Scd incredibile rnemoratu cfr, quan-

.ra morrales fint beneficia conìccut i , qui mentes ad cçlum crigentes ,
& linteum hoc piè venerati , atque cjus uìiun , & uìiis caulas , & fru­
éhIlU meditanres Dei mi ìcricordiam fi.U11111i s prècibus Iupplicirèr im­
plorarunr. Plùrimi [anè cxci, fi.lrdi, claudi, c1ingues, de valetudine, qua:
o prabant .ac poflulabàt.imperrarunr. Innumcrabilcs itCIU alij.morbis gl'a..
v lffi mis, diuturnis,periculolis.mortifcris.delperatis Iaborantes.è vefrigio
ad (anirarcm rcdierunt , ac priltinas viccs receperunt, nonnunquatn
ctiam rnor tui ad vitam revocati Iiuit : Seguita quì L'Autore'annoveran­
do più miracoli celebri, operati da queflo Sacrofanto Pegno del Divino
A more.

2. IO. Venne aTorino àpiedi in quattro giol'ni,dictfo alla Carezza,
'p arendo il falniglio di coloro, che dovendo {eguirlo gli precedevano,
&c. Partt que(to Santo Porporeto dalla Città di Milano la prima Do- :
menica di Ottobre de/l'anno milleJimo cinquecentejìmo jèttantejimo oti«..
roo, condujJè pur fi co in quefto Jiio pellegrinagio qteutordeci perfonaggi,
tutti acceJi d'unJànto dejìderio di venerare La Sacrofanttt Sindone. Furon'
que.fli (jio. Francefèo B onomeo Vefèovo di J/ercelii; Francefèo Adorno
ProvinciaLe de' GeJùiti; (jiacomodi S. Croce Ge!ùita; Gio. Pietro Stop­
pano del Seminario di Milano; Francefèo Bernardino Crivelli Canonico
della Metropolitana , Ottaviano Ferrero Canonico MiLanejè, Gio. '13at­
tiJla Caimo Canonico pur di Mileno. Ludouico Moneta Sacerdote, An­
tonio Senecs , Gio. Caflano, Camillo CafteLLano Giurifeonfulti:Ercole N.
J.Votario, Giulio Omato, Giulio Brune/o, Am6roflo Buimio Maftro di
(eremonie. Interca Borromeus pedeftri itincre advcntare fertur, [eleétis
Iccum aliquot in Gg ni L'1nél:itate viris, qllorUlTI hscc Iunt nomina, Joan..
nes Frailcifcus BOn0111ellS EpiCcopus Vercellcnlis; Franciìcus Adornius
So cierat is J cfu , Jacobus à S. Cruce cjuìdem Societatis, Francilcus Ber­
nardinus Cribellus Canonicus Metropol. Med. Oétavianus Ferrerius

Cano..



Canoni cus M cd. Joannes Baptifla Laimus Canonicus Mcd, Ludovicus
Moneta Prxsbyter; Antonius Seneca J. C. Joannes Caftanus ].C. Ca­
millus Caflellanus J. C. Hcrcules N. Notarius , .Jqlius Homatus , Ju-<
lius Brunetus , Ambroìius Buimius Magifrer C erem, Phili6. Pingon.
Sind. Evang.

Spe-ttacoLo di gran pietà, e di non ordinaria divozsione jù il vedere, la
'mattina della Jùa partenz..,a di "l'vIilano , il Santo Prelato Carlo 'Borro­
méo : Porl~f!ì egli di 6uon mattino quel giorno al/a jùa Cattedrale, ivi
cclebrsi« L't M elfa, e ci6ate del Santifjìmo pane dell' Eucariflia quelle
perfolle, che [celte avéa per Compagni del fio viaggio, depofè le [acre
rvejlimenta , e indoffato i'a6ito Pontificalelifece àéenedire i éordoni , Dj~
~'ife di quel[acro pellegrinaggio, che avéa deftinato intraprendere: Po-

I fi:ia dijlri6uiti i 6ajloni a' [uoi Pellegrini compagni, cominciar' quefti
jènz..,' altro indugio avviarji v erfò la Porta detta di Vercelli: venian'
loro in appr~f!ò i Canonici della lkfetropolit{t1J~, dopo quefti il Santo Pre­
lato, i quali tutti divotamtnte falmeggiando eccitavano i cuori al penti- .
mento, egli animi à tenerezszs« di quel pOpO/9 numerofò , che era accorfo
à quefla jànta funz..,ione. Giunto che fù S. 'Carlo alla Porta, che èdetta '
di Vercelli , depofli gli a6iti Pontificati,prefè fòttana paonaz.."e:.,a , che gli
dava poco più ch' al ginocchio, ricoperta del rochetto , indi dato il 6accio
di pace a'[uoi Canonici, che, tutti rau riflati verjàndo lagrime, parevano
que' primi 'Difeepoli di Criflo , allorche accompagnar' l'Apoflolo s. Paolo
alla nave, impugnato il bordone 1!fèì di Milano, eli conduJfe in quell'
abito in quefta noftra .Augufta. Statim res divina à Sacerdotibus peraéta
cfr , à reliquis de Cardinalis manu, ut pr'xceptluu erat, Eucharifiia Ium­
pra. PoH: lni{fa: Sacrum Cardinalis Pontificio ornatu 'infignis ex Ponti­
fìcalis praiìcripto CU111 Peregri?i~ , t ùrn eorum baculis benediétionem
im perticns efì , iiìquc v erbis eture Sacerdotali continentur ulus , futllU
cuique baculum difìribuit , Is ritus quod ex Iolernni , & fanétiffinla ere...
timonià, precibnfque pietatis plenis conflat , plurimùm religionis in
ornnium mentibus excitavit: omnibus rebus L1.nétè adminiflraris, viam
qux Allgllfralu Taurinorum ferebat hoc ordine ingrellì [unto Antece­
debant peregrini Ecclefiç Cathedralis Canonici, rcliquique Sacerdores
fubfequebantur , pL1.hno[que graduaIes decantabant : ,cm11 ad porralu
Vercellinan1conftitiffellt, Cardinalis depoGto Iolemni habitu brevio­
rem vcftcm puniccam , qure ad medium ulque crus pertingebat, &
VC[tCIU Iineam , guaITI rochetum appellant, Iibi retinuit , baculumque

I I i i i Iiimpfit
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.fun1pGt; hoc habitu amiétus fingulos Canonicos Iinnmà .cum charitate
amplexus eft , & pacis olculum dedir, Itidem Canonici inter Ce COm04

pl exi, inlpeétantc popnli magn à frequentia, qu~ profidCçentes comica,
b arur, non fine lacrymis digreffi [unte FrtenciJèi Lldf)rniiqertuen, Cardi­
nalis S. Prexedis Peregrinaiio.

2. 1 I. Si miìero à raccogliere tutti i poveri mendicanti per la Città
in una cafa, da 10r' nornata Albergo della Carità, Era fiata·molti anni
addietro , con grandi applauJi detta CriftùenitJ, eretta in Roma dal
Cardinale de M edici 'Vna Confraternità, intitolat4 la Compagnia della
Carità , per ajuto dr'po'Veri 'VergognoJi, de' carcerllti , e per la !poltura
dl morti ; la quale d4 Papa Leon X.fio Zio fù approrv~1ta~ di fomme
gra~ie arrichita , e dichiarata Capo di tutte te Compagnie, che fono fotto
il titolo di Carit;' in qualunque parte del mondo flere66ono erette. Bulla
tom, l . Leo. X confl, 37. f2.!.tindi prefero morivo i l10ftri TOrù'leJi, che .
l uniron' per fta6ilire queft' opera , di chittmar il lor' G~orpo, Compagnia
d ella Carità, per imitare il nome, epartecipare i pri'Vilegj dell4Romana.
E' /tt caJà, in cui ·anda'Van' raunando ~ i p(7)e,ri , fù da loro nomata
l'Albergo della Carità. Ex Arch, (t'Vit• .Anno l 58 z..
. I I 2. , Poiche , trè mef dopo la morte del Padre.le alfegnò un' annuo
provento di Iecento fcudi d 'oro Copra la Gabella del Sale. Fù dell' an­
no millejimo cinquecentejimo ottantejimo, agli otto di Decembre , che't
cnuca Carlo E manuele donò al!' Al6ergo della 7Jirtù l'annuo pr07Jento delli
feicento feudi d'oro, qU4li lipaga'Vano cadun' anno il Venerdì Santo, co..
me confla per lettere, e patenti di dona~ionr dello ftejfo giorno , e anno,
cheJi conflrvano in: detto AI6ergo ; la Città poi nelt anno millejimo cin­
quecC'ntejìmo ottantejimo' jècondo , contri6uì aqueJf opera quanto leggi
nelteJlodell' fjforia, Ex Arch. (irvù . Regin. Ordino1582.. pago ter~, e
'vigeJimaquarta. , .

2. I ; . Vi diputò pur anche due de' fuoi Configlieri, p~r intervenire
nel Configlio della Compagnia dell' Albergo della Carità. A7Jcan'
ali'ora nel conJiglio pu66lico autorità grande Gio. e5'tiichele Maletto Vi­
cario della Città; Lorenzo de Georgù Sindico : Gio. Francifèo Chiaretta
Arovocato , Gio. Battijla Seme!li Lettore nell' Vni'VerJità, e Donato Fa~

miglia, t~ttti intervenuti à quella nominezsione de' due deputati, come ii
legge nel Regifiro di quel Decreto. Ex Arch. Crui«, Regifl. Orde l 584'
pago9.

z. 14. ç0111C fù da quel gran Principe dichiarato per lettere, e. pa­
tenn,
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renti, Correro« fanno milleJimo cinquecenteJimo ottanteJimo fittimo ;
quando il D uca alli due de] mefe di Luglio) aJ.fùnta l' intera jondaZJione
di quefl' Opera ne ferijJè le lettere ) e patenti del feguente tenore. A tutti
Iia lnanifefio ) che Iendoìi già da alcuni anni) per rifoluzione d'alcuni
nofìri buoni Iudditi , e Cittadini inìhtuita ) e fondata una Cafa ) dove
ii aveflero à ritirare i Giovani oziof ) e rnendici , per far' loro infe....
gnarc le arti) si per torre l'occaìione à molti di far male , e renderli
utili al pubblico) che per contenere il' danaro nel paete , e che in ajuto,
e per poter incaminare cosi lodevole opera ave1Iì1110 noi fatto dono
alla detta Cala d'un annua rendi ta di fcudi feicento d'oro) pagabili da'
Generali Gabellieri del Sale ) ogni anno il gorno del Venerdì Santo in
perpetuo) come appare per lettere f ermate di nolira mano , date in quc­
fta Citta li i 2.. Ottobre I 580 . oltre qualche altre limofine , le quali
da più pcrlone pie (ono Itate fatte in diverfi tempi, Ed avendo Noi

.vedut~ ) che per efler la detta inliituzione di maggior fpefa) che à ,
principio non fi era prefuppofio ) fe da Noi non era ajutata , con diffi­
coltà farebbe andata innanzi; anzi facilmenre in breve farebbe fva­
n ita la memoria di fatto così egregio. E conìiderando l'infinito be...
neficio , che fe ne può fperare) eccitati da un veramente ardente ze­
lo dell' onor di Dio, e della carità verlo i nollri ben' amati, fedeli ) e
cari popoli, a' quali con ogni affetto defideriamo di dare ogni ajuto.
'Abb iamo detenninato di abbracciare Noi fteffi la cura, e '1 reggimen­
to di effa cara ) come con molto affetto) avuto anche lo fpondtneo
con(entin1ento de' predetti particolari Cittadini) cosi è (eguito ) &c.
Per quefte lettere, donò pure il Duéa Carlo Emenuel à queft' AI6ergo' ,
una tenuta di poderi ruicini al Pò in Vanchiglia ) la decima di tutte le
condanaggioni ) ed orvrvenZJioni criminali) e Fifèali)[pettanti al Principe,
con la Decima di ' tutte le Dones.ioni, Inj eudaZJioni, é concejjioni de]
Principe, e 'L Prouento della Fabbrica delle Carte) al Principe rifèr6ato,
aonò un ampio Falaggio con largo giro di Giardini) efiftente di qu/
tempi nel So660rgo di Pò) ch' era la Cafa di piacere di D. A medeo fuo

,f rtt:tello naturale ; imponendogli il nome di Albergo della Virtù) come
in oggiii legge nelt Infcrizione della porta di detto p alaZJ:z,o.

1. I 5. Coflituì un Configlio dell' Albergo) compofto di perlone
della fua Corte, della prima qualità) accele di zelo, e piene di tapere.
Venne eretto queJfo Configlio) dal D UCçf CarloE manele ) gli otto Luglio
del] anno mitlejimo cinquecentefimo ottanteJimo [èttimo , nominando per.

l I i i i ~ Con(i~
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Configlieri illVlarchefè d'Efte, che ttrvéaprela in moglie Marta figliuola
naturale di Ernsnuel Filiberto, con alcuni CarvaLleri deLt' Ordine Sacro,
il Vefèo'VO di Venz», (jrand) Elemofiniere, il primo ) e[ècondo PreJidente
del Senato, il Cenerate delle Fmenzse , due Senatori, il fuo Confe/ore,
trè Auditori Camerali, flggetti tutti nell' Ordine loro di prima claJfe. Ex
.drih. Due, &' lut, 8. Juiii I 587. '

1. 16. Imperocchè avendo il Rè, in luogo del Duca di Niverfi, Lu...
dovico Gonzaga,dato il governo di Saluzzo, e,di tutta la Provincia di
quà dall' Alpi àCarlo Birago, antico rivale del Bellagarda , crebbe in
sì Ilrana glli[a l'altio , e l'ira frà loro, che furono in grande pericolo
l'autorità, e l'onore del Rè. Occupato cl/ eb6e .Enrico I I. il Marcbe­
(ato di Salu~.'~o delt anno miilejimo cinquecenteJimo quaranteJimo oueuo,
'lJi deftinò per çovernatore con titolo di Vice-Rè qrognetto Vaflè Barone
tii Roccamabilia ; à quejlo Jùcce.!Jé Ludovico Con~aga Duca di Nivers,
figliuolo di Ferdinando, creato Duca di Mantova, e Marcbefe di
Monferrato) da Carlo V. neLl'l:lnno milleJimo cinquecenteJimo trente.fi'mo :
RicbiallJato da Enrico JI I. il Gon~aga ad affari più rtlevanti del Re­
gno,fù fpedito alJùpremo comendo di quefta Provincia nel 1579. Carlo
.Birago Milanefl ,perfonaggio riguardervole per laJùa rvirtù, e pe'] fio
'Valore; Il '.Bellagarda, che prervalervt! nella graz..,ia del Rè, fljferirva mal.
'Volentieri la nuova autorità del Birago fuo emolo) e concept del mede­
mo un odio implacabile. Rex Carolum Biragum Mediolanenfcm , Salu­
rientium ditioni, torique cis Alpes Provincia [quandiù Ludovicus
Gonzaga Nivcrnicnìis Dux abeìlec ] CUlTI Imperio pnefécerar , nam
Biragus, & anriquiflirnà familià natus erar , & ejus operà Ludovici­
que, & H icronyrni frarrum, fideli, ac forti ìuperiòribus bellis Henricus
Parer, & Franci{cus Avus ufì fuerant. TOn! li6.1..

1.17. Anna [egretalnente il Bellagarda contro il Birago, avuta oc­
cultamenre notizia, che 'l Birago abbia C011 l'oro corrotti alcuni {che..
orani per farlo ammazzare. Inacer6ivajirslmenre l'animo del Birago con..
tro il jùo Rnule , cbe dalla Corte di Francia prcrvedendofène lefunefte
conJèguenz:.,e con pericolo dell' aJtorità Regia, Enrico III. pregò il Duca
Ernanuel Filiberto di voler, co' JùoiP!'ù jàni configli, ricomporre le dijfè...
renzse , che veriiueno frà quejli due rruaii, ed eflinguendo t odio impla­
cabile, ondervirvean' aCl'eji, appacciarli. Rex Emanuelem Philiberturn
enixè rogarat, ut pacenl inter Biragum , & Bel1agardium conciliaret :
quod {aùè haud nlagnanl difliculrarcm hàbuir , utroque alienarionis

cauìas,
' j
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cautas , vel ex ànimo deponente, ve! diflimulante , ne Iimul Rege111
reconciliationis auctorem ,. ~ Emanuelem Philibertum horratorem
offénderent... 'Tonf. i6id..

1. I 8. N'ebber' (o{petta. l'autorità , e la pot.enza. da lor temuta tutti,
e Nobili. ), e Primari ,. e ne fù. COIUIUO{fO. fin l'animo.della Reina , il
Bei/agarda. , crefèiuta d'autorità "e dipotére ,.difpone7J4 talmente à[UO
talento degli affari del, Regno "che parc'Va " che>t Rç non d/Uefe mente, ò
braccio per[renerlo , La 'R.!1na. Madre ,. apfo. cui maneggiaruanft le
faccende più. rileusnti del Reg!10 ,.7)edendofi quaJi aftretta. à fèguire le
aeli6erazjoni di quejfo f d.,7Jorito det Rè , procvtrò decorarlo. d'onorevole
impiego,.per al/ontanarlo dalla, Corte.. Brevi autern auétoritas ejus , non
Iolùm cuiquc Nobiliflirno ,. ac Primario Viro. fufpeéta.fuit ,. fed etiarn
iplius Regina:. Matris ànimum vehcmenter comrnovit , qua: xgrè fere ...
bar quelnqualu apud Regern filiulu tanta valere gratia,) ut ab. eo. omnia
facilè impctraret .. Quare inita Iunt confilia, de auétoritate ejus lui­
nuenda ). convellendàque gratia., atque illud in primis Iibi ag.endl1m
putarunt ), ut el1111 à , Regis. confiictudinc rernoverent , atque àliquò
procul ablegarent .. Facilè verò.aflimulari honoris fpecie, Regi Iiiaferunr ,
ut eum ad conficicndum reliquum bellum , quod 'adhuc in ea- Allo­
brogum parte manebat 1 q~lX. Delphinatus appellat.ur ,. miucret • Tonj:
li6. 1..

1. 19.' L"onora. dunque: il Rè " [enza penliero dì precipitarIq, dell'
alta millionc in Polonia &c. 1 Primati del Regno di Francia, che teme-

'. ~an) fempre tav!Jtorità , e più dell autorità il mérito '- ed iL rualore del
'l3ellagarda "tornato di fl'efeo daL Delfinato, Ji fecero à rapprefèntare al
Rè ejJer' indiffenjà6ile in7Jiare qualche .Arnbafeiadore in Poloni« ,. per
contenere nel] o66edienZ-Ja quel Regno, e tener in fperanZ,g. que" Palati..
ni , eGrandi di euerlo ben prefto colà di ritorno, io]» che glijòj[e riufèito
ài reftringuer quel fuoco di guerra, che l'Eresia gli tZrucrua accefo nelle
fjallie ; d07Jerji appoggiare queftJ importantijJìmo affare al prudente ma...
negio del LeUagarda ) uomo ajJènnato , che coL fuo [d7Jio conftglio , e con
le fue [agaci maniere a7Jrebbe fraftornato i Grandi della Polonia dal
di[egno , che eueueno di eleggerfi un Rè , Itaque Rex nihil mali fufpi­
catus , putanlque nihil fraude , dolove agi, CÙlU BeIgardius ad eum
rcdiiflet , neque minùs quicquam co tèmpore ) quàm de difceflir co...
gitaret, honorihc à legarione auétum, & ornatum iri exifìimans , ab eo',
per h òmines id òneos perit, ur [e quamprimùrn ad magnuln iter expe~

diat,
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'd1at . Mandat , ut fine rnorà Cracòviam proficifcatur , POIO~lOS Prin,
.cipes in ofhcio conrineat , impetret ne qU~lll àlium Regem Iibi COl1- .

Ilituanr , (penl afferar fublatis Iedirionibus , conflitutifq, Gallia; rebus,
CÙlP. prim ùm Regina fili lUU pepèrerit , Regem ad eos reverliirum .
,'Ton! li6. 2. . '

2, 2, 0. Ne porta in Torino perlonalmente al DucaEmanuel Filiberto
'g iufre querele; lo fà partecipe d'ogni coìa . lntefo cl/ e66e i /ènji del .
..dellagarda il noflro Principe, temendo, che l'autorità, e 'l valore d'un'
uomo.f1egnato potefe riaccender' un nuovo fuoco di guerra nella Fran­
cia ,fiimò opportuno di rapprefèntare al Rè Enrico quanto vivejfe in­
gannato ,fejacevaji à credere ~lfèr di jùo[erviz.,io t'allontanare il Bella­
garda dalla j ùa Corte: che nelle emergenz..,e prejènti delfuo Regno, OVe

j i f~!fe rtroueto in lontano Paefe quejlo jòggetto , volerJi richiamare in
francia con quella celerità, onde li ez;oléa mandar' in Polonia. Qui­
bus rebus Belgardills vchementer pe.rmotus , & multa fecum
ipre agicans ad Emanuelem Philibertum venir : qu~ ad cum diern
acciderant , ac quo inItatu res fu~ cflent , ap èruit , Ubi Emanue]
Philibertus ànimurn ejus graviter exulceratum videt , iìllluIq; anirnad­
v ertit , eum ab h oftibus Regis magnis pollicirationibus , ut ab eo di{céM
der èt , Iollicirari , tabell àrium fummà celeritare in Gàlliam proficiìci
jubet ; Icribir Regi quantoperè rei ejus interfit non alienari ab eo
Bellagardium , quin poti ùs omni conatu rctincndum docet , hòrninem
b enernèrirum , {U111111i confilii , qui ' luagno uliii effe polfer, cujufque
.virtutis , pra:[ertin1 bellica: , apud. ornnes eflet opinio fingularis .

:z.. 2. I . E per guadagnare l'animo del Danvilla , che non potèa non
efler malcontento per la prigionia di M ernoransì , Iuo fratello, ne per..
fuade al Rè la liberazione . Nelle toréide treuolture della Francia jè..
guivPl il Memoransì il partito del 'Duca d'.Altinjòne , fratello del Rè
..Enrico ; il quale , fattoft Capo de' malcontenti, IraJlè aLLe fùe 6andiere
numero grande di No6ili, e de' Primati del Regno; talche vedendo il
Rè la maggior parte de' Grandi aderente al malvagio frateLLo, pigliò
quejlo ripiego per trargli al fio partito: Ciò fù inftituire l'Ordine d/
Cavalieri dello Spirito Santo nell« Fefta di Pentecofte dell' anno mille­
fimo cinquecenteJìmo jèttanteJimo nono, fPerando, che almeno que' cento
Cavalieri , arrolati à tal' Ordine ( i quali non dovean' ejfere jè non Cat..
tolici ) per debito di fedeltà Jlare66ono jèrlJpre dalla parte del Rè. Piac­
que l/Jni~'erfatmente l'inftituz;ione di quejP Ordine nU07JO ,giaccJ/è quello

. di
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di S. Michele-, già iflituita da!~ Luigi Xl. era omai tanto avvilito,
coll' ammettervi d'ogni jòrte di p(,fone, che per ludJ6rio 'Volgarmente
dicé~aJi, le Collier à toutes b étes , Anno I 579. Henricus , Rex 'Fran­
CofUIU, inftituit Ordinem Equitum S. Spiritus , Spond..At:tét. cbron.

1.. 2. 2. . Ne lo difluadeva la, durezza della fragione , la debole fanità ,
e '1 calore infetto ~ Era di que' giorni la State s't f attamente cocente ,
che la Jànità vacill~nte del Duca non potéa à meno che rifentirfi d'l-tn
viaggio lungo, e difàjfrofo;-uolle non per tanto Emanuel Filiberto con
lajèorta di cinquecento ctltv411i, e cento fant i portarJi à Mommitiano,
e di là per la Valle , detta di Grifuadana , à Grcnobie , Ad Rcginalu .
Emanuel Philibertus profidfci conltituir , Primarios ditionum Iuarum
viros evocati , atque eos ad iter cxpcditos die certa adefle jullit . Ex
his duo équitum 111111ia. hàbuit , Ex omni cquitatu (uo levioris arma­
turx tranfalpino , cifalpinoque ql1ingentos elégit. Addidit item pédi...
tes centum leétiffiu10s. torrnentis mi no ribus intlruétos , qllOS Thom re
Ifnardo , Sinfredì C61nÌti, Cultodi.equc Prscfcéto attribuit' . Cum hoc
comiratu à Montcmilliano Oppido, ad fines D elphinarus polito , diìcc­
dens , per Vallem , qux Crifuadan4 appellatur ,. Gratian6polùn pervé...
nit , cranI i6id~

2. 2. ,. Avea per avventura la f1ggìa Rcina davanti gli occhi efpre.lfo
il cafo dell' Imperadrice Sofia , che " coll' avere inianamente iprezzato
l'Eunuco Narzete , li recò tanti mali nel!' Italia , e nell' Impero. N ar­
ziete quel celebre Capitano ,. che rayrqivò, 't lmpérod/ Greci dalle [epol­
ture de) Gotti, e rvendicò rtuu: dalle naz..,ioni ftraniere, non avendo
tutta Roma tefori 6ajfevoli à premisrlo ,fecelo criminofò di privato pe­
culio, L"Imperadore Giuftino difèreto , e fàvio ,. che conojè~q;a quanto
pericolafa egli foffi) òportar troppo alto un buomo prirvato , Ò. -uolerlo ri­
·ba./ are da poi di euer]» inalz,ato, deLi6erò di ricbiemerlo in çQnftantino­
poli con onore; mà rImperatrice Sofia, che nonjàpe~a (ojà PQteffe un ~a­

lor [prez..,z,atQ , e la virtù derf/à 1 lo richiamò con termini 'à lui ontoJi,
più, che dannofi. M andogli la canocchia , e il fufò dicendo ; Vien tolto
effeminato Eunuco, che tu ci {ei pi ù neceflario à fi lar' lana, nel .Gine-
c èo , che à comandar Eferciti in ca1npo. Rifpo[e arditamente l'invitto
guerriero. Sì, teflero io uno Ilame , che Ilèflere tu non L'lprai finche
arai vita. ~ejla face?:.Jia di donn« capriccio/à fù mantice à qu~lla fiam­
ma, onde n'arfl tutto i'[mpfro. Perocche impàrando Narz,ete dalla mi­
naccia à[chifar il periglio,giudicò più lieve rovinar t[tdtia~ch e i'a66ando-

. donarla .



tJdrla. Hor mentre che Longino flttomandato in fua -uece , col titolo no­
çz;ello di Eprca, riceve in ,%ma gli applauJi, .Nerzsete fi trajfe in .
'N apoli ad ordir' la fùa tela, alla quaL' oper non trovo artefice migliori
de' Longobardi, peggiori di tutti i Barbari, e come fèrife Velleio , gente
più fiera d'ogni ftereZ-J~a della Germania. Per invogliare dunque Alboi­
no del Regno d'Italia, mandogli 'un jàggio de' più generofi vini, e delle
migliore frutte di queftoruolo, incitendolo à permutare i geli della pan..
nonie , con le deliz-ie di una terra copiojà di tanti beni, che il flmmo
Iddio ( come egli ferilfe) non avéa Térramigliore. Parte di quelle gelate
Provincie, Al6oino, accefò d'amore per un Regno sì ferace, e conducendo
fico un' Efèrcùo aruido di rapine, e di preda , appena entra nella bella
Italia, che[Ottom~f1e il 71-evigiano , le Città Venete , e tutta l' InJùbria,
con la Metropoli di Milano: onde con !'hafla, in -uece di Corona, fù ac­
clamato Alboino Rè d'Italia, e fondato lImp éro de" Longobardi l'anno
568. fotto il cuigiogo ftraJèinò lefue catene la noiir« It4fia fino all'an­
no rnillejirno diciotteJimo, in cuiArdoino, ultimo ~è de' Longobardi, euen­
do à tedio le cure del Regno, cangiò con umi!' [aio il Regio manto, e la
profana Regia con lajàcra jòfitudine di Fruttuaria. Anno 568. ingens
Itrèpitus Barbarorum Itàliam aggredi parantium ad fc 110S convertir.
Tradir Paulus Diaconus Ticincnlis Lonzobardorum [uonllll l'es pro­
fccutllS , N arfetem illum , qui Romam, Itàliamque univcrfam à Gothis
'Iiberavcrat, à Romanis, cjus divitijs invidentibus, apud JufiioUll1 Impe­
ratorem , ejulque conjugem Sophiam accuìatum fuiffc , lnagn~ erga
ipfos oppreffionis , eàque de caufì Impcratorern, Narlete revocato, Iuc­
ccflorem in Itàliam miìiflc Longinum : cllluque Allgufia qllOquc, ci­
de111 per opprobrium , quia Eunuchus crat , mandallet ne CUlTI puellis
in Gynsecco LanarU111 penta dividcrct, Nartetem refpondiffe. 'Tslem ft
ei tefam orditurum, qualem ipjà dur/t rviveret detexere non poffit. Iraque
N eapolim Iecedentern , inde Legatos-in Pannoniam ad Longobardos,
qui, olim ex Scandinavia. In1l1la progreilì,Pannonianl occlJpaverant, &
jam per quadragil1ta, & ampliùs annos poflederanr , cum multim odis
pOlTIOru1l1) aliarumque rerum genéribus , ql1anU11 Italia ferax 'effet ~ ­

lni.Gil'è , nr paupèrrima Pannoniz rura dclerentes , ad poffidendanl Ità­
Iiarn , cunctis rcfertam divitiis,venirent. Spond..Annal. Eccl,

2. 2. 4. Il Rè in tanto avuto 1'avvi(o, che T Malifcalco era morto,
fpedì con lettere al Duca Emanuel Filiberto Luigi di Nogares, Signor
della Valletra, Gùtnjè in meno di quattro giorni. di Francia il VaLletfa,

-- che
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che fù poi chiamato il Duca d)Efpernon~,ed avendo rapprefentttto alDuci"',
E manuel Filiberto, la confidenZ-Ja , che>l Rè prendevt1- nelle di lui ajJì­
jlenZ-Je, portollo con e.;fìcaci preghiere à.rajJèttare quegliJèoncerti , che po­
teano fèuotere non!olo l'autorità Regia , mà il ripofò d'Italia. Henricus
Galliarum Rex , acc epto de Belgardii morte n ùncio , Valletam Junio­
rcm , qui pofl:ea Eipernonius Dux .appellams eì] , Belgarcli propin­
quuIU, & neceflarium , Taurinurn milit cum lireris , &. mandari s ad.
Emanuelem Philibcrtum , à qu ò pofl:ulavit , ut qui Iernel jam Saln­
tienfem Provinciam ab omni periculo coniervaflet , candcm in p6fl:e­
rum tueretur , CUralTIque, & cogitationcnl , filà benevolentià dignalll
filCciperet ; ur ea Provincia reétè gubernaretur: mandaret cnim Rcx ne
quid in ea fine ipfius conìiliis gererérur, qua: ferp.per amantillima fide-
liffimaque expertus eflet. TOnf li/;. 1.. .

1. 2. 5. Avéa già dato ordine di tener prelti tr è mila fanti, e tr ecen­
to cavalli. Ojfervando il Duca Emanuel Filiberto, che L'AnJèùno faCe'Lt'4
penfero di!Oftenerfì colla forZ-Ja nel CaJl:cllo di Sa/uZ-JZJo, comandò che
laUeftijJè un corpo di truppe di tr èmila Fanti, e trecento Ca~'a!li, acciò
che con quefto potejfero il Valletta , ed il Beliagarda .(òrtenere tattI n;

rifà Regia; e com6attere per fino dentro le mur« di SaluZ-JZJO il le./te~

reccio Anfelmo, che non voléa piegare ad alcun accordo. His dc caufis
Vallerre , & Belagardio fubfidium mittendum cenfct ex deleétibus Iu­
perioris temporis tria peditum millia , èquires trecentos in armis effe
jubet. Jofephum Carefanam Montis Regalis pr.efeétum , & Fcrdinan­
dum Vitellium przficit , atque ut ambo , quarnprimùm Salutiurn pro­
Iicifcantur , &.Vallerz auxilio fine imperar, Ad arcern Salutii addu­
étà: funt .copias , tormentaque muralia pennora. Sed cum Spiliardus,
quem . Anfelmus Arei przfècerar, magna: hominern audacia: , premi
coepiflet , eumque omnis fubfidii (pes deficerer , rern fibi effe non

. t àrn cum ValIera. , quàm cum Emanuele Philiberto intèlligens , pro.
tinus nuntios ad eum mittit , [eque in .ejus poteftate fore , & imperata
faéturum (pondet. 'TOn! ibid. .

2.1. 6. E '1 quinto giorno del (uo decubito mandò fuori del nafo un
gran profluvio di C'lngue , per cui fermar n011 ebbe l'Arte alcun rime­
dio ) indi à -pochi giorni refe l'anima al Creatore &c. 'Términò dopo)
nove giorni dimalattta, il per/odo delta jùa vita il Duca Emenuel Fili­
6erto , il giorno trenteJimo d'Agofto, deLL' anno miUeJimo cinquecente­
(ì;no .ottanteJimo. Occupanteque eum paulatim morte , cùm vixiflee

KKK K K annos
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annos duos , & quinquaginta , menfem U l1U1TI , & dics viginri duos,
tertio C alend, Septen).bris) horà pofi meridiern Iecundà, è vidi migra,

vir " Tonj:
Non rvi fu Principe , cb« non compiagne.f(e la morte di queft' Eroe ,

nè -oi f ù Potenz;e , che nonii rattriftafle alL' a1Jrvifo di sì fi-tnlla novelle.
Filippo II. ottimo fàggiatore del 'Valore, .e del melito de' Principi , rifà­
futa da L edouico Gorgcnonio ,.(jedùorvi d41 'Duca çarfo Emenael ,
la morte .di qgejlo Principe , rvelfand(J lagrime, diJfe , effer con lui morto
il decoro ,~elrarmi ,. il prejidio .de/la. Crijliana Repu!J/ica, di cuiper anche
pen nonJi fl1pia fefoJft:ropiù j,/lujlri .gli o~.~j nel ripofo dell« Reggoìa , ò
i marz..,iali fidori trà i dtjà i del campo, Philippus Rcx CUl11 de morte
Emanuelis PhiIippicognoviifct , fcrrur eam graviffinlè rulifle ,acque
ca de re ubèrrimas ad tilium ejus Iirreras dedifle , Szpè ver ò Iecum
ingemuifle , palàmque dixifle, Non poJfc fe non veh ernenter dol ere)
privatum vita Principem afhnern , & amicillimum , rnagnum milita­
ris diìciplina; decus , luagnU111 Chrifjianas Reipublicre prxfìdilln1 , de
quo nundum conltin.riflct rnilitiz ne , an domi eflet clarior , & an
magisànimi fortitudine in rebus adverfis , quam in Iecnndis :> pruden,
tià, & moderatione Iaudandus .effe viderctur .. 'TOn! i6id,

. II Duca Carlo Emnnael ,jù.cceffore al/4 Corona, .a1l4 viri i« , e alla
pietà del P.adre ., -uolcndo per .l'anima de] riverito Genitore defunto far
un' opera eterne , gia.cchè non potfaOler ,allora celebrsrnccon 14 magni~

jicen~ , ,ch' egli .dejid.era1J4 , le pompefune.6ri ".f è diftri6uire a' porveri
rvergognofi, e à più f arniglie .di Rel~gioJi mendicanti 6en trenta mila

.fèadi .d'oro.. Itàque filius omnem fùnebris POIUPX {plendor.em, in tern..
pus i llud .' quo 11 andata Patris perficerentur, differèndl1111 rarus , inre­
rim grandelu pecùnise fUlnmalu, ,qua: in funus ducendum eroganda
erar, ad .t 'iginr nummorum aur éorum millia , ad ulus multorum ne­
cellarios convert ir in hornines honefros , qui '.eg ércnr , & eos pudé­
ret .no pia; , ùnd: e .ma à .diligentia conquifitos, itern in plures Re­
ligioG'ls Viroru , & Vlr 111Ull1 familias divilit .• Idem i6id..

l i Duca Emnnue] Fili6ert.o àlz..,òpiu .dirvifèJècondo l« .congiunture de'
tempi , la prim« jù un 6racchio nudo , .che len/tI imjJugn.ata unafpaja

.col motto , Spoliatis Anna {llperflll1r..LaJèconda :, quand.o <reato Gene­

.rs le deli' Armi del] friJpéro,e diSpagna .guerr~ggi4'"J)4 in Fiandra, f ù un
Elefante 'Vicino.ad una inandra di pecore, col motto. Infefius infefi is :>

!"[)olendojnf erire, .cbe. fàre66ejl4tomolejfo à chi cercarva d.'!Jffenderlo. La
terz..,a

I..
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ter~fÙ coniei« in gutjà di monet-e dopo lafamofa .battaglia di S. tZuin­
tino, nel rovefèio della quale v' erano due' Armatf venute à cimento
trà loro, col motto, Pugnando relhtuir remo L'ultima divifa fù al­
z.,attì dopo che gli furon' rejl:ituiti gli Stati) fd 41Jéa quefta per cor­
po un fafèio d'Armi legttte ajJieme) col motto r-Condunrur, non COl1­

tunduntur : Infègnando con queflo , ch'era pronto à ripigliare t armi con­
tro chi IItvejJè 4vuto penfiero di moie.ftarlo. .

1,~7. Rapportando le [paglie al Tempio, come Romolo al fuo Fe­
retrio. Romolo ~ dopo la vittoria contra j Ceninefi, portò in Campi­
doglio le [paglie appefè ad una quercia) conJècr~mdo quel fercolo à Gio­
ve, efab6ricò il Tempio di Giorz;e Feretrio ~ COSt chi4m4tQ à Ferendis
Spoliis Lru.lié, l. a6 Vr6e.

Fine della feconda Parte,
,
~:~.;
. ".;.. . .. . I •• ..

. ,
" ..' .

.~ ' . .

... ''':'~ ..
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.
Delle cofè più notabili contenute nella jèconda parte dell' !jloria.

A.
~~If~I.Bb adia di S. G iacom o d i Sru­

ra s Iua fondazione fol. 76.
16+. Vn icaall'Arci vcfcov ado
d i Torino. 77.165,

Abbadia di S. Sol utore fono ­
metTa all' Ab bare di S. Mi-

chele 61. Sito, ove era fabbricata 79.
Ab badil di S. Benigno , detta d i Frurruaria,

fua fondaz ione 791. fua antica giurid izio­
ne 792.. ~ppoggiaca all' alta protezione
della Real Cala di Savoia 609· 793.

Abbadia di Alracornba fua fondazione, 100.

Abbate di S. Sol utore cede un terzo de' red­
diti della fua Badia à favo re de' G efuitt,

598•
Abb ate Albone di Pi narolo cede il Cartello

di Pina rolo con rutti i dirirri della G iufri­
zi a à T ornafo , Conte di Picmonre , 185

Adriano Ponte fice fire co ntefe con l'lmpe-
radere Feder ico, 4 2

Aim ne d i R magnano fuccede nel Vefco­
vado di T o rino à G iovanni di Rivalta 271

Su e v irtù. " 357
Al afia d i Monferrato, ve dov a di M anfre do

d i Saluzzo , con viene col C onte T omafo
di Sav oia per l'o ma gg io. 1+7

Al bereo, Vefcovo di Tarino , perturba la
giurid iz ione de lla Città, u. 103. Caccia to
d a T o rlno dal Conte Amcdéo III. 22

A letli o, Imperadore d'O riente, manda Am- -
bafc iadorl à R oma. 91

Aleffan dria, fua fo ndazione, 51.135. Affediata
d a Federico. r 13+

.AletTandro T erzo pcrfegulrato da Federico
U ritira in Francia. ~S. 129

Alfon{o, R è d'A rago na fofliene le -parti di
Pietro d a Luna Antipapa. 278

Alice di Savoia, Rcina di Francia, afp ira
alla fucce lIione del Ducato di Sav oia. ar.

101.

Aleramo Becurl iO:itu ifcc erede la C ompa...
gOla di Giesù. , 7-+5

Amedéo II. aumenta le entrate , e i privi­
1egi alla Cattedrale di Mauriana. 7, Aa­
compagna Enrico IV. Imperadore à Ro­
ma. 8. Creato primo Come, e Vicario
perpetuo d ell' Impéro. 887' parte di Ro­
ma, e vienc nella Savoia à reprimere l'in­
folenza de' Valefani, n. Fabbrica un
Tempio n el luogo Ileffo ,.dove riporrò la
vittoria II. 89. Fonda l'Abbazia d 'Alca­
cornba. 2.0. Dona molte proprie tà alla
Chicfa d i S.Nicolò d Monte-Giove lbid,
R iforma il Mon ifìero di S. Maurizio nel
Ci ablefe, ibi d. Fo nd a Abbadìa di S.Sul­
pizio nel Bugey , ìbid. IlI. Fà" una dote
molto o pulen ta al MoniO:ero di Scarne­
déo , alle Badie di Alt~riva, e <ii Sufa
:2i . donadlverfe proprietà ai Monaci di
Riva lr à 22. 1 0 4 . rimette il Vefcovo d'Afii
n ell a tu a Se'de 22.1°3. piglia l'armi con­
tro il Conte Guido di Vienna,22. 10+. ìrn­
prende il viaggioài Terra Santa, 23. PatTa
in Oriente àgue:rregiarc aonrro dc ' Sara­
ceni, ;1. Dona grandi proprietà alle Badi e
di S. Sulpizlo , e diS. -Giufro , ibid. Sue
moglt 112.. Sua morre, :31. 111. Sue quali­
.rà , ' " ;2

Am cdéo Hl.fuccedeagll 'Stati della Savoia
1,67' 'po:rta f armi <;ontro dc' Valefani 169_

2°3
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2.0f. riceve'in dono dal Rè d' lo h ilrcrra
ducenco marche d'agehto annu " 169. da
FederlcoIl. Imperadore, gli vieu ne eroe­
[O in Ducato il Ciable[c 170. fue dona­
zioni à div èrfe Chiefe , 170. 1°3. Cede à
Tornafo Iuo fratello, la Cina d i Torino
con tutte le Terre, ch' egli pofle deva di
quà dall' Alpi, 176. 2.10. Cede al Conte
T omaCo i Caflelli della Marhglia, di Pio ­
fafco ,e di S. Felice, 1.12.. Fà bathre il Ca­
O: 110 nel Prioraro del Borghetto, 1.14-.
Onorato con particolari dimofirazioni
da Enrico U. 17lS. Sua more , 179. Sue
qualità fol- ibid.

Amcdéo IV. fucc ede nel Trono della Sa­
voia al Conte Filippo, 198. Pretende il
domìnio del Piemonte, ibid. Viene ricc­
VUto in Torino con pompa da filippO,199.
Và in fo ccor!o degli Afreggiani, e mette
in fuga l'eferciro del Marchefe di Mon-

, ferrato à Vignale 2.28. Volta l'armi cono,
tra Tornafo , Marchefedl Saluzzo, l.l9·
Creato Vicario generale dell'Impéro.ajç,
Fatto Principe col privilegio del Princi­
pato) ibid. Sue comete con Filippo di Sa­
voia,236. Sua morte, ìbìd.

Amedéo V. prende il pofi; (fo della Cirrà di
Torino,·2+4-. Suo matrimonio COIl Bon­
na di Borbone Hl. Concede molti privi­
legi alla Città, e ai Cittadini di Torino,
ibid, Vindica da Gìovanna , Rcina di
Napoli, molre Città, e Terre nel Pie­
monte, 30}- Ricevuto in Roma dal Pon­
refice con molto fplendore 1-4-5. prende
le parci del Ma ch efe di Monferrato con­
tro Barnabò , e Galeazzo Vìfcontì , 321.
foccorre la Città d'Afti afledlara 1.+6. Và
in Avig one , chiamatovi dal Pontefice,
e dall' Imperadore 246. Riceve con molta
pompa l' Imperadore Carlo in ','Ciam­
bcrì 2+7. Viene decorato dall' Impera­
dore di molti Privilegj, 2+7, Efpugna
Cuneo, e conquifta molti forti nel Ver.:­
cellete, cnel Milanefe , 2+7.325. Và nel­
la Guiéna in Ioccorfo del Rè.dì Francia,
248 fotrorncrre i Vercellefi , partiti dall'
ob cdienza del Ior' Vd~OVOl 2+8. 31.6. Dà ,
pcr moglie ad Amedéo [uo figliuolo, der­
[O il Rufo, Bonna- figliuola del Duca di
Berrl , 249, patfa nella Sicilia à Iofbenere
Carlo Durazo contro Ludovico d'Angiò)
2~0. Acquifra le Baronie di Gayo , di
Vaudo , e di Faufliguy, ibid, volta l'armi

contr .1 Dclfin tLi Vienna) e ne ripor­
ra viu.ò ia fol. 251. Intl,ituiCce ' l'Ord tne
doll 'AdnunZlaca , '2.51.'. Hl. fonda il Moni­
néro de ' Ccrrotini in Pictra-Catlello 252:.
AtTedia la Città di 'Saluzzo ~53 . và in Grc:
eia, c libera l'Imp eradore di C oflantlno­
poli, detenuto prigione dal Rè di 'Bulga­
ria 2.53. :!.5+. 322.. Libera la Città d'An i
dall' Alledio fol. p+ R apprcfenra all' 1m
peradorc di Cofranrinopolì di uoirfi alla
ChicCa Romana, 256. ,2.2.. Lo conduce '
Roma 256. và di nuovo in' Oriente à rc- ,
prirner l'armi di Amurat 257. S'unifc e co n
Ludovico d'Angiò per la Sacra , Ipedis io­
ne di Gerufalcrnrnc, ibid. Sua morcc 257.
33+. Sue azioni, e qualità, 258 .

Am déo di Savoia, figliuolo di Giacomo.
chiamato dal Padre agli Stati del P ie­
monte 2+5 Ricevuto in Torino con fua
moglie ~~8. 336. Conferma alla Citrà di I

Torino i fuoi privilcgj , 335. Riceve il
giuramento di fe deltà dalli principali
d'Acah fol. 262. Su morte, H 7

,Amedéo d'Alrariva , Vefcovo di Lofana,
Iire virtù, 4+, Tutore di Vmberro IU.
Conte di Savoia, 122. Iua lettera ad Vm­
berro, 123. Sua cetlione à favore de' Mo­
naci di S. aurizio , ibld.

Arnedéo VI. de tto i l RO{fu, fu ccede, agli Stati
della Savoia , 261. Fà prigiooe in batta­
glia Tornato di Saluzzo, 262.. R eprime
con l 'armi l'ardire di Facio Cane, ibid.
Riceve in did izione i popoli di Barcello­
na, c di Nizza, ibid, H-l . Sua [none, 2..64-.
3+5, Sue qualità , 340'5'

Amedéo V11. Succede negli Stati della a­
voya ad Amedèo VI. [uo Padre, 265, Viee­

ne à Torino, e per quali motivi, ,2.68. Vi
fabbrica il C..lfiello l che in oggi f vede
nella Piazza, detta deJcafiello, 2.71. Re gge
fola la Savoia , e 'l Piemonte dopo la
morte di Ludovico d' Acaia l ibid. Rifor­
ma il Configllo di Torino 279. Volra l'ar­
mi contro il Marchefe Giovanni Giaco ­
mo di Monferrato , 27'. Srabilifce con­
venzione con il detto Marchcfe , 365,
Stringe Lega offenfiva, e difenfiva , col
Marchefe Teodoro di Monferrato ,35+.
Creato Duca della Savoia da Sigifmondo
Imperadore, 358. Coflltuìfcc un Cancel­
llere in Savoia ,358. Abbandona lo Scer-

I tra, e fi ritira nell'Eremo di Ripaglia ,
281.359., Ifìlruìfce l'Ordine di S. Maurl ­

zio,
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s.Bernar-

zio, ~8r. 360. Crèaro P onrefic al Con­
cilio di Bafiléa , 282. Riceve gli Amba­
fciatori del C oncilio "369' Parte di Rlpa­
glia per Bafil èa 284.370. Coronato Po'n­
tefice dal Conc ilio. ibid. Sue operazlo ni
mentre go verno la Chleta 285, Manda
foc corli confi derabili al Rè di Fra nci a,
im pegnato contro i Ribelli, e gl' lnglefi.
;86. Depone il Papato. ibid. 371. E'alla del
Concilio d i Bafilea à Iuo favore. 371.
Viene à Torin o per comporre le di ffe­
renze, che avéa Ludovico, fiio fi gliuolo,
con lo Sforza, 2.91. Sua morte. 2.91. 381.
Sua fantità , e virtù cornendara da molrìf­
fimi Autori. 383.

Amedeo VIII. fuccedc nel Ducato di Sa­
voia à Ludovico, fuo Padre. 393. Fà molte
L egh e per mantenere la pace durevole .
4 0 3. Concede il paffaggio alle truppe <:0­

mandate da Galeazzo Sforza. 404-. Srabl­
lifce più Leghe con di verfe Potenze. 4-69.
Ratifica , e conferma i privilegi della
Città di Torino. 4-C~. Cornprefo nella
pace maneggiata da Paolo II. 4-70. Porta
l'armi contra il Marchefe Gu glielmo di
Monferrato , e GalJeazzo Sforza. 40f.
Conchiude la Pace co' medemi. 406. Si
ritira à M ommlliano. +07. Suoi motivi.
ibid. Sue diffe renze co' Principi del San­
gue. +07, Cagione di quelle differenze.
+70. Compofìe +71. Sua morte: +09. Suoi
miracoli. ibid. e +72.. .

Amedéo, figliuolo naturale del Duca Erna-
nuel f iliberto. 586.

AmiCone, Ve[covo di Torino. 50. l,I.

. Amurat và con l'armi contro Giovanni , I rn-
peradore di Coftantinopoli. 257

Anacl eto Antipapa , fuoi co flumi , fila am-
biz ione, e avar izia . 24 . 1° 5.

A~alta6o ,fucceffore di Eugenio T erz o. 33.
manda Legati à Federico Imperadore. 3+.

Andronico Paleol ogo Imperado re fucce dc
dopo la morte del Marchcfe Giovan ni à
gli Stati del Monferrato. 294 . vi manda
Teodoro, fuo primogenito à prendernc
il poffeffo. ibid.

Anno della divozlone.r sy. perche co sì chi a-
maro. 2 01.

Anna di Cipro, mo glie di Ludovico J D uca
di Savoia. 393. fire qua lità. ibid.

Antonio C am pione , Gran Cancelli ere di
Savoia, condann a il Fifco, che molcìtava
la Città di T orino nel poffdfo delle G a­
belle , 421

Arduino , Rè d'Italia , fua morte. 80. fu Di
figliuoli, d a' qu ali fono derivati i Conti
di Valperga , di S. Martino, e di Caftel­
Iamonre. ibid.

Arduino dc' C onr i di Valperga fuccede nel .
Vefcovado d i Torino à Milone. 53. Sue
donazioni alle Chiefe. 56. fire ofiiIitàcon­
tra il Conte di Savoia. 55.

Arnoldo Eretico , amore di revoluzioni in
Roma. 30. Cua dottr ina. I IO . Caccia il
P ontefi ce di Ro ma. ibid. Abbrucclaro
ibidem.

Alleggiani rnuovon guerra al. Conte To­
mafo 55, 1+1. Lor perfidia contro del me­
demo nella battaglia di Monbruno. ~21.

S'e1egono per Ior Capitano -il Principe
Filippo. ~3+

B

Baldatfar C offa Antipapa ti porta à piedi di
Martin V. 277' Creato Cardinale, e Ve[.
c ovo-di T ul cul ano. ibid.

S. Barnaba , primo Vefcovo di Torino. 70J
Bartolomeo Vagnone (à ceflione del Ca·

Ilello di Drotio , e Borgarato alla Città
di Torino. 240. Lo riceve in feudo ligio
dalla Città di Torino. 30+.

Battaglia di Lep anto, 577.
Battaglia di Alcazar quanto languinoCa. 786
Barraglia de' Veneri al Zatfo. 17· 99·
Battaglia de' Torinefi al Tegerone. 237
Battaglia di Strambino. 20+2.. di Cerizole 53+.

t: 699.
R :ttta ~lia di Agnadello. 508.
Beatr ice di Portogallo, moglie di Carlo III.

Duca di Savoia, riceve da Carlo V. in
donazione il Contido d'ARi. p.l. 676.

I Signori di Beinafco contendon l'omaggio
d ovu to alla Città di Torino. 199. Sono
co ndennati dagli Arbitri. Idid,

Bellagarda, inimico del Bìragc , c fue tra­
me. 615.

Benederto X III. tiene la Sede Ponrificale
in Avignone. 265, Sua elezione. 3408.
Approva il precetto fatto dall'Imperadore
Vencislao a' Vefcovi di obbedir ad Arne­
dèo VII. , come à lor Sovrano. 2.66. lnfl:i­
tuifce le Vnivedità delle Scienze in To­
rino" e ne fà il Vefcovo Cancelliere 2.66.
3+8. Si ritira in Panifcola. 273. Ricufa
di rinunziare il Pontificato. 273. e 348.
C acciaro da Avignone li ricovera à Nizz~
~S5' ..



S' Bernardo di .Chi ravalle fecrre le Corti
dc' Prcncipi Crilt am per ìnvitarli alla
gucrr ~l (aera. H' ur. Dà avvifo pc;[ lettera
d ella morte di Allaclcto Antipapa a Pie­
tro, Abbate eli Clum • ~o8.

Bianca di Monferrato, Duchelfa di Savoia,
Reggente; d egli ~ta[i.+;I. Riceve l'omag­
gio dell a Cinà di Torino à nome di Car­
lo 11. , Cf conferma alla mcdema le Ga­
belle" +32.. Pone la prima pietra fonda-o
mentale a11:\ Chiela C acccdrale di 'San
Gi ovanni della CinJ di Torino. ibid. Fà
lega con diverfe Po el ze per mantenere
la pace nello Stare "H' Succede alle
Terre del Monferrato, pofte di quà dal
Pò • dopo la morte del Marchefe bonifa­
cio di Monferrato. ~69' Concede il paL:
faggio per gli Stati della Savoia, e dc]
Piemonte al Rè Carlo Orravo di Fran­
eia. +33. Vi dona oro, e gioie per l'efpe­
dizioae di Napoli. 438. +9+. fua morrc ,

4 87.
Blelef imprigionano il Jor Vcfcovo. 2.4-9.

3 ~7. Efiggono grolfa Iomrna di contanti
per la liberazlon del medemo. Ibid.

Btrago fà prender l'armi ai Tcgau di Tori..
no 71Q•

Bolla di Leone X., per la quale erige in Me. :
rropolirana la C attedrale: d. Torino. (;52.
Bolla del mederno , che coftiruifce ìuf­
fraganei dell' Arcivefcovo di Torino i
Vefcovi del Mondovì, e d'Ivrea. 65} '

Bolla di Clemente Settimo à favore dell'
Arcivefcovo di Torino) manrenendolo
in potfelfo di eGgger lo Spolio, 667_

Bolla di Gregorio. XIII., che unifce il Ma­
gifter'o di S. Lazaro à qu ello di S. Mau­
rizio ) Inveftendone il Duca Emanuel
Filiberto ) ed i Cuoi Eredi, e 'Succefforì •
che faranno pro tempore Duchi di Sa­
voia. 764-.

Bologna, profcritta dal Vcìcovo di Torino
153~ Reftituira in grazia dell' Imperadore
ibid.

Bologndi riportan' Infigne vittoria alla
Foffa-alca . 188.

Bo~ifacio , Conte di Savoia, fua nafclra 180.
Và con Tornafo, Conte di Piemonte, fuo
Zi o , in Fiandra 192..220. Dà faggio del
fuo valore nelle guerre di fiandra 193.
Afledia Torino 1;1;' Farro prigione ibid,
Sua morte, ibid, e fo1. 223.

Bonifacio di Savoia, Vefcovo di Contor-

bìa 7+. Suo merito. ibid. Sue donazioni
alle Chiefe, 75.

Bonifacio, Marchefe di M onferraro ) col
favore dd Ye(covo, s'impadroni{cc; di
Todno·70 ' Giura l'oflervanza d i molti
Capitoll. ib id .

Bonifacio lX. Pontefice j{li[l~i[ce l'Annat e
dc:' Benefizj, 348.

Bordino, Arcivefcovo di Praga , creato
Papa da Enrico Q!!ano - fcomunicaro da
Pafcale U. 92 . Prcfo dall' efercito di Ca­
Iillo U. in Sutri, 98.

Bosone, creato Vefcovo di Torino, fue qua­
lira. 19. Otrienc da Cali1~o Il . ampia con­
fcrma~lone di rurre le ço fe . donate alla
Cattedrale di S. Giovanni di Torino. 100.

Borghi di M ilano incendiari. 7 .
Braccio di Montone , fattofi padrone di

Roma, oppugna la Rocca di Adriano.27+
Pretende di farfi chiamare Signore dI Roma
363. Fà guerra al Ponrefice Manina V.
'276• Icomunicaro da Martino V, ibidem.
Vccìfo in battaglia. ;t7S,

Breve di Innocenzo IV. à favore di Tornafo
di Savoia, Conte di Piemonte. 219.

Breve di Pio IV. alla Citrà di Torino. 7 26
Brunone , Vefcovo di Signa, riprende P<lf.

cale Papa dc' priviIcgj conceff ad Enrico
~a[[o. J2. . 90,

C

CaliR:o II., fua elezione) e Cuoi natali. '7.96.
Termina le differenze rea 'l Sacerdozio ,
e l'Impero. 17. e 97. Manda Iocc orf à
Balduino in Terra Sacra. 17.

Cardinale d'Alaflr! Ialva il Papa Gelafio Il.
dalle mani di Enrico con porrarlo sù le
fpalle per lo fpazio di due miglia. 9+.

Carlo l.Vefcovo di Torino concede in fio al
March. di Bufca il Feudo di Roflana 131

Carlo I. Vefcovo d i Torino perturba la giu­
ridizione di Vrnberto Terzo, Conte della
Savoia 32.131. Và ad incontrare J'lmpe­
rador ederico ~ Suza. 131. Vclle l'armi,
e mette Iotrofopra la Citrà di Torino +9
Cacciato di Torino dal Conte Vmberro.
~o. Sua morfe, ibid. e 131•

Carlo d'Angiò afpira al Regno di Napoli.
195. lofell~ la Cit~~ di Torino con l'armi.
:l.H-. ~94-'

Carlo Malarefla , Capitano del Duca Filippo
Vìfconrì. 2.76. Fatto prigione dal Carmi­
gnola, ibid.

Carlo



I

Carlo, figliuolo di Giovann i, Rè di Fran­
cia, fù il primo, che prendefle il nome
di De!fino. ;06.

S. Carlo Borrom eo viene da Milano àT ori­
no à piede per venerare la Saoti ffi ma Sin ­
dane . 6 10. Suo viaggio. 6 10. 8 0 0 .

Carlo Durazz o coro nat o dal Po ntefice
Vrbano VI. Rè d ell'una l c dell' altra Sici­
lia. 329. Fà Ilrangolare la Relna Giovanna
di N apoli. . ;30.

Carlo L Iuccedc agli Stati della Savo ia dopo
Ia m a rre del Duca Filiberto, Iuo Fratello,
42.2.. Sue d iiTcrcnze Gol Pontefice. 4~h.

Accolto dal Rè in Lione. 422.. Chiede
l' omaggio dal Conte d i Bre(fa 422. Con­
ferma alla Città di Torino, gli antichi
privil egj . 41.+ Ne concede de 'n uovi. 454.
455, Prende in' Moglie Bianca di M onfer­
rato. 42.5. 486. C onvegne pattui re ne l
m atrimonio 487. Manda Legaci à Roma
p er r icevere la donazione d'el R egno di
Cipro dalla R eina Ciarlona. 425, Ric er ­
cato d'ajuto dal Rè Ferdin ando d'Ara­
gona contro del Papa. 426. Ricufa d'en­
trar' in lega col Rè Ferd ina ndo. 42.6. Re.
prime con l'armi l'a rdi re del C o nte d i
Racconìggl. 427. Volta l'armi cont ra il
Marchefe Ludovico di Saluzzo. 4 27 · 4-52.
Atfedia la Clrrà di, Saluzzo , c l' efpugu a •
42.7. Pretende ave r ragioni Iopra quel
Marehefaro . 4-2.8. Và in Francia. 42.8.
Rappretenra à quel R è le ragi o ni , ch'egli
hà fopra quel M archefaro. 490. Prende
il titolo di rlé di Cipro, d opo la morte della
Reina Carlotta. 429. , Scrive lettere al
Soldano d'Egtno. ibid . Torna un' altra
volta In francia. 4,0. Sua marce . 430. 490
dllcordano gli Autori [apra il tempo
della Cua morte. 490.

Carlo Giovanni Amedéo fuccede agli Stati
dell a Savoia , e del Piemonte dopo la
m orte del Duca Carlo I. ,contefc per la
tutela. 431 . Và incontro à Carlo VlII. Rè
di Francia. 433. Sua morte. 435.

Carlo Stadio Ereftarca , e Iiie dottrine. 516.
Carlo V. fuccède nell'Impero à Maffimiglia­

no. 5J4-, Sua elezione. 655' S'oppone all'
erefia nalcenre di Lur éro. 515 ' Si O:dngc
l'n Lega (:0' Veneziani, e col Papa. 5)1.
Sollecitato d al Pontefice à rlconc ill ar f
con Franccfco I., 6 porta à Nizza , o ve {i
r itrovava il Pontefice, e Francefco l . 532.
P?3· Suo Editto pubblica:o in Vorm a~ia t

660. RHl:abilifce nel D ucato di Milano
M affim ig liano Sforza. 670 ' Manda il Iiio
efercito à Roma, fà prig ione C lcrncn rc:
VII. 6,.4 . Sua vitto ria dc' Tu nifi. 692.
Paffa per la Francia, e và in Fiandra, 694-.

Sua m orte. 546. 71).
C arlo VIII. Rè di Francia, mira ad impor­

fctfarll dci Marchefaro di Sal uzzo. 42.9.
S'i m padronltce dell' Italia con do dce i
m ila combattent i. 494, Incontra dj{gu f1: i
con Papa Aleffandro 495. Sua battagl ia à
Fornovo. 496. Si cava dalla mlfchìa fu' l
cavall o d onatogl i dal Duca Carlo G io ­
vann i Arnedéo. ibid. Ritorna dalla Credi­
zione d i Napoli, ed è accolto in Torino .
434. 49~ · Libera la Città di Novara dall'
a(fcdio: 435'

Carlo T erzo , detto il Buona, fua educazione
566.642.. Suc ce de agli Stati di Savoia
dopo la marre di Filiberto, [uo fratello.
4 39. Mandaulì' armata nel Cìabl efe fott o
il comando del Man ig hez. 507. Ric er ­
caro d'nj uto da Lu igi XII. Rè di Fran cia ,
pe r l'efped izio'nc di G c: neva. 507. 64-'2.. Ri­
ceve <LI! Rè Luigi un' annua penfi onc. 507
E ntra in lega o fFl~nfiv a, e difcnfiv a contro
'i Veneziani. ~o8. Entra in lega col R è di
Francia Francefco I. , e trae nei partiro
del Rè i Cantoni. 51fr. Fano ered e delle
ragioni del Monferrato d~lla Duch etTa
Blancasvo. Suo matrimonio con Beatrice
di Portogallo. 518. Và à piedi fcalzi in Sa­
voia à venerare la Sanrìflima Sindone. ibid
Perde gli Scati della Savoia. 52'"5. Obbli­
gato à partir da Torino, ti ritira à Ver­
celli. 52.6. 68+. RicuCa di fermare la ere­
gua ftabilica trà la Francia, e l'Irnpéro.
532.· 693. Fabbrica il Call:ello di Ceva. H O'
708 . Sua morte, ibid.

Carlo IX. fuccede nel Regno di Fran cia à
francefco Secondo. 5+8. Sua m orte 588.
7 7 4-· .

Carlo Emanuel ,figliuolo del Duca, qu and o
nato. 733. Tenuto al Sac ro Fo nt e co n
molta pompa. 5h).7+7'

Carmignola , Capitano del Duca Filippo
Vifconti. 274. Licenziato dal Du ca F~;3p .

po. 275. ,63. Fatto Generale dell' armi de '
Venezian i. 2.75.363. Mette in rana l'de r­
ci to del Vifconti , e vi fà prigion.e C arlo
Malatella, ' ~76 .

Carrocio cofa fi a 21 5.

,C afalç S~ ~vafio eìpugnato da' Milanefi. 59.
Cartello



Ca flcllo di Lu cente vien dlchìarato del
finaggio di Torino. 265'

Canarina Cornara , moglie di Giacomo,
Baflardo di Giovanni, Rè di Cipro. 460
viene dichiarata figlia addottiva della
Repubblica di Venezia. ibid.

Cc!eltino IV. fua elezione. 171
Cerinez aflediaro da Giacomo, BaO:ardo di

G iovanni, Rè di Cipro. • 397
Cefare Maio tenta di Iorprender la Città di

Torino. 530. 691. Tenta un ' altra volta di
ferprcndere la medema Città. 534. 698

Chler! li da in potere del R è Roberto. 239
Prefha omaggio al Conte Amedeo di Sa­
voia. 242..

ChicCa della B.V. della Contolara di Torino
fua fundazlone. 79. Pere he chiamata con
tal nome. So. Miracoli di quella Vergine.
ibidem.

Chicfa dello Spirito Santo della Citt~ di
Torino, derra altre volte di S. Sllveflro ,
fiata anticamente il Tempio di Diana'446

ChicCa della B. V. di Pozzo di Strada, Juf-
patronato della Città di Torino. 500

Chiefa di Santa Maria di Lorerro , Iufparro-
nato della Città di Torino. 669

Ciirlona , erede del Regno di Cipro, fpofa
. Ludovico di Savoia. 39+. 460. Incoronata
l: Rcina.459. Và à Roma. 397. Non riceve

alcun foccorfo dal Pontefice. 398. 'FJ do­
nazione del Regno di Cipro al Rè Ludo­
uico, fuo Marito. 399. Avvifa il Rè del
Ioccorfo, che alle/l:iCce per inviargli. ibid.
Manda FIorino, Conte di Zaffo, in Co-

•'. llantinopoli. +00. Và àRodi +01. Ritorna
à Roma, ed è ricevuta con fornmì onori

-dal Pontefice 40J. 462.. Sua morte, tuo
tcLlamento. 4-°3.462.467' Sue efcquie ce­
lebrate in Roma. 467.

('Città Longobarde , che ti riducono à (lato
di Città libere. 6.

C.\uà di Torino rinveflira per due Ientenze
.delle fue ragioni in odio del Fifco. 290

Citl'~della di Torino, fabbricata dal Duca
Eruanuel Filiberro. 74-0. Infcrizione po/l:a
.Iul fa porta della medema, 7+1

Cl:I~'l&io di Savoia, Conte di Racconigi,
reure di rimetterf nelle fue Terre. 42.5.
prereinde di fcacciare dalla Corte di Sa­
voia i favoriti della Duchefla Iolanra , e
del DucaCarJo. 426

Claudia di Brecagoa , moglie del Duca n-
lippo~ ' ~?9

Clemente VI. concede facoltà agli R è-di
Francia di comunicarli fotto l'una, e l:al­
tra (pede. 307

Clemente Vll.creato Papa in Fondi.vivendo
Vrbano VI. 3+2-

Clemente VII. Antipapa. 329
Claudio di Savoia, Governatore di Vercelli,

affediato dal Marefcallo di Miolans 421
Collegio de' Glurifconfulri Itablllro. nella

Cirtà di Torino. ++0
Collegio de' PP. Gefuici aperto nella Clrtà

di Torino. 564. 7+5
Cometa veduta in Torino. 56J.7+3
Compagnia di S. Paolo quanto zel ante nel
. prornover' il culto divino. 597
Concilio di Pafcale Secondo tenuto in Fra-

cia contro Enrico IV. Imperadore. 7
Concilio Generale di Lione tenuto da Inno-

cenzo Quarto. 209
Conceflione farra da Amedeo Sefro, Conte

di Savoia, alla Città di Torino, di eriger
il Confeglio à certo numero di Confe-
glieri. 264-

Congiura d'Ambolfa. 547.718
Conrado tii Avignone come pervenuto alla

S.Sede. 307
ConGlio dato d"al Duca Emanuel Filiberto

alla Reina di Francia. . 628
Contado di Albenga proprio de' Marchefi

di Suza. i93 7
C onte di Geneva foJlecita i Valdefi à ribcl­

Jarfi dal Conte di Savoia Amedeo III. lO

Conre della Camera {} rende padrone di
Ciamberi. 492. Dichiarato ribelle. 49;.
fe gli confìfcan' i beni. ib id•

Conte di Brclfa. cede il Governo del Pie-
monte. 4 17

Conte di Romont porta l'armi COntro gli
Suizzeri in favore del Duca di Borgo­
gna. 4 1i

Conte della Camera fà nominare Carlo di
Seilfello Vefcouo di Geneva dal Capltol o
di quella Città , 431. Si rende padrone di
Ciamberì. 432.. fà prigione Groléo , Go~

vernarore di Filiberto, Duca di Savoia•
420. ti ritira in Francia. +31-

Conti di Racconigi, e di Cardè efpugnano
dlverf Forti nel Piemonte. 4-26. ripreffi
dall' armi di Carlo, Duca di Savoia. 427

Conti di Rornont , e di Brcffa s' oppongono
alla tutela della Duchcfla Iolanta, 410.

Diflenfion! nella Savoia per cagione di
quella tutela. 411.4124
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"(;:onve-nz iooe trà la Duche!fa lolanta di Sa'!
" voi a J e Lu dovico Xl. R è di Francia, fuo

fratello. . 4 16
.~o r ra o.D uca di Sv..via) fa morire prigione
. in Pa rma I'Arciuefcouo di T r veri . 23.

R avveduro 'de Iiiol fall i ricorre a' piedi
del Pdp a. l~. ( UJ morte. 1I3

1 C orpi degli trè R è Maggi ritrovati nella
Chi ifa di San EuU:orgio ,quando furon'
fpiaoati i Borghi di Milano. ' 12[

I C orpi del B.G ozelino Abbare, e del Beato
AnaO:afio ri trovati nella Chiefa di S. So­
lucore di Torino. 410: 473

Cofimo de M edici fatrofì ricco co gli averi
di Baldaffar Co~a. 277

Cofi:icuzione di Gregorio V. attorno l'ele­
zione dell' Imperado re dc' Romani. +2.
119·

Cremonefi (confitti da' Mllanefi. 59
Cre{cenzio , nipote de l Papa Gelafio Se­

condo ) falva il Z io dalla congiura de'
Frangipani porcandolo di pefo fuori della
Chiefa. 96

D

Danvilla malCodisfatto dalla Francia. 594­
D am iara afledìata dall' efcrcìro de' Croce-

fignat i . 152-
Decreto della R eina di Francia , M adre di

Carlo Nono) a favo re degli Vgonorrl. 719
Delfino di Vl enna Iconfi tto, cd uccifo (orto

Momrnlgtlano.wç, Iuo figl iuol o uccifo in
b attaglia da Vmberro T erzo, Conte di
Savoia. '. " 104-

Delfino diV ienna cede i fuoi Stati alla Fran-
cia. 251

Decreto di CarIo IX. à favore della Città di
T or ino. 725

Differenze tr à l'Imperadore MalIìmigliano ,
c 'l Rè di Fra ncia . · 637 "

D iff. r~ozc ìntorce per la tutela di Amedeo
Settimo. 346

Differenze td T ornafo , e Manfredo di Sa-
lu zzo . 240

Differenze rrà Filipp o , e Am edeo) figliuoli
di Gi acomo di Savoia , Principe di Pie­
monte. 245

D ip loma di Gu gli elm o, R è de' Romani à
favore di T orn afo di Savoia , Come di
Pi emonte. 212.. Àltro diploma dello O: effo.
219.

Diploma di Federico II.à favore di Tornafo

di Savoia, Conte di Piemonte. 2 11

Diploma di Ricardo Imperadore à f.wo·ll.:
di Tornafo d i Savoia . 222.

D iploma di Enrico IV. à favore della C i[[à
di Torino. 88. Confermazione, ed am­
pliazionc del mede m o fatt a dallo Iteflo
Imperadore. . 9J

Diploma di Sìglfinondo Imperadore onde
vengono ifiitu it e le Vniverfiràdelle fcien­
zc ) e lo Studio G enerale nella Città di
Torino. 351

Diploma di Carlo IV. Imperadore à favore
di Am ed eo V. C onte della Savoia. 32.ç

Diploma di Lorar ìo 11. Imperadore à favore
de' Torincfi , 107

Diocefi ai T orino q uanto Geflendefle. 298
Difcordie civili, e loro dF tti, 78. Nate fra '
, Torinefi. 2.79
Diflaporl trà Giulio Il. , e Luigi Rè di Fran-

cia. 645
Dilfenfione trà la Chiefa Greca, e Lati na.

compofia. 283
Divila della Sacra Milizia de' Santi M aurl-

zio, e Lazaro, . 570
San DomeniCO fonda un Convento nella

Cirrà di Torino. 61. 150

Domenico della Rovvere cr eat o Arcive(co­
vo di T orino 424. Sue vir tu,e qualità ibid
R ifece da'fondamenti la Chlefa d i S,G io­
vann~. 424. 486. 49+. Creato L egato i
L arere. 436. 499 . Sua morte. 436

Donazioni fatre da dlverfi particolari alla
Compagnia di Gesù. 600

Donazione fatta da Ciarlona, Reina di Ci­
pro, del Iuo Regno, e fue ragioni à favore
del Duca Carlo di Savoia. " 462 "

Donazioni fatte à divcrfe Chiefe dal Come
Amedeo III. di Savoia. 2;

Il Duca di Guilà viene àTorino con eferclro
542 • Và in Ioccorfo di Paolo IV. ibid.

Il Duca Carlo di Borgogna rotto dagli Suiz­
z eri a Granzone. 414. Richiede di foc­
corfo la Duchefla Iolanta di Savoia. Ibid.
Fà p r:igioniera la Duchefla Iolanra, 4 15

Ducato di Guienna ti rende all' Angiò. 248
Du Puy tira dal Milanefe un' armata in Pie­

monte. 417. inimico del Conte di Brefla.
ibid.

E

Edoardo Conte di Savoia compone le fue
differenze conFilippo di Savoia. 297

Editto
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Editto Giuliano. 54-8
Editto del Duca Emanuel Filiberto per le

Vniverfità delle Scuole. 597· 761
Elettori dell' Impero cofllrulrl da Gregorio

~into. u8. Il.9
Emanucl Filiberto , fua nafcìra . p.O. Pro­

metro con Maddalena, figlia di Ferdinan­
do , và à militare fotto Carlo V. fuo Zio.
535.7°0. Viene in Piemonte. 539. 708. Rl­
rorn a in Fiandra. 14-0. Efpugna Edino , e
Terrovana. ibid. Sua vittoria à S. ~io[i.
no. 5+1.54-2'712.. Accolto con dimofrr azio­
ni fingolarl da Filippo II. Rè di Spagna .
54-4-. Vince la battaglia di Gravelina .jbid.
7 1,. Ricevuto in Moncagllcri dal Bordi­
glione. 550. Difegna di aflediare Geneva.
151 ' Riacquifl:a la Città di Torino, e vi ri­
chiama il Senato. 157.729. Invitato da So­
limano alla conquiO:a del Regno di Ci­
pro. 560. 7,8. Fabbrica la Cittadella di
Torino 561. Ne baftì una à Borgo, c l'al­
tra à Rumily. 161.74-1. Porta l'armi contro
j Valdefi . 72.,. Spedifce in foccorfo di
Malta quattro galee. 56Z,.74-2. Và alla Die­
ta di Augufta. 562.'74-,. IO:ituifce la Mili­
zia del Paefe.563. 74-4-. Soccorre il Rè di
Francia contro i ribelli. 566.74-8. Chiama
la Religione de PP. GeCuiti in Torino·5640
757.Aumema-l'Ordine Sacro dell' Annun­
zia ra. 569, Entra in lega Gol Pontefice, co'
Veneziani, e col Rè di Spagna contro il
Turco. 572. 758. Manda le fue galee ad
unlrfi à quelle degli Aleati, 573. Riceve
il Magi/l:ero della Religione di S. Lazaro
dal Papa Gregorio Decimoterzo 580. 768
Fabbrica una Cittadella al Mondovì. 584-'
770 • Tira dal fiume Stura , per' via d'un
condotto, l'acqua nella Città di Torino.
ibib. Và à Venezia. ~89 . 770. Suoi configli
al ·Rè Bnrico III. S91. Perde Iua moglie
Margarita di Francia. 595. Fà trafporrare
le alfa di Amedeo Ottavo nella Chiefa di
S. Giovanni. 601. Stabilifcc lega co' Can­
to ni. 609. Sua morre.sja, 809. Sue qualità
635. Sue d ivife. 810

Enrico Iuccede à Francefco I. nel Regno di
Francia.537. Viene à T orino. 538.fuo zelo,
per la Religione Cattolica.54-I. fua morte.
5+7

Enrico di Valois affunto al Trono della Pc-
lonia. 586. 771. Abbandona la Polonia, e
và à prender la Corona di Francia'5 88'774­
Confecrato Rèdi Francia fe gli congiura

contra il Duca d'Alanzone , fuo fratello.
776•

Enrico Ottavo, Rè d'Ing hilt erra, prima pro-
rettore de Ila Fede Cattolica, porcia apo­
fiata . . . 5l.2.

Enrico Terzo perfcguita Papa Pafcale, 84-. Ce
gli folleva contro la G rmania. ibidem.
Rinunzia l'Imp ero. ibid. Iua morte. ibid.

Enrico IV. dilcen dc in Italia con l'cferclro.
7. Ricevuto amorevolmente negli Stati
di Amedeo T erzo. 8. Và à Roma. 8.8).
Im prìgtona Palc ale II. 85, Ri mett e il Pon­
tefice io libertà 86. Spaventato da diverfi
prodigj chiede perdono dc' Iuoi fall r, 13 .
Si f il incoronare in Roma dall' Arcivefco­
vo di Praga. 14- 92.. Dichiara la Cirrà di
T orino immediatamente [oggecra all'Im­
per<;>.93. Pane di Roma, e [orna in Ger·­
mania. 14-. Ricevuto nella Città d') vrca
da qu c' Cittad ini per ord ine del Conte
Arncdco.Sy, Cede à Califto II. il pretefo
dritto d ' Inv cfhre i Vcfcovi , e gli Abb ati.
98. Trè volte venne coll ' armata in Italia.
fo1. 14-1.

En rico, Duca di Saflonla , abbandona il par-
tito di Federico Imperadore . 51

Enrico, Rè de' Romani, viene in Iralia. 56
Enrico di Lucemburgo , Imperadore, viene

in Torino con fua moglie. 235. 29~. Mette
più volte in rotta l'efercìto di Roberto
295. Incoronato à Milano con la Corona
di ferro. 296. Dichiara Amedeo Quinto
Principe, e Vicario dell' Impero, Duca
del Cì ablcfe , cd'Ago/l:a. ibid.

Erezione della Compagnia di San Paolo di
Torino. 727

Erezione del!' Albergo della Virtù farra da'
Torincfi, . 6 12-

Erezione del Collegio de' Nobili Co nvit-
tori della Città di Torino. 567'750

Erezione della Sacra Milizia di S. Maurizio.
751.

Erezione della Cattedrale di Torino in Me-
tropoli. 51;

Erezione del Vefcovado del Mondovì farra
da Vrbano VI. 299

Erezione del Vefcovado di Saluzzo fatta da
Giulio Secondo. ibid .

Erezione del Vefcovado di Foffano fatta da
Clemente Ottavo. . .;OC

Erezione del Monte di Pietà nella Città di -
Torino. 511. 64-7

Efercico di CarloV, condotto dal Borbona ,
L 1111 ,. entra
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entra in om , e la manomette J 51,9.
Eugenio Terzo s Imprende la gucJra Iaera

contro de' Sarraceni , 31. fua morte, 3+.
Eugenio I V. mal veduto in Roma, c per

quali motivi ~82. Configlia i Genovef à

rìbellarfi dal D uca Filippo Vifconti , ibid.
Citato dal Conc ilio di Bafiléa , ibid. Dc­
pollo dal medemo Concilio, ibid, Fa di- '
faminarc: nel Concilio di Eircnze la di f­
fenfione , che verCava trà i Larinì , e i
Greci ' 2.83' 368. Crea diciotto Cardinali,
:,83' Sue qualità defcrltre dal Plarina, 2~4-.

Fa~ioni Guelfe , e Gibelline lacerano l'Iral la
67, Loro origine, Ibld. 157.

Federico cacciato del Regno di Napoli . ~03 .

Federico di Saluzzo fi cofh tuìfce Vaffallo
del Rè di Francia, Hl.

Federico Marchefe di Saluzzo , affediato
nella fua Città dal Conte Verde, P.I. cfce
dalla Città, e và in perfona ritrovare il
Conte Verde nel Campo, ibid,

Federico, Duca di Svevia , Iuccede nell'Im­
péro à Corado III. 32..11 3. Suoi coflumi, c
fire erudelrà , 33. D ifcende in Italia II4 .
Toglie la gilJridi~ione della Città di T 0­

rfno ad.Vmberto III. e le dona al Vefco­
vo n·"3' T iene un gran Concilio alle
Roncaglie H . Avvampa i Borghi di Mi­
lano , e tutrc le CaQel1a della Lumellìna,
ibid. Vàcon l'efercito contro Chìerl.ìbld,
Comanda fia data la Ci[[à d' Afti alle
fiamme 35. Celebra i Cuoi rrionf in Pavia
lbld, Rìbuttaro da' Placenrìnl và à Roma,
ibid. Parre di Roma, e torna in Germa­
nia,36. Tornà in Italia col R èdi Boérnla,
e '1Duca della Dalmazia37. Fà pu blica­
re i COllli~jj generali ,alle Roncaglie , 41.
118. dona al Vefcovo di Torino la G iuri.
dizione della Città,_ e di molte altre VilJe,
e Cal1clla +1. J{7. Lo cottìruiìce Vicario
dell' Imp éro fol . U,9· ftabiJiCce diverte
Leggi ne' Comizi! della Ron caglla 4-2. u S.
Fà ftrafcinarfi dietro come cani gli oltag­
gj de.Mllanefi , fa (pianare la Cinà di
Milano , e vi fa ferninare il fale 43. Arvet ­
fo al Ponte fice Alelfandro III. 47. Và cOC)
l'Antipapa Vittore in Francia +8·12.7' Sco­
municato da AldJandro 12.6. Sofllcne rrè
Antipapi 12.7.12.8. Torfe il camino in Ger­
mania 48. Vomita la Iua ira contro d'Vm-

berta III. Con te della Savoia 48. l ~ ;..' .

Concede la Provenza in fio à Berengario
U. ibid. torna in I talia coll' eferciro, e dà
à facce , e alle fiamme la Città di Su(a 50.
Rìd orro ~ mal termine fotto Pavia 5(' Ac­
cena la , tregua offerragli da' Confol! di
Cremona.lbìd. Rl rorna in Germania ibid.
Scortato da' Torlnefi per il Monte Giove,
136. Torna in Iralia con nuove forze 52.. Fà

" Ip ianare il Caftello di Avigliana, 5}. S'ac ­
cinge alla guerra Sacra, e merre io fuga
l'armata del Soldano numerofa di quat­
~rç) cento mila cavalli IJ,9. Sua morte , 55.
H O.

Federico di Saffonia rimano prigioniero in
battaglia di Carlo V. 70'2.

Federico II. fueccde nell'Impero ad Otrone
IV. 63. Avverfo alla Santa Sede ibid. Di­
chiara il Vefcovo di Torino Vicario Im­
periale Ibid, Incoronato Imperadore da
Onorio 153. Suo diploma, con cui perdo­
na à tutte le Ci~tà dell'Italia colp evoli 6+.
65, Porta l'a rmi contra de' Saraccnì , e
pubblica i Cornitii in Cremona, 65, tende
Infidie à Gregorio IX. é faccheggia
il Parrlm onle di S. Piet ro , 66. Si Il rig ue
In lega '01 Conte T ornafo di Savoia 69.
G ìuran' laga centro di lui le Città Con­
fede rate dell'Tralia 155. Sua vittoria à Cor­
re-nuova , 1.03 . Paffa di nuovo in Sicilia,
ad ifran~a del Pontefice, J5+· fuo acco­
modamento col Soldano d'Egitto, quan­
to vergognofo al nome CrHl:iano J56. ìue
crudeltà, 173. 2.06. Và .à Roma J73. Mac­
J=.hina la morre ad Innocenz o IV. J75' lì
ferma in Torino con molti Leggifii, 176•
:z.Io. Medita di afledlare Parma l 186. La
cinge d'alfedio, 187. forzato nel Iuo
Campo da Parm gg iani vi laf la ricchez­
ze Immenfe , ibid. Ritorna (otto Parma,
J88. 215' Fà ribcllar' alla Chìefa parfe dell'
Italia 188. Offerifce a' Bolognefi molt'
oro per rifcattare Encio , [uo figliuolo
baftardo I~O. 2.17. Iiie crudeltà contro i
Congiurati, 188. Avvelenato da Manfre ­
do 190. Erige in Ducato il Ciablere , ed
AuguRa Pretorla 2 04 . Iconfirro da' Ro­
mani con que' di Viterbo,~07' {ila morte
218.

Ferdinando Gltnzalez caccia , j Franccf
d'Italia, 510. 64 6

Filiberto I. Duca di Savoia, fuccede agli
Stati dopo la morte d'el H. Amedéco, 4 :0 .

.. Ric eve
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Riceve da Sil1:o IV! una fpada, cc! un Ca..
pello benedetto 411.. Fà eonceflione di
molti privilegi 311~ Citt~ di Torlno , ibid,
falvato dalle Inìidìe del Duca Carlo di
Borgogna 4-15. Condotto à Lione dal
Conte di .areffa , 4~7. fua morte , 421.

Filiberto l l, Duca di Savoia, Iucccde ;1gli
Stai dopo la morte del Duca Filippo, -1036. o

fuo matrimonio con Maria primogcnlta
del Duca Galeazzo Sforza +77: unìfce le
fire armi àquelle di Ludovìco XII. Rè di
Francia, 437. Convenzioni della lega l

Ibid, Accornpagn~ il Rè; Ludovìco ftna
à Lione 439. Iiie qualità 1 437· 504. Iua
morte, +39

Filippo Melantone , Erefiarca t 517.663.
Filippo figliuolo di Fçderico Barbarofla ,

contende l'Impéro ad Ottone, figliuolo
di Enrico V.143· Vccifo à cradlmento .rej.

Filippo Duca di Savoia, Iiiccede nel Trono
à Pietro fuo (rateUo, o I~6. ;2.+. fua mor­
~, ~~

Filippo di SavoIa fuccede nel Contado di
Piemonte à Tornafo Terzo [uoP~dre,19S.

Amaro da' Torlnefi, ibid, fa coniare mo­
nete, con cui (i dichiara Cittadino di To­
rino, ibid.2.1.7. hnnul1a la Gabella del
giuoco, 29;- Contende con Amedço IV.
per ragione di pnmogenitura , . 198. 2.Z.8.
Compone le differenze, ìbld. Suo mani-

, mo nio , 1.33. Meue in fuga il Rè Roberto
alTegerone 238. Riceve nella Città di To­
rino Enrico VII. con dodecì mila caval­
li, 295. Lo accompagna à Milano t ed affi­
Iìe all' incoronazione del medemo , Ibid,
Rimette alla Città di Torino la fua por­
zione della Gabella del Iale 301. Acquifi:él
il Principato d'Acaia , e di Marea, 103~'

fano çapo della Lcga in Italia 103+. Cede
il Contado d'Afi:i ad Amcdéo, fHO Zio,
2H. Elena dalle Città d'Italia per Capo
della Lega contro il Marchefe Glovann!
del Monferrato, 294. Iue contefe COl}

Edoardo, Conte della Savoia, 1036. fu~

o monc, 103~.302 fne quallrà , ibid,
Filippo di Savoia, figliuolo di Giacomo, di­

feredato dal Padre, contende col fratello
Amedeo la primogenitura del Piemonte,
'%.45, 31.0. Tira in Piemonte l'anni dc"Ge­
novefì , ibid. Conferma alla Città di To­
rino le nuove, e vecchie Gabelle, ~79.

(ua morte , 3~0.

Filippo II. Rè delle Spagne, piange la mortQ-

del Duca Emanuel Filiberto t 6°3f.
Filippo Vifçon~e , Duca ~i Milano porta la

guerra in Italla 275. Dona Sarezana àTo­
mafo Fr~gofp, ibìd. ftdnge lega col Papa
Martino V. 175. Rotto nella batraglia di
Malcòdio dal Carmìgncla fo1. 176:Scrive
Ia pace con Amedéo VII. e gli dona la Si­
gnoria di Vercelli, lbld. Prende in mogli e

• Maria d] Savoia, forella d'Amedeo VII.
ibid. Dichiara -fuo figliuolo addortivo
FrançeCcoSforza , à cui dona per moglie
una fua figliuola naturale, p(i

FiJippo di Savoia detenuto prigione nel Ca-
Iìello <li Locez , . 404..

Filippo <li Savoia, Zio del Duca Carlo Il.
aCCoQ.lpaglla Carlo Orravo , Rè di fran­
eia, alla fpedi~ione di Napoli 434.0rtiene
da Aleflandro VI. il p~tfaggio alle truppe
del Rè di Francia per gli Stati della Chìe­
Ca fol. +34. 4-95· Riceve dal Rè in dono
molte Calldla, e Terre del Regno di Na­
poli ibid. Succede nel Ducato di Savoia
al Dl.lc~ Carlo Secondo, 1'35, fua c1crncn~
za ibid·t97· lQoi Edlrr! 436 .(ua morte 498~
fue qualità ibid, euo Jellamcnro , 501

JFiorencini chiaman' in Ioccorlo il Rè di
Francia, c loro promcffe, 2S7

Fonda~iQnc <lei.la ~o~pagnia del Corp'JS Do-
msn«, nella ClCJil dì Torino, +51

Francefco Sforza creato Duca di MiJ;JQo,J7li
S. France.co fonda un Convento in Torino

• • o ,

ed un' altro in Chieri t {il. IS0.
frangipani s'oppone ~1I' elezione del Papa

GclaGoSecondo, J~. 93. Lo afferra per la
gola, (haCcinandolo al Iuo Palazzo, Ibld.

l Fraugipani ìnimlcì de' veri Ponreficl , I5f~
o francclco Primo, Iiie prerenzloni fopra lo

Stato di Milano, 67CJ. Medita <li patfare
in Italia'511.P,laneggia il tratato delle noz­
ze di Filiberta di ·Savo i~ , con Gi4liano
de Medici, fratello di Leon X, SJ3' °fil ri­
vocare del Papa l'erezione fatta in Vefco­
vato di Cìamberi , e di J3urgodi Breffa,
ibid.651• Prende nella ti_a confccraaione .
il.tit~lo di DlfC4 diMi/ano, ~S7 - fue pre~çii~
~100l fopra quel Ducaro , Ibìd, e 6810. fà
ceflione ~ Carlo Terzo Duca di S:Jvpia ~
d'ogni dlrlero, che mai porefle il) alcun
tempo avere la Francia fopra J;l Savoia,
e Nizza , 519. 6710. fatto prigione fotto
J?~vi~ , 5I9~ Avyer(o ~ c.~rJo Terzo, Duca
di Savoia, ç per ql.JaH motivi, 520. occupa
.san l'armi il Piemonte, 514-. 655, Tenta

Carlo
... ~. .

-, ,
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Carlo Terzo Duca di Savoia , acciochè
di grado gli ceda il Plemonrejj j. 701. Iua
rnorre , e Iiie qualità) 537.

Francc[co I l , fuccede nel Regno di Franc ia
à FranceCco J. e muore fedeci mdi dopo
efler ' alfunto al Trono) 5+8.

F ra nce[co C abéo fcuopre la congiura [ra­
mara contra il Duca Emanuel Filibe rto,
748,

G.

Gabella del Giuoco annullata da Filippo di
Savoia. 23J

Gelafio Papa) fua elezione) 16.93' imprigio­
nato, ibid, 94. (comun ica Enric~ IV. nel
Concilio di Capua 16. Liberato dalle ma­
ni di Cencio Frangipani fol. 93. Icornunl­
ca l'Antipapa Gregorio) 95. f ri covera
in Fra~cia 17. Ritorna à R oma 95. Iiia
morte. 17

G cnovefi chiamano al governo de'loro Stati
Carlo VI. Rè di Francia) fol. 263. f ribcl..
Jano dal Duca Filippo Vi[conri per dadi
àTomafo Fregoro , 283

G ermania ag itata da nuove Erefie, 701.
Gerolamo della Rovere, Arcìvefcovo di

Torino, Iuo merito, e fue vìrrù , 735
Giacomo di Molfo, eletto Vefcovo di Tori­

no 61. fue azloni ) ibid. Arblr ro della pace
trà li Conti di Biandrà ,ed il comune di
Chieri, ibid. fi unifce al Marchefe di Sa­
luzzo contro iI Conte Tomafo di Savoia,
67' introduce il Marchele d i Monferrato
in Torino, 70. inveR:i(ce i Sign ori di Pon­
te delle decime di quella Terra, 149

Giacomo di Savoia ac DIto dal Duca Ema-
nuel Filibeno in Torino , 77>

G iacomo II. dc' Signori di Carifio fuccede
ne l Vefcovado.à Giaeorno I. di Moffo, 1~2_

cofblruite Vicario Imperiale della Lom­
bardia, ibid. fonda il MoniR:ero di Rivo­
freddo nella Valle di Pò , 153. Profcrive
la Città di Bologna, ib id. fue trame per
introdurre nella Citt3 di T orino il Mar­
chefe di Monferrato,159

Gi ac om6 d i Savoia Iirceede negli Stati di
Piemonte à Filippo fuo padre, 239. Con­
cede diverfi pri vilegj alla Cirrà di Tori­
no, 305· ric ev c in dedizione la C irr à d i

. Follano , 241. tuo Matrimonio, 303. riceve
in d 'dizione i Popoli del Mondovì , di
Cherafco , C di Cuneo ) 2+2. impone gra~

vezze fopra le mercanale ', ·c he ufclvan'
dalle Iuc T erre, 24; ' fue di fferenze con
Amedéo V. 2+3. Prefo in battaglia pri gio;.
ne d al C o nte Amedé o 244 .Vien {pogl iato
d ella C inà di T orino, 24;. 308. riceve di
nuovo il Dominio della C i[(à di Tori no
dal Conte Arncdéo, 24j'. D ifereda Filippo
pr im og en ito, 245. 320

Giacomo, balìardo d el Rè Giovanni d i Ci­
pro, raccorre al Soldano d'Egitto, 39 5.
Entra nel R egno d i Cipro co n force Ar­
m ata, 396. f:i tagliar la refta al Vice-R è
di Cipro, 397' (po la C at rar ina Com ara •
figliuol a d i Marc o Cornaro , no bile Ve­
neto 460. D ichiarato , ' e incoro nat o Rè
di C ipro , 396. pofleffore del R eg no, 40 1.
fua mo rte, 401.

Giorgio di Pìofafco Comand ante di Ceri-
nes, 400

G io vanni Francefco d ella Rovere , primo
Arcivefe ovo di Torino, 650 . fua marre,
654,

Giovanni Calvino Erefi arca , file D ottrine,
522 • (uoi coflurnl , I 677

G iovanni Ar boreo, Vcfcovo di T orino , fire­
ced e: adVgan e C agnuolo , '85. 21+. lib e­
rato d i prigione d a Tornalo di Sa vo ia,
Conte di Piemonte, ibid. muove gucrra
al medemo , 185, 214. fedu ce i Torinefi
contro del Conte Tornafo , 190. fua mor­
cc , 194-

G iovanni Imperadore d'Oriente liberato di
prigione da Amedeo V. promette di riu­
nidi alla Chiefa Romana J 256.

Giovanni Du Four , partito della Corte di
Savoia, fi ricovera appreflo i Cantoni co n
molto danno del Duca Carlo"Terzo, 508.
644·,

Giovanni Orfinl di Rivalta , Vefcovodì To­
rino, creato Cardlnale.zéo. tue virtù ibid .
morto inodore di Ianrirà , 1.9(

Giovanni fucccde al Rè L adislao nel Regno
di N apoli , 274

G iuridizione del Ve fcovo di Tor ino , fi n do-
ve fi Itend effe ne' tempi andaci, 237

Giulio II. manda una fpada , ed una Celata
al Duca C arlo Terzo di Savoia , 5°8.64-3
fà lega con gliSuizzeri , 51(. non vuoi' al­
colrare l'Ambafciadore del Duca di Sa­
voia Carlo Terzo, 5120.648. fua morte, 5(2..

Goffredo di Montanaro Iuccede nel Vereo­
vado di T orino à Giovanni Arboreo, 199·
'Z,3 !' fue qualità, ibld. dona molte Inveftì­

lure



turc 11i Valfalli della fua C hicfa 200. 23r.
Iua m orrc • ib id.

G ir rotrcdo Cancelliere Imperiale. 52.
Grandiv illa , accufaro d' aver' avvelenato

Arne d éo V!. vien di .h i [<IlO innocente,

345·
Gregorio Antipapa elcrro Pontefice da

Enrico IV. 9S
Gregorio I X. fuccede n l Pontificato ad

Onorio III. 65.155. Iua virtù ibid. Sco­
munica Federico H. nel C oncilio di Lio­
ne 2..05. [degnala contro Federico 11.66.155
CI mette in armi contro Federico, 67 .
manda Oratori Evangelici nel la Lombar­
dia, 167. 2..01. Iiia marce, 206

Guarnicro Cancelliere dell' Imperadore Lo-
tario , . 107

G uerra Sac ra dichiarata da Cl emente lII.

18. 54-.
Guerra de' Pifani contro dc' Genovefì , 18
Gu erra frà Milaneli , e Comakhi) 18
Guerra di Paolo IV. col Vice R è di Napoli,

e col D uca d'Alva fua origine, 710

Guglielmo I I. Vefcovo di forino, a,cqui­
Ila le decime di Piobefì al Vcfcovado, 131

Guglielmo, Marchefe di Mo nferr ato , s~op.

pone con l'armia'Milanefi ) 36. m tlo in
fuga dalle truppe ~i M ilano, , 3~

Guglielmo) Conte d O landa, creato Re de
Romani) 2.12

Guglielmo Feraù Eretico, 517, Autore delle
ribellioni di Geneva, 52;. decapitato per
fentenza di Calvino, 525. 681

Guido, Conte di Vienna, uccìfo in baa:caglia
dal Conte Amedéo III. di Savoia, 104-

"Guido Conre di Blandra perluade i Mila..
nen 'ad arrenderCt à Federico Barbaroila,

38•
Guido Sellia affogato nella Fogna, 216

. Guido Canale di Cumiana, Vefcovo di To­
ri no , 2..36. fire virtù, 237· 298. Fonda un'
OCpedale in Pinarolo, 237. fonda una Ca­
pella ne lla fua Cattedrale, ìbld,

H

H ecarombe cofa Ga , 2.16
H encio , figliuolo di Federico) prigione de'

Bolognefi fconfirro alla Fofla-alta, Ig~.~I7
muore prigione, ibid.

I ..

Inico d.'Avalos , Arcivefcvo di T orino, 56(;).

73+·
Innocenza II. Pontefice fuge à P ifa ,14-. Và

in Francia, 106. Farro pri gion e dal once
Rugiero di Sicilia, 29. 1°9. D ichiara H.u..
giero , R è di Sicilia) Duca della Puglia, e
d ella Calabria fol, ibìd. fue virtù , 151. fua
m orte, 30 , IlO. 151

Innocenza IV. Succede nel Pontificato à
Celefìlno IV. 172. 206. fuc virtù ) ìbid,
fu gge di R oma, fol. 174 . 207 . và in
Francia 174-. fcomunica Federico Sc':
condo nel Concilio di Li one, ibid.
chiama gli Alclfandrini in foccorfo del
Conte T amalo di Pi emonte cancro del
Vetcovo 191. Approva con un fuo Breve
l' inveftirura fatta à favore del Conte To­
rnato d i Savoia dal Rè d'Inghilterra del
P rinci pato di Capua, 220 . fà travagliare

, attorno le Concordanze Copra rurra la
.Bibbla 2.1.1. Decora i Cardinali del Capel­
lo rullo, 209

Innocenza cibo, Cardinale, creato Arci­
vclcovo di Torino) 514- 655. Si niantien~
in poflcflo di efigger gli fpogli nella tua
Diocefi, 666

Iolanda, Ducheffa di Savoia, moglie del
B. Amedéo, di chiarata tutrice del Duca
Fil iberto pupillo, 4[0. Cl ritira col D uca
pupillo nel Forre di Mommezllano , 4 1I .. o
tue contefe con li Principi fuai Cognari,
ibid. fi Il:ringe in lega col Duca di Bar..
gogna, 414. Iiio Editto artorno i feudi ,
41J. 4-8 ,). manda quattro mila uomini in
foccorCo del Duca di Borgogna, 414-. li
ritira à G ez, +14. fatta prigioniera dal Du­
ca Carlo d i Borgogna, 4-15.481. liberata
da Ludovico Xl. R è di Francia ,4-16. pre- ' .
fsr ìve regole attorno i procetli criminali,
418.+81.c6cede in ernfireufi i Molini fopra
la Vara alla Città di Torino, ibid. con­
ferma le franchigie alle Vniverfità dello
Scuole,476. concede la libertà a' Popoli
di Friborgo ,419. Cl ìntereffa nella guerra
dc' Fiorentini, ibid. fua morte, ibid. ca­
gione di divinane trà i Principi del fan­
gue, ibid.

Ifabclla d'Acaia , e di Moréa, moglie di Fi­
lippo di Savoia, conte di Piemonte , 233.

Ifola di Tenedo , contefa trà i Genevefì , c
i Veneziani, donata dalli medemì al

Conto .



Conte Amedéo V~ l.r9.328
lnO:itLlzione dell' adorazione del Santiffimo

Sacramento nella Cinà di Torino, 451
L'Italia manomelfa da Fedrico II. 20,9
Jus patronato della Chlefa di Pozzo di Ilra­

da ceduto à favore della Città di T ori­
no) ~6

Ladislao, Rè di Napoli, approva il trattato
di dedizione fano dalli Nizzardi, e da'
Barcclloncfi 3 favore di Amedéo VI. 341

Lega rinovata trà il Duca Emanuel Filiber-
to, e li fette Cantoni Cattolici. 791

Lega Smalcadica. 702

Lega de' Principi d'Italia contro Carlo VIII.
Rè di Francia. 496

Lega del Marchefc Bonifacio di Monferrato
col Delfino di Vienna, quc' di Teflona ,
e di Pinarolo. 202

Lega di Galleazzo Sforza col Duca di Bor-
gogn~ 478

Lega trà il Duca Ludovico di Savoia, e'l Rè
di Francia 389

Leone X. procura il matrimonio di Filibertà
di Savoia col Marchefe di Soriana, fiio
fratello. ~l2. Ordina pubbliche preghiere
in Roma. 515' Spcdifce il Ve(covo di Tri­
carico al Duca di Savoia Carlo III. 659

Lettera del Rè di Francia alla Città di To-
rino, 49i

Lettera della Duchelfa Bianca alla Città di
Torino, ibid.

Lettera di Federico lI. a' Bolognefi , 217
Lettera del Duca Carlo di Savoia al Solda­

no d'Egitto, +89' di Carlo V. al Duca
Emanuel Filiberto, 545. 514-. di Carlo IX.
alla Città di Torino, 554-

Lotario creato lmp radere dopo la morte
d 'Enrico IV. 2,. 105. accoglie il Papa In­
nocenzo Il. nella Cirrà di Liegi, fi fà im­
porre nella Città di Monza la Corona di
ferro,23' riceve in dedizione la Ci[[à di
Spira, ::lffediara , ibid. parre di Roma, 24-.
ritorna in Italia per (cacciare l'Antipapa
Anacleto di Roma, 26. Fà lega co' Vene"
zlani, 27. Fà Ipleg-re le leggi Imperiali in
Roma da Guarniero Iuo Cancelliere, 107

Lotrecco morto Iorro Napoli, 675
Lucente dichiarato del finaggio di Torino)

3407·
Ladovico prlmogenlrc di Carlo IlI. Duca

di Savoia muore nella C ittà di Madr id,

614.
Ludovico il Graffo, Rè di Francia inv ade

la Savoia, 21. fire prerenzioni , ibid,
Ludovico, figliuole di Ludovico d'Angiò ,

coronato R è di Sicilia, 262.. dona mo lre
Città, e Cafìella della Sicilia à Ludovico
d'Acaia , 2.63

Ludovico d' Accia guerreggia in Sicilia con
Ludovlco cl' Angiò contro i Durazzi, 26z.
riceve in dono divcrfe Città, Terre, c Ca­
fiella dal Rè Ludovlco . 3403. riceve il
Contado di Ventimiglia da Carlo VI. Rè
di Francia, 34;. torna in Pi emonte, e vol­
ta l'armi contro li Marchefi di Saluzzo, c
di Monferrato, acquìfla da' Genovefi la
Cinà di Ventimiglia, ibid. fuccede nel
Principato di Piemonte ad Arn edéo fuo
fratello, 265, H 7. Iue d ifferenze col Mar­
chefe Teodoro di Monferrato, 265, da fila
forella in moglie al M archefe Gio. Gia­
como di Monferrarc. figliuolo di Teodo­
ro, 26~. conferma rurre le immunità, e
franchigi e alla Città di Torino, .267- 365'
conceede divedi privilegi alla Città di
Torino, 366. proibi(ce le ufure, 368. fua
marre, e Iiro teilamento, 271• 358. non
!aCcia di sè alcuna prole ,359. file qualità,
ibid.

Ludovico, figliuolo di Amedéo VII. Duc~
di Savoia, vien dal Padre conftituito al
governo degli Stati, .%.8r. governa la Sa­
voia , e 'l Pie monte con molta prudenza,
c piacevolezza, ìbld. Iuo editto contro gli
ufura] , ibid. rrssferifce il ConfegHo di
Moncaglieri à Torino, 455. annula la Ga·'
bella del fale , 2.82. StabiIilce una lega
oftènGva, e dHfenfiva cqn Carlo VII. Rè
di Francia, 451. Entra con mano armata
nel Mllanefe , 288. creato Vicario dell'
Impéro, 356. manda truppe in Ioccorfo
de' Milanefi , comandare dal Campélio ,
378. Iua moglie , 459' fuoi figliuoli, 44-0.
(a morte 39,. Sue qualità, 459

Ludovico di Romagnano Vefcovo di Tori­
no ,,8S. concede in patronato la Chiefa di
Soperga alla Città di Torino, 392..456

Ludovico XII. R2: di Francia medita di con­
quillare il Mtlanefe , 501. Sue prerenzionl
fopra quel Ducato, 6,8. Cua morte, 6+9­

Ludovlco di Savoia, fratello dci Duca Lu-
dovico , (pora Ciarlorra , figliuola di G io­
vanni II. Rè di Cipro) 394-. incoronato

Rè



Rè di Cip.rofol. 394,. obbligato à ridrarti
in Cerlnez fol, 3.96. parte di Cer inez, và
à Rodi, 39,8. 6 ritira à Ripaglia, 40;

Luigi Sforza, Duca di Milano, entra in,Le­
ga con la Duchcfla Bianca di Savoia, 435.

.Luigi Xl, Re di Francia, fuo elogio, 485.
fua morte, ibid. /

Lupinis creduto complice della morte di
Arnedéo VI. lafcla la refìa Iiil' palco, H 5
dichiarato Innocente da Amedeo VII.
ibidem.

Lutéro , come, e perchè apoflatò dalla
Rel igione Cattolica, 64-0. fua morte, lbid.

M.

Mainardo Velcovo di Torino, 5,. ConCacra
il Vefcovo di Savona , 83

Manfrcdo tenta' d'avvelenare Federico H.
fuo Padre, 2.18

Manfredo di Saluzzo cede à Filippo di Sa..
voia , Principe di Piemonte le Ragioni "
che avéa fopra Foffano, Savigliano, Mon­
dovì, ed altri luoghi , 96

Manfredo, e Tornafo , Marchefi di Saluzzo
in armi frà di loro, . 304-

Maometto Imperadore de' Tutchi.proregge
Giacomo, Bafìardo dd Rè Giovanni di
Cipro. , 396

Marchefe di Monferrato compone le diffe­
renze rrà il Conte della Savoia, Vmberco
Hl. e 'l Marchcle di Saluzzo , 4-9

I Marchefi Manfredo di Saluzzo, & Bonifa-
cio di Monferrato Icornunìcarì dal Papa

'. Aldfandro Terzo, 12.6

Il MarcheCe Guglielmo di Monferrato, via-
ce la battaglia al Sangone, 22.5

Marchefe Giovanni di Monferrato, fua mor-
te, 2.3~

I Marche6 di Ceva Iottorneff dal Conte
Amedéo VIl. 270

Marchefe Guglielmo di Monferrato fatto
prigione dagli Aleflandrìnl, 2.94-. rndfo in
una O:rettilIìma gabbia di ferro, vi muore,
ibidem.

Marchefe Giovanni di Monferrato turba le
Giuridizioni delle Città d'Italia, 2.93 · rice­
ve da Filippo di Savoia notabile [confitta
al Vignale, 294· Iua morte, ibid. s'eflln­
gue in lui la linea degli Aleraml. ibid.

Marchefe del Vallo viene con 15. mila com­
battenti à rinforzo di Ce (are Maio, 692­

MarchefeTeodoro di Monferrato termlna le

fue differenze con Amedeo, Principe d i
Piemonre , H 6

I Marche6 di Ceva rotti, c fugati dal Conce
Amedéo Vl], di Savqia , e dal Principe
Ludovico , . 356

Il Marchefe Ludovico di Saluzzo chiede
foccorto al Rè Carlo di Francia contra il
Duca Carlo di Savoia, +27. cede j Cuoi
Stati al Rè , 48.S. rompe la t,rcgua pattu ita
col Duca Carlo di Savoia, 4~8. 4S&

Marcfcallo di Brifac , luogotenente Regio
in Piemonte, 540. Sorprende la Città di
Vercelli, ibid. 708. cfrugna il C aflcllo di
Volpiano, 5+2

Marcfcallo di Miolans , nimico giurato de'
Principi del ianguc di Savoia, 42,

Margarita Durazza , Re ìna di Sicilia, occu­
pa il Principa .o d'Acaia t e di Moréa, H9

Margar ita di Eauclgnì , mogHe del Conte
Tornafo di Savoia, dona molte proprietà
ali' Abbadia di Alra-Ccmba , c all' Otpe­
dale del Monte-CiniGo. 61

Margarita di Francia , moglie del Duca
Emanuel Filiberto, 777

Margarita di Fiandra rlflabillra nel eua Con.
tado , 220

M argarita di Borbone , moglie di Filippo,
Duca di Savcla , 49 9

Margarita di Savoia, con fopranome J La
Grande , Iue virtù, 355

Maria di Savoia, figliuola naturale dci Duca
Emaauel Filiberto impalmata al Principe
Filippo d'Efìe , . 568. 750

M artino V. Pontifice fi ferma nella Cirtà di
Torino, fà donazione alla mede ma di trè
mila fiorini d'oro, 272.. 361. riconcilia il
Duca Filippo Vlfcont! con Pandolfo Ma­
larefba , 2.74-

Maeréo Vi(conte viene à tratratl di pace CO!)

Filippo di Savoia, 297
Maffimigliano Sforza rimcffo nello Stato di

Milano, , 51.1
M atilda ,Conte{fadi Tofcana ifiituì Erede

dc' Iuoi Stati la S. Sede, 92.. Sua morte,
ibid em.

Milano (pianato da Federico Barbaroffa, IU

Milanef offerifcono la Corona di ferro à
Federico Imperadore, 33. a!fcdiati dall '
Imp eradore fi rend ono fi nalmente ~ patti,
38. in abito cenciofo vanno à chieder per ..
dono all' Imperadore, 40. 116. fpianano
tutti gli Edificj de' Borghi, 43. 12.1. vinti
da' Cremonefi vi lafclan' il Carroccio 5.9~

MMmmm inva~
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invadon o la Lumellina, e fpianano Lu­
m ello ' . C apo della P rovincia, Ibid. Si
fi ringon' in lega con Giacomo, ed Ame­
déo di Savoia , 306. fco municati dal Papa,
62.. N egano la Corona di ferro à Federico
II. 65' s' oppongono con l'armi ad Enrico,
figliuolo di Federico l I. 65' tr attano di
d adi fegre tame nte ad Amcdéo V11. Duca
d i Savoia , 287

.M art ino Luréro , cagione dell' Erefia della
G erm ania l 516. fua morte, 536

M ilone C ardano, Vefcovo di Torino fuc­
cede ad Amìfone- 50. concede in fio mol­
te giurid izioni, 53. fpiana le mura della
Città di Chieri l ibid. creato Arcivefcovo
di Milano , 53

M irac olo della B. Yergine detta, deUa Conjò­
lata l fegu ito nella Cina di Torino, +. 83.

M iracolo infigne del Santiffimo Sagramcn­
t o fegutco nella Città d i Torino, 388. de­
ferino dal Pingone, c da dìverfì Autori J

446.
M iracolo occorfo nella Città di Torino nel

g iorn o della morte del B. Am edéo , +0,9

M ommeliano alfediato dal Delfino di Vien..
na, 45

Mondovì eretto in Città, e decorato di
Chiefa Cattedrale da Vrbano VI. ;40.
contende la refllruzlone delle Vniverfità
alla Città di T orino, 732.

M othi veduti nelle campagne del Pìernon..
te , p.I. 677

Monferrato l quanto tempo fi~ Ilare nella
Cara Gonzaga, daqual' Imperadore l'ab­
bia ricevuto, 32 4

MoniO:ero di Rivo- Freddb, fua fondazione,
166.

Motivi del Rè Carlo per l' imprefa di Na-
poli , 493

Morte d 'Enrico Terzo Rè di Francia. 7ì8

N.

Nicolao V.Pontefice " eletto dal Concilio
Romano; 286 . fua Bolla in favore d'Ame­
déo Settimo l 373. s'adopera per efringuer
le guerre accefe trà i Principi Crifliani ,
2.86. Stabilifce la pace trà i Venetì , e lo .
Sforza, 1.89

Nicolao Stochio Ercfiarca , e fue dottrine
516. 661.

N ico lino Bofio uno de' fondatori della
Co~pagnia di S. Paolo , 74.9

N'zza atTediata per mare, e per terra dall ]
Francefi confederati co' Turchi, 534. 69 ~

o.

Olivero della Marca arrefla la Duchclfa lo
la nda di Savoia vicino à G eneva per or­
di ne del Duca Carlo di Borgogna,+15.480

Onorio Il. Iuccede à CaliLlo nel Pontifica­
to, 2.3. Scomunica Federico, e Corrad
fr atelli, Duchi di Svevia, ibid, fua morr
ib idem.

Onorio T erzo fuccede nel Pontificato d'In­
n ocenzo II. 62.. Corona Pietro Antino..
d or o Im peradore di CoO:antinopoli, 6 ~. .
dichiara la Crociata COntro de'SarracenI,
ibid. incoro na in Roma Federico II. 64.
fua morte , 65- 155,

O rd ine dell' Annunziata, [ua Hl:ituzione, 252.
O fpedale di S. G iovanni di Torino riceve

larghe Iimofine dall a Città, dall' Arvefco­
vo C ibo , dall' Abbare di S. Soluta re , dal
Priore di S. Andréa , e dal Prevofto di S.
Dalmazzo , 533.696

Otro ne , D uca di Branfvich , marito della
R eina G iov anna, 32.3· dichiarato Tutore
delli figliuoli del Marchefe G iouanni d i
M onfe rrato , . ibidem.

OCto ne, D uc a di SafTonia, contende dell'
Im pero con Filippo figliuolo di Federico
Barbarofla , 57· cede l'Impero à Filippo,
D uca d i Svevia , 57, vccìfo . à tradimento
nel pro prio lerce , . ibid.

Ottone IV. Imperadore travaglia con l'armi
l 'It alia, 62.. vuol [pogl iare Federico Rè
d i Sicilia degli Stari 145. [comunicato da
Innoce nza, Ibid. fi ritira nella SalTonia
d opo la battaglia di Bovino, ibid. con­
cede molti privilegi alla Chiefa del Pie­
m onte, 149. Sua morte, 63

Ozim o , Capitano dell' armi de' MiJanefi
ucc tfo in battaglia dal Conte TornaCo di
Savoia, 69. 159

P.

Pace conchiufa in T orino tra il Principe
Giacomo, ed il MarcheCe di Monferra­
to, . 242­

Pace conchlufa in Torino trà i Venerì , ed i
Genovef , 2.59

Pace conchiufa trà il Conte Amedée V. di
Savoia col Princlpe Giacomo di Piem'31~

Pacé



Pac c crà li Venezian i, e li T urchi , e Iue cen-
d izioni. 769,

Pac e 8:abilita in Torino trà il Prnicipe Gia­
como dì Piemont e , ed il Marchele Gio­
vanni di Monferraro . 307. Trà detto

. Principe , e gli Aflegiani. 196. 2.23.
Pace di C amb resi [eguita dopo le Virrorie

riporta te dal D uca EmanueIFiliberto'546•
Sue condizioni. 716.

Pa ce Icr irra , e giurata in Vercelli. 435. 'Sue
condizioni. 7oo.·Rotta fra l'anno , e per
quai motivi. . . 138• .

Paolo III. ma nda Oratori Sacri da tutte par­
t i per rep rimere l'lnfolenza delle Erefie
n afc e nrì, 663.

Parm eggiani [cacciano gl'Imperlall,e ti met-
tono In libert à, 21I.

Parma aflediata d alle T ruppe di Carl~
.V. 707.

Pafcalc II. Pontefice parte di Roma per an­
d,ar'in AuguO:a 7, Sollecita il Du ca Gu­
glielmo, c i Pr incipi della Puglia , acc ìoc­
chè prendan l'armi contro Enrico IV. 8.
Và ne lla Puglia , e celebra un Concilio
ne lla Citra di Benev ento 14. C onferma
tutte le donazioni fatte alla Badia di San
Benigno 83. Prigione d'Enrico I V. gli
concede la facoltà d'inveftire i Ve[covi, e
gli Abbati 85, Concerta un Concilio nel­
la Bafilica lareranenle. :90. Sua morte. 93.

Parvopafsù mandare dalla Cit tà di Torino
in FranciL 7~+'

I Pavefi, obbligati dall'armi di Filippo di Sa­
voja , chìedon'Ia pauc. 234.. ,00. Pagano
tre deci mil a fiorini d'oro. ibid.

PeO:e nella Cirn di T orino. 278.
Plcin ìno , C apitano de'Veneziani. 289.
Pietro della Balma, Vefcovo di G eneva ,

cacciato dalla C ittà. 524.
Pìcmonre Iaccheggiaro dagli Imperiali. 473.
Pietro Iuccede al Trono de lla Savoja dopo

la morte del Conte Bonifàcio. 195. cinge
Torino d'afledlo , lo efpu gna l e lo dà à
Iacco , ibid. 22)' Volta l'armi contro gli
Aflegiani. 195. Lafcia pri gioni nella bat­
taglia trè fuoì .Nlpotl. 196. Ferma la pace
con gli All:egi ani.. 196. 223. Sua morte J

ibid.
S. P iet ro Apoflolo combatte vlfib llmenee in

favore degli Aleffandrini. 134.
Pietro Abbate d i Clunì s' Intrametre delle

differenze trà Ludovico , Rè di Francia,
ed il Conte Amedeo di Savoia. 102. Sua

lett era al Conte Amedèo , ibid.
Pietro Valda Erefiarca. 147.Sue dotrrine.(48
Pi narolo fortificato co n un Caflcllo da l Con-

te Tornafo di Savoia. 71.
Pio II. concede privileg io alla Città di To-

rino. 456. .
Pio ~arto nega al Duca Emanuel Fili­

berto gli opportuni COCCO li per efpugn a­
re Geneva. Hl, Gli and, con caratte­
re di N unzio ) Francefco Bacò di , ibi •
723. Suo Breve alla i [ d i T orino, n~.

l Pifani armano per tcr al e per mare co nrr
l' Antipapa Ana clero , e'l C c Rugero,
27. Efpugnano M clfia. ':.. . Mettono in
fuga l' Eferc iro di R ugero , ' id.

11 P ò s'agghiacciò all'alrezz d i quindeci eu-
biri. 62.•5 •

I Popoli- di Losàna fi ri llano al p uca di Sa
voja C arlo III. un iti c on quei di Berna )
Sion . e Fribcrgo in vadono il C iablcfc .

. 225· Loro empietà contro gli Altari , e le
cole Sac re, ib id .

JPopoli d iN izza fi lòttomettono ad Ame-
dèo VI. . 3~1.

l Popoli di Geneva apo flar ! , lo ro Iacrlle ­
ghc ernpierà cont ro le ofe Sacre.. 52.4. Si
ribellano al Duca ')a o; . Carlo Ilt .ibtd.

Ponte dr Scura , fuo pr incipio. 164 ,
prati del Vcfcovado çH Torino ) quali fof-

[ero. 356•
Prefetto della C ittà di Torino , fua auro-. ,

nta, 242.
Prerenfionl d i varj Porenrarl [opta il Trono

di Portogallo dopo la morte del Rè Seb a­
O: iano. 788•

Privilegio di Carlo III., Duca di Savo;a ,
conceffo alla Ci ttà di Torino. 649.

Privilegio con ceflo da Pafcale ad Enrico, ri-
vocato dal C on cilio di Larerano. 9 0.

Privilegio confermato da Enrico IV. à T ori-
ncfi. . l~

Privilegio conceffo dal C ome di Savoja
Amedèo V. alla Città di T orino, 30Q.

Privilegj diverf conceffi alla Città di Tori-
no da l Duca Ludovico. 280. 39J, .

Prodigi veduti nella C ittà d i Liegc. 665'
Proteflanti [perano d ' int rodurre 12 lor Reli­

gione nel Piemonte. 7o).Cagionan mol­
te turbolenze nella Francia. 566.747.

Profcflori d' ogni Icicnza ch iamat i dal Duca
Emayuel Filiberto fono alti ftipcnd j in
T or 100. 723-
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Ragioni di Carlo , Duca d~ S:tvoja , Copra il
Marehefaro di Saluzzo. 42.8.

Ravena atTediata dal Folx. 509. Prefa dà
Francefi, 646.

Re i na Gi ovanna lafc la in retagglo al Duca
Ludovico d'Angiò la Sic ilia. '1.49.

Religione di S. Ma urizio, fua intHtuzione.
750 • Vnlra a quella -dì S. Lauro. 599. .,64.

Religion e rifo rmata tenta di l1:cnderfi I nel
Piemonte. ' n6•

Relazione di Federico Il. della rotta patita
fotto Parma. 116. '

Rlce-Imenro fateo al RèCarlo VIII.di Fran-
eia ~alla Città di Torino. 494-.

Rlchizla , moglie dell'Imperadore Loràrio
II., tiene Tribunale nella Città di Re.
~o. ~~

Ridolfo fuceede nell'Impero à Mallimiglia-
no Il. , 783.

Ri facimento deIli Ponti di Pò.edi Stuu.259
Roberto, figliuol o di Carlo d 'Angiò , ft fà

intitolare COlite di Piem'/}lItt. 235' Di c hia­
rato ribelle da Enrico Imperadore vieu
cacciato da Torino. 301. Ahacca Saluz­
zo . 2,35. Riceve in dediaione la C ittà d i
Chieri. 302,. Spogliato d i Savigliano da
Filippo di Savoja. 1.36. Vn i,to al Marchefe
di Monferrato tenta di forprender per in­
telligenza Torino. 2.38. Suamorte) e ~;e..
{lamento. 2.3.... 30;.

Roma divifa in fszl onl per la morte di La­
dislao, Rè di Napoli. 1.74· Di folara d allo
Scìfina, 2.78. Rovinata dal T evere , ibid.

I Romani ma ndano Iecenro G.:ntiluomioi ;
'C of1:antinopoli per invitare l'Imperado re
Aleffio à porrarfi à Roma à prender 1'of­
Ieffo dell 'I mp èro . ,13. 9l. Si ribellano al
Pontefice Innocenzo II. 30. Vogliono re",
llituirc'à Roma t'antico fplendore de'Ma­
giO:rari, lbìd. Vengono à patti con Euge...
nio III. Iiicoeffore d' Innocenzo Il. Non
vogliono ricevere Federico Barb aroza ,

, ehe à certe condizioni. ~5 ' 36. Manome(:
fJ dalle Squadre G ermane. J6. Si fol1cua...
no contro il Pontefice Adriano IV. 115.

Rodolfo , figliuolo di Maffimigliano creato
R è de'Romanl, (;05.

Romirl , che fcorrono il Piemonte flagellan-
doti àfangue. . J95. z.11..

Rugero, Conte della Sicilia, fofticne le par...
ti 4cU'I\ntipapa Anacleto. ~6. Sue C[~.. /

de lrà , e facrilegi. 2.8. Viene (pogliato
pe ~1i Stati da Lorarlo H. !Oì .

s.

I Sanefi cacciano il Prdidio Imperiale dalla
Clrr à. 708.

Sacco dato à S. Quintino dalle Truppe co­
mandate dal Duca Emanuel Filiberto.712­

I Sanri Martiri So/more, Avventore, ed Or ~

ravio cornbarrono vliibìlmente ha favor~

dell a Città di Torino. Ho.
Sanri f1ìma Sindone donata 1'1 Ludovlco- Du­

ca di Savoja. 388. Cofa fia • 4+1.. 797.
C on feruara mlr acololamenre. 442. Come
pe rv cuura alla Rcal Cafa di Savoia. 444.
S UO I miracoli, ibid. Comprovata da Clc~

me nt e: Vii. 1 e da alt ri Pontefici 1 ibid.
Tralp orrar a d-il Ci arnberi à Torino per or­
d ine di Ema nuel Filiberto. 610. 794.DeC­
crizio ne de lla cerimonia 1 ibid. Depofira­
ta nella C h iefa di S. Lorenzo. 79r. Por­
[ara n ella.Chieta di S.Gio vanni, Ibid.Dcf­
cri t ta ca G iovanni T ofi, 799.

Savoia ere trr. in Ducato dall'Imperadore Si.
gifir.olldo. Hg.

Scifma di Anacleto. 2..... IOJ. Altra ' Scìfma
o rrib ile nella Chiefa. 2.72..

Seoal1:i ano , R è di Portogallo, uccifo in bar-
t :lglia. 608 .

S. Secondo Proeereore della Città di To-
rino. 2.tk ;61.

Sed jzione fufcitata in Torino. 141. 30r
Sentenzaà favore della CjEtà di Torino, che

impon e Iilenzlo al FiCco. 2.81.. 37,9.
Sentenza Regia contro il Vefcovo di Toriao

à favore della Città. 706.
Secre nea à favore della Città di Torino di

i'.. l~l ede~ V. Conte di Savoja. }l~l. A.ltra
di Ludovìce di Savoja. ;20.

Setta degl i Amibatifti ,fua origine. 66 1.

Setta degli Albigc6, e fua origine. 147,
Setta de'Libereinl ; » loro errori. 664.
Siccità di fd mei in Piemonte, 7-81 .
Sigifmondo Imperadore O:abilifee nella Ci t-

tà di Torino gli Scudj generali. ~69. Con,.
cede facoltà àLudovico, Principe di Pie­
monte di coniar moneta , ibid. Scrive sm­
pliffimc Inv.elliture à favore di Amed èo
VII. ibid. Softiene l'autorità del Conci­
lio , e l'impegna àtor di mezzo lo s,i{:
ma. -z.7J. Erge la Savoja in DpC3~o.. ~5~'

Sion
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Sion :tlfcdiaco dal Vefcovo di C';enev.:I, e li-
berato dallì Valefant, - . 41+.

Li Signori di Drofio, e Borgararo conden­
nari à preftar'ornagglo alla Città di To­
rino. +57.

SiRo IV. , fuc differenze con il Duca Ca.~I.o

di S3VOr:l. 4-18. Si gloria di traer la fua
origine dalla Città di Torino, ibid. 41.+.
Manda UO:l Spada, cd un Capello a} Du­
ca Filiberto di Savoia. +75. Decora col
rlcolo di S ,tl11tt la C apella di Clamberi ,
ove vcncravafi di que'cempl "a Sanriffima
Slndone. 797. Scrive un trattaro fopra.
1.1 Slndone , ibld

Sollcv:l'liooi in Fiandu. 606.
Soronc!! di Narrez ddHnato aliCI difefa di Cc-

rincz. , +00.
Spolio fila origine. 668.
S. ~intino clpugo.ai:o à viva forza dal Duca

Ernanuel Filiberto. 54+
Srabilimento dd C:onfiglio della Cinà di

Tori 110 • . H4-.
Studio Generale trasferte da Torin_o à Chie­

ri. ;6+. Rdliruito da Savigliano ~ T ori­
no. 366•.

Svim eri occupano il Paefe di Vaud ,e s'Im­
padfOoi{cono della Conrèa di Romonre,
~79- Si fanno creditori dci Duca di Savo­
ja C'aria Ill. di grotTa Iomrna. 50S. 64f..

Snza incendiata da FedcricQ Barl>a.rQl1'a. ~~..

T-.

Tedìfio fuccede nel Vefcovado di Torino ~

Goffredo di Montanaro. 1.00. 1.31.. S~e

contcfe con Amedeo IV. disavoja. ibid.
Sua morte . 1J6•.

Teodoro Befa abbandona la llclig.ione Cat-
tolic-a. 1J7· 7°5'

Ternàrio de'Papi. ' 361..,
Tibunj ribellatifi alla S. Sede imploran' la

demenza d' Innoceneo Il. 19. 109. Rl­
meffi in grazia del Pontefice fono certo
condizloni, ;.

Tirolo di Principe di piemonte dato dal Duca
Atnedèo a' fuo Prìmogenlto , e da conti­
nuadì fempre ne'Primogeniti delta Real
Cara di savoja. - " 3'+·

Titolo drciàf"ale, e fua origine. 1lS~
Tomafo l Co.nce di Sav·o)a , fuccede agli Sta­

ti dopo la morte d'Vmberto III. fua ~or­
fflna predetta da S. Anfelmo. 5+· 138. V.ell
ten:i~uitoaellefne giuri$di~ioQ~ <la ~Qr{ ..

co , Rè dc' Romani. ibid. Conferm a le
donaziòn i fatte da Yrnberro fuo Padre 1
div erfe Chiefe. 56.140. 1..... 1. Concede pri­
vile gi ai Monaci di Altacomba, e al Cer­
tofini di Meira, 56. Ottiene da FifipP9 ~

Rè de'Romani, ampio diploma. 58. Scon­
.figge l'eferciro de' Milanefi , ed uccide
fui Campo illor Capitano. IS9. S'accin­
ge alla guerra Sacra denunziata da Inno­
censo III. ibid . Và con le fue Ichiere in
foccorfo de'Venez iani. 58. Sue diffcrenzo
coi Marchefi d; Monferraro , c Saluzzo)
lbid. 145, Efpugna Calale. 1+'7. Và. contro
gl i Albigefi. 60. 1+7. S· inrramettc delle
d ifferenze trà i Mar6glidi, e Federico Il .
68. Affedia Torino. 159· Sua morte. 71.
Suoi figliuoli. 71 . 161. Sue qualità. 160~

Tornato di Savoia, da cui nacquero 11 Prin­
cipi di Piemonre , d'Acaìa , e di Moréa,
162.. Dichiarato Vicario Imperlale da Fe­
derico Il. 171. Rlc eve dal Iiio fratello il
Conte Amedéo Teruo, la Ci n ;'. di Torino
con molte Terre di qu~ dall' Alpi, 176.
M ediatore della pace trà Federico, ed
Innocenzo IV. 17~t Amato, c ben eficato
da l Conte Arned éo Terzo, 179. Tutore
dci Conte Bonifaci ,1~O. aebicro ddle
d ifferenze d'Enrico Terzo, Rç d'Inghil­
terra, e T ebaldo, Rè di Navarra, ìbld,
113. fi fii mezzano ' delle ditferen~c tr~

Federico I I. ed rnnocenzo Pcpa , 'L11.

prende in moglie Giovanna di Fiandra
181. và à ~ondra,181.. forprende Bruxelles,
183. cfpugn r. il CaO:cllo di Polu~tc(), ibid.
cede le fiandre à Guglielmo, :i3,nor di
Dampierrc , l~",., ~lJ. và con le fu~ truppe
in Ioccorlo dd Rù d'InghiIterra;x84-' Fl\
liberare di prigion~ il Ve(covo di Torino
Giovanni Arbor éo, 185' Ritorna à Londra
con Beatrice fua fare Ila , Ig6 . Riceve In
dono dal Rè d'Inghilterra cinque cento
marche di ftcrlini d'oro ibid. Reprime
con I'arm! l'ardire del Vefçovo Torinefe,
1.91. 2.14. Và in Olanda, 191. Riceve da(
Conto Guglielmo d'Olanda, creato Im­
peradore , molte proprietà, 191.. 2.11. 1.18.
và in foecorfo di M~rg~du Conteffa di
Fin adra , flla Cogn:.~ta, 191. InvefHto dal
Rè d'Inghilterra del Principato di Capua,
19~. fi ftringe in lega cogli ALleggiani 19+..
gli rompono gli Afieggiani la fede, ibid ,
fatto prigione nella battaglia di Mom­
9.nH:1o ~ l?+.li~cr~,o. c ì. qQali cOlldiiioDi,

I 11.1.
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221. Iiia morte, 194-.212. 2201. Da qu ello
T ornaCo vengono per linea retta i Duchi
di Savoia , 22.2

TornaCo T erzo I figliuolo di Tomafo I I.
Conte d i Piemonte, Iuccede agli St ati
d el Pad re , 196. 224-. Ilringe lega con il
Conte di Borgogna, 224, và incontro con
l'anni al March efe di M onferrato, c per­
d e la batraglla, 196. 224-. li cime nra d i
nuovo col Marchefe d i M onferraro, e lo
mette in fu ga, 197' 225. s'frnpadro n i fcc
di Torino , 225. arre fla pri gi one il Mar­
chefe di Monferraro ,e lo cond uce ne lCa­
Ilcllo di Pietra-C aflcllo , 197. lo rimette
in libertà à certe cond iz ioni ) 225. (ua
morte , 198. 2.26

Tomafo , figliuolo di Filippo di Sav ia ,
Iiiccede nel Vefcov ad o d i Torino à G ui.
do Canalis, 259 fue virtù 260. Cue oper e ,
319. fiia morre , . 260

Tomafo d i Saluzz o far ro prigion e da l Prin­
cipe Amedéo à Monal1:erollo , e o ndo r­
to à Savigliano, 264, 34 1. H4. li berato
p er intramelIione del D uca d' O rleans,
ìbid . rompe la pace giurata, 269. 3)6. o b­
bligato à forza d'. rm i à render omaggto
al C onte Amedéo VII. ed al P rincipe
Ludovico , '1-70 • ;56'

Torincu preflan' aiuto al Conte Ame dèo
III. pet rlm errer.nella fiia .s:cd ~ Vefcova le
iI Vefco vo d'Al1:i. 22. M anom trono Gru­
g lia[co. 338. Ac q uifiano la G iurisdi zio ne
di BeinaCco. 20 '!-. Accompagnano F ede­
rico Imperado re fin di là del Monte Gio­
ve. 52. Sono in d ifferenze co n li Signori
di Beinafco. 230. O ttengono Sen te nza fa­
vorevole , ibid. Supp1ièano Filippo d i Sa­
voja , che annulli la Gabella d el g iuoco.
2.33. Ricevono nella Città En rico Lucern­
burga con dodeci milla C avalli. 235. V in­
co no la lite contro l' Abbate d i Staffarda.
236. ·Fanno condannare il Fi(co . 48+.
Vanno armati con Filippo lor Principe
contro i Paveli. 237. ,00. Invcftiti da Fi­
li ppo di molti dritti di Regalìa. 238. Inve­
ftiti di molti privilegi da Giacomo.Conte
di Piemonte. 24-0. Ottengono molti pri­
vilegi da Amedèo V. 24-4-. Fabbricano u '
Oratorio vicino alla ChicCa di S.Silvellro.
517. Inveftlti del Jus Patronato dell a Chie·
fa di S. Marìa di Loreto. 518. 669. Banno
donazione all 'Ofpcdale di S. Giovanni di
l utti i beni delle 12.. Cenfrarie, 696. ~a",

ro s'opponefTero vivamente all ' Eresìa. :
53 6• 7 05. Fanno condan nare dal Conte­
glia Regio Cerare Vcifrnare , Arclvefco­
va di T ori no , di predicare al Popolo, ò
m anren ervi à [ue (peCe perfone capaci di
predicar vi. 538. 705 ' R ic o rrono al Re:
C arlo IX. , accioche ve ngh ino cacciati
d alla Ci ttà cline le perfonc Co[perre d'
Erefia, 553. 7 :q. O crengono favorevol e
D ec re to al Memoriale Iporro per parc e
loro al Rè. 554. 72 5. Loro Zelo per man­
t enere viva la fede Cat tol ica nell'animo
d~' ·Cinadini. 5>5 , 72.7.

T onno [popo lato , e d ifo lato dalle C ivili
di(co rdie , 1. 79. pre[ervato dalla pefle,15.
56; . G iurid izion e del fuo Vefcovaro, .2.98.
237· Giuridizione d e l Iii o Prefetto, 1.4-2..
tr avag liato d alla peflc, 278. Entra in le ­
ga con le Città d'It ali a , 65, Abb racci a il
part ir e Gu elfo, .67. affedlaro dal Conte
Tomafo d i Savoia , 70. acquifla nuo ve
giurid iz ioni, 14-2. 17 f. incend iato , ~77' 21l.

Io rprc fo da C arlo d 'A giò à petizione di
Vrban o Se fl:o l 22.2. travagliato dall a pelle,
518• Pro pugoacolo con ro gli Eretici, 52;.
S'arre nde all ' cferciro di Francefco I. da
cui venia minacciato di fuoco, e fangue,
52..6. 684 . ;l' quali condizioni, 527. 685' Sac­
c heggiato d a' Francefi, 527. vede Ipianarfi
dalli Francefi quattro bellilIìmi Borgh i,
p.8. 688. dichiarato da Francefco p rimo
del corpo del Regno della Francia, 529.
,689, attediato dagli Imperiali, 531. 690 .
Iibe raro da Enrico D e lfino, ibid. reftitu iro
al Duca Emanu el Filiberto, 556

Traslazione de' Co rpi d e' San ti Soluro re ,
Avvenrore çe O ttavio dalla C h iefa d i S.
Andréa all'Oratorio de' Ge(u i,ti , 598

Trattato di pace rrà Filippo di Savoia , e
Marréo Vi[conte , 297

Trattato di Pace rrà Clemente VII . e Car-
lo V. . 67+

T regua rotta dagl' Imperiali in Piemonte,
695·

Tor ) divifa della Città di T orino, 6Q3
Tregua di cinque anniin Plemonre., . 54'2-
Tru ppe del Papa disfatte fotto Ravenn a

dall' Efercito Francefe ) .. 509 . 6+5

v.
Valdefi, loro origine, e fuoi errori. 664
V eneziani llberan' la Città d'Ioppe dall' afTe·

d io



dio det

Sctrraceni, 99. muovono guerra
al Duca Filippo Vifoonte, 276. Portano
farmi COntro lo Sforia, e invadon' il Cre­
monefe , 286. 287 ' ricufano d'atlìftcr la
Reina Ciarlona, 4-02. add or rano Catrarì- I

na Cornara per figlia di S. Marco, ìbid.
S'impadroniCcon' del R egno di C ipro,
ibid.461. .

Vercelli ceduto da Filippo)Duca di Milano,
ad Arnedéo VII. Duca di Savo ia , 364.
~an[o fotTcanticamente popolato, 266.
compianto da s.Gerolamo, q uando fù
r id otto al numero di cento m ila anime,
ibid·354.

Vcfeovo di Lofanacontende il poffeflo .dl
. Melduno al Conte Tomafo di Savoia, 60.

1+9.
Vgone Cagnolo, Vefcovo d i Torino, 168.

. 202. termina le dlfferenze dc' tu oi Ante-
ceflorl con Amedéo Terzo, 169.ibid.

Vgonotrifanno progrellì nel Regno d i Fran-
cia, S66

Vido, figliuolo di Vido, Conte di Biandràs
eletto Arcivefcovo di Ravenna da Fed e­
rico, J2I

Vienna affediata da Selim, G ran Signore
de' Turchi, 659

Vincislao di Boemia fuccede nell' Impero à
Carlo IV. Invefllce Amcdéo VII. del Vi­
cariato perpetuo dell'Impero in I.ta lia, :z.66

Violante Paleòloga , forella d el MarcheCe
Giovanni di M onferrato, m oglie di Ai­
mone , Conte di Savoia, 324-' convegno
pattuite nelle nozze tra Aimone, c'l M ar­
chefe Giovanni per il Monferrato, ibid.

Vittore V. Antipapa foftenuto da f ederico
contro Aletfandro Terzo, 46

Vittoria , Città fabbricata da Fedèrico attor-
no Parma, 2.lf

Vittoria de' Bolognefi alla FotTalta , 216
Vittoria di Marignano, riportata dagli Fran·
. cdi, . : 658

Vmberro Terzo, Cuccede al Trono della Sa­
voia dopo la morte d i Am edé T erzo Cuo
Padre, 32. (olBene le parti di Aleffandro
contro Federico Imperadore, l2.6. è Cotto

la tutela di Amedéo di Alta-R iva, Vefco..
vo di Lofana , 4+. 12.2 . fà donazioni opu-:
lente a diverfe Chìcle , 45. 124 . (ue mogli,
125. prende l'armi contro il Delfino di
V ienna, 46. 124. và con-l'Imperadore Fe ­
derico all' atTed io di Milano, 46. termina
l e: differenze de' confini con Tagllaferro,
Conte di S. Gilio, 46. 125. fi dichiara delle
parti di AletTandro Terzo.as. porta l'armi
contro Manfrcdo di Saluzzo,49.130. dona
m olte proprietà à diverte Chiefe, ~I. 133.
eletto arbitro della pace rrà il Rè d'In..
ghiJterra , ed il Conte di S. G iulio, ìbid,
entra in Torino, e dona à facco tutto ciò,
ch' era del VeCcovo, 52. Vendica le fuo
T erre dalle mani dc' Vefcovl , 130. (ua.
m orte, 53. {38

Vmberro , Delfino, collegato co' Milane~
contende con Giacomo di Savoia della
P erora, 14-1. ultimo Principe del Delfina­
to, 305. Vende gli Stati al Rè di Francia, c
ft fàReligiolo di S. Domenico, 306J'

Voione della Chiefa .di Collantinopoli alla
ChicCa Romana, fol, 283. 368•

Voione dalla Sacra Milizia di S. Lazaro à
quella di S. Maurizio, 180.763. 764. 76ft

L' Vniverlit3 delle Scienze reflltu ìra à Tori-
no , 281. 411.

Volféo Cardinale cagione dell' apoflafia di
Enrico Ottavo, Rè d'Inghilterra, 678

Vrbano IV. appro va le donazioni fatte dal
nuovo Imperadore à T omafo di Savoia,
Conte di Piemonte, 192.. fcrive al Verco­
vo di Taranrafia, ed àGiovanni d'Amblo­
no r fuo Capel1ano , di (comunicare il
Vefcovo di Torino, ed il Capitolo, Ce p itl
ardlffero di perturbare il Conte Tomafo
nelle fue Giurid izioni, ibid. Coftienne le
parti di Cado d'Angiò contra Manfredo ,
195·

Vrbano VI. Sua e1ezione'32.9 341..Differenze
trà i Cardinal i nella fua elezione, ibid. in­
vefhfce Carlo di Durazzo del Regno di
Sicilia, 249.32S

Vfure bandite dalla Città di Torino, '. 2.}8 ·

Fine del Indic«,
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}?ag.
7. Iflir ulro

:u. Ambafciadore
vollò

S~ . è
3I. altri battuti da!!.

Crifliana perfidia,
~8. aH' 1mbria
S6. di Benone

9. omnern
I .or. C heb/ll/ìj

fierala
~09 . v'ilare
1 r6. Feredico
118. fanflumell
J I 9. Sc:rgi
1.6lf. di pochi !lItri .
198. non ci nà
:10+. quando andalTerp
~1. J . de(critta nel (ello
").1 7. il precitato Pingone:
:174. Labrino .
'1.79. come foverr~
!!o85. mggior
3 0 Z.. d'eller fiato
314' Dominmn Civitatis
:P 9. paragit
36l. che ritiravafl
367.di tanti miferi privilti
376. Orleanenfi.
"35 ' affare importate
477, Principis Pedemon-

J1m

.(

,
'" ".

Corrige.
Ifli tuto
Ambafciadori
volle
lo'!
altri battuti, altr i dal!a

Crilli.na perfidia
dall' Umbria
di Bettonè
emne
Clubla/ìj
fiefela
volere
Federico
faocituJn efr
Sergio .
di pochi ; altri
non v'h~
quanto andafferQ
deferitta nel tello
il pre~itatoAutorc:
Cabrino '
come ti foverrì
maggior
d'etler fiati
Dominium Civitatis
per~it
che ritrov~vafi
di tahti miferi ,privati
Orleanefi
affare importante
rrincipis re4çmon~iJlm

pago
489, redigit
i 9c. 4vendo il Duca pre- .

fo il titolo di Cipro,
bramofo di unire à.
quello gli Stati. éhe
gli furon lafe.iati

491. Che re con forlile fe
fi difendono

ps. l'empietà. uGato
p 6. fdegna~i an~i ~aW

infolenza
56" fi nofiraacuta
.S7i. dal Duca
S ~). dalliume Dora
59&. fi faceffe combatterli
599. Annoyere~
6Jj. e l'intelligen~a della

natura .
663. lafciò
671.. ove refia imprefa
70r. da affettuarfi
70J. e fedeltà inarrivabili
7 1"'. occideruntur
7H ; quei argomenti
7H. PontHicis
7p. pro(eflorem
7,\0. Emanuel
783. dunquo
195. longoordinumSacer­

dote
898. Re~ii

Corrig~ .

redegit
Avendo il Duca prefo il

il titolo di1tèdi Cipro,
bramofo di vendicare
quello Regno, che gli
fù lafciato

Che fecon leforee fi difen.
dono '

I'ernpierà ufate
fdet:na.ti anzi dell' infolell-

za
fi mofira .acuta
del Duca
dal fiume Stura
fi faeelTe à combatterli
Annovererei
e l' iDtelli&en~a dalla na-

tura
larcio
ove refia impreffa
da effettuarti
e fedeltà inarrivabil.
occiderunt
quegliargomenti
Ponr ìficiis
prcteétorem
Emanueli .
dunque
longoordine Sacerdotul11

Jte"ia

http://crilli.na/
fdet:na.ti














.. UIlORAT.
REsTAlIRO
UBRl

PARlIA




	ISTORIA DELL'AUGUSTA CITTA' DI  TORINO DELL' ABBATE FRANCESCO MARIA FERRERO DI LAVRIANO
	DELLA STORIA DELL'AUGUSTA CITTA' DI TORINO - Parte Seconda
	LIBRO QUINTO
	ANNOTAZIONI Sopra il Quinto Libro della  Seconda Parte DELLA ISTORIA


	INDICE

